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DI 
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LIBRO DUODECIMO 


Qui tomineia il duodecimo libro ; «me il duca «T Atene e conte 
di Brenna di Francia occupò la tignoria di Firenze, e queUe 
eie ne tegui. 


CAPITOLO PRIMO 


Conviene cominciare il dnodccimo libro, che richiede lo ali- 
le del nostro trattato; perch’ é nuova materia, e grandi muta- 
menU e diverse rivoluzioni avvennero in questi tempi alla no- 
stra città di Firenze per le nostre discordie tra’clttadinl, e per 
lo male reggimento de’ venti della balla, come addietro avemo 
fatta menzione; e fleno si diverse, che io autore , che fui pre- 
sente, mi fa dubitare che per gli nostri successori fleno appe- 
na credute di vero; e furono pure cosi, come diremo appresso. 
Tornando la detta nobile e grande oste e maiavventurata da 
Lucca , e rendutasi Lucca a’ Pisani , i Fiorentini parendo loro 
male stare , e reggendo che messer Malatesta nostro capitano 
non s'era ben portato nella detta guerra, e per tema del trat- 
tato tenuto col Bavero, come addietro toccammo, e per stare 
più sicari, eicssono per capitano e per conservadore del popo- 
lo messer Gualtieri duca d’Atcne e conte di Brenna di Francia, 
all’entrante di Giugno 1342, con sataro e cavalieri e pedoni 
ch’avea messer Malatesta, per termine d’uno anno. E volle il 
detto duca, o per suo agiamento, o per sua sagacità, o per quel- 
lo che ne segui appresso, tornare a santa Croce al luogo de’fra- 
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ti minori , e la gente sua ailoggid d’ intorno. E poi in calen 
d’Agosto appresso , finito il tempo di messer Malatesta , gli fu 
aggiunta la capitaneria generale della guerra, e che potesse fa- 
re giustizia personaie in città e di fuori delia città. Il genti- 
luomo veggendo la città in divisione, ed essendo cupido di mo- 
neta, che n’avea bisogno come viandante e pellegrino , e ben- 
ch’egli avesse il titolo del ducato d’ Atene non Io possedeva, av- 
venne ebe per sodduzione di certi grandi di Firenze , che al 
continuo vi cercavano di rompere gli ordini dei popolo , con 
certi grandi popolani per essere signori e per non rendere il 
debito loro a cui doveano dare , e sentendo le loro compagnie 
essere in maio stato (de’qiiali per innanzi al luogo e tempo ci 
converrà fare menzione) al continovo a santa Croce l’andavano 
a consigliare, e di di e di notte ii confortavano che si recasse 
al tutto la signoria libera della città in mano. Il quale duca 
per le cagioni dette, e vago di signoria , cominciò a seguire ii 
malvagio consiglio, e a diventar crudele e tiranno, per lo mo- 
do che nel seguente capitolo faremo menzione , sotto tìtolo di 
fare giustizia, e per essere temuto , e al tutto farsi signore di 
Firenze. 


CAPITOLO II- 

Di certe giustizie che ’l duca fece in Firenze per esserne signore. 

Avvenne che il di di san Jacopo di Luglio, negli anni 1342^ 
essendo molti Pratesi ili alla festa a Pistoia, Ridolfo di messer 
Teggbiaio de’Piigliesi venne per entrare in Prato, che n’era ri- 
bello, con forza degl lUbaldini e del conte Niccolò da Cerbaia , 
e con certi suoi fedeli, nimici de’ Guazzalotti , e con certi no- 
stri contadini sbanditi in quantità di quaranta a cavallo e da 
trecento fanti a piedi, perocché gli doveva essere data l’entra- 
ta della terra, e per sua disavventura non gli venne fatto, ma 
fu preso con venti nostri sbandili andandosene per Mugello agli 
Ubaldini, e menatone in Firenze preso con gli altri insieme: il 
duca lasciò i nostri sbanditi sopra i quali avea la giuridizione, 
e al detto Ridolfo, ebe non gli era suddito nè sbandito del co- 
mune di Firenze, a torto fece tagliare la testa; e questa fu la 
prima giustizia ch’egli fece in Firenze , onde mollo ne fu bia- 
simato da’savi uomini di Firenze di crudeltà, e dissesi che n’eb- 
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be moneta da’Guazzalotti di Prato, ch’erano suoi niraici, ovve- 
ro ii fece come dice ii proverbio de'tiranni, che dice, chi uno 
offende molti minaccia. Appresso all' entrare d' Agosto il duca 
fece pigliare messer Giovanni di Bernardino de’Medici stato per 
lo nostro comune capitano di Lucca, e fecegli tagliare la testa, 
apponendogli (e fecegli confessare) che per danari avea lascia- 
to fuggire di Lucca e ire nel campo de’ Pisani messer Tarlato 
d’Arezzo, il quale aveva in sua guardia; e i più dissono ch’egli 
non ne avea colpa, se non di mala guardia. Appresso del detto 
mese d’Agosto fece pigliare Guiglielmo degli Altovili stato per 
lo nostro comune capitano d’.4rezzo, e fecegli tagliare la testa, 
trovando per sua confessione per lui fatte molte baratterie , e 
alcuno disse che fu procaccio e spendio de’ Tarlali d’Arezzo, i 
quali egli avea mandati presi a Firenze, come detto avemo ad- 
dietro; e a ciò diamo in parte fede; e condannù uno nipote di 
questo Guiglielmo e Matteo di Borgo Rinaldi stati ulìciali in A- 
rezzo c in Castiglione Aretino , cLascuno in cinquecento florini 
d’oro, per avere commesse baratterie. Ancora fece pigliare Nad- 
do di Cenni degli Oricellai grande popolano, il quale era stato 
in Lucca uficiale sopra le masnade de’soldati, e fecegli rimet- 
tere nella camera del comune quattromila fiorini d’oro, i quali 
si disse ch’egli avea avuti da’ Pisani sotto falso trattalo tenuto 
con loro, e giurato sopra Corpus Domini di fare loro compiere 
l’ accordo di Lucca , quando Cenni di Naddo suo padre era 
de’priori di Firenze, come toccammo nel quinto capitolo addie- 
tro. E oltre a ciò gli fece rimettere fiorini duemilacinquccenlo 
d'oro, i quali confessò avere guadagnali in Lucca nelle paghe 
de'soldati e della vittuaglia; o per grazia e per prieghi di mol- 
ti popolani gli perdonò la vita, e prese da lui mallevadoria di 
fiorini diecimila d'oro, e diegli i confini a Perugia. E per simi- 
le modo fece rimcttére a Rosso di Ricciardo de’ Ricci, compa- 
gno del detto Naddb e camarlingo in Lucca, fiorini tremilaolto- 
cento d'oro confessati che avea avuti in sua parte, e guadagna- 
ti in Lucca sopra i soldati e sopra la vittuaglia ; e per simile 
modo a grandi prieghi gli perdonò la vita, e miselo in prigio- 
ne per l’avere e per la persona. 
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CAPITOLO 111. 


C»mt il iuta d’Àtene inganna e prete e tra(fì i priori, 
e {tetti tignort di Firtnit cererò tiranno. 

Per le dette ^ustizie Catte in avere e in permana di qnattr» 
popolani i mag^ori di Firenze e dette maggiori case , Medici, 
Altoviti, Ricci c Oricellai, il duca fu molto temuto e ridoltato 
da tutti i cittadini, e ■ grandi ne presono grande baldanza , e 
il popolo minuto ne fece grande allegrezza, perchè avea messo 
mano nel reggimento; e quando il duca cavalcava per la cilld, 
andavano gridando etra il tignort, e quasi in ogni canto e pa- 
lagio di Firenze era dipinta Tarme sua per gli cittadini, per 
avere la sua benivolenza, e chi per paura. In questo tempo spi- 
rò T uflcio de’ venti della balla stati rettori ovvero guastatori 
della repubblica di Firenze, tra per le cagioni dette netti loro 
processi addietro, e lasciando il comune in debito di più di qua- 
rantamila fiorini d’ oro co* cittadini , sanza il debito promesso 
a messer Mastino. Per le dette cagioni il duca ne montò in 
grande pompa , e crcbbcgli la speranza del sno proponimento 
d'essere al tutto signore di Firenze col favore de* grandi e de! 
popolo minuto, e cosi gli venne fatto , e per consiglio di certi 
grandi ne richiese i priori, eh* allora erano nell’ nficio- I detti 
priori con gli altri ordini cioè, i dodici buoni nomini e i gon- 
falonieri delle compagnie, e con altri consiglieri, in natta gui- 
sa vollono acconsentire di sottomettere la liberti detta re pub- 
blica di Firenze sotto giogo di signoria a vita di nenno, il qua- 
le non fu mai acconsentito nè solierto per gli nostri padri an- 
tichi, nè alTimperadore, nè al re Carlo, nè a neuno suo discen- 
dente , che tanto fossero amici o confidenV in parte gnelfii » 
parte ghibcltina , nè per isconllttc o male hato eh’ avesse mal 
il nostro comune. Il detto duca per sodducimento e conforto 
quasi di tutti i grandi di Firenze, spezialmente di quegli detta 
possente casa de’ Bardi , e Rossi , e Frescobaldi , e Cavalcanti , 
Bondelmonti, Aditnari, Caviccinli, Donati, Gianfigliazzi, Toma- 
quinci e Pazzi, per rompere gli ordini della giustizia cb’cran» 
sopra i grandi, e cosi promise il duca di fare: de’ popolani fu- 
rono questi ; Periizzi , Acciaiuoli , Bonaccorsi , Antellesi e loro 
seguaci, per cagione e mak stato delle toro compagnie, perchè 
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il duca pH sostenesse in istato , non lasciandogli rompere , nd 
stringere a pagare i loro creditori. E gli artefici minuti, a cui 
era spiaciuto ii reggimento de'venti popolani grassi della balla, 
tulli se gli proflersono in aiuto e in arme. 11 duca, il qual era 
sagace e nutrito in Grecia e in Puglia più che in Francia, veg- 
gendnsi tanto favore c seguito, la vigilia di nostra Donna di Set- 
tembre fece ire uno bando per la cilt.i , che volca fare parla- 
mento la mattina vegnente in sulla piazza di santa Croce per 
bene del comune. I priori e gli altri reggenti sentendo la tra- 
ma del duca e del suo mal consiglio, non sentendosi forti nd 
provveduti, e temendo che farcendosi il detto parlamento non 
fosse discordia o remore, o commutazione di città, si v'andaro- 
no parte de’ priori c de' loro colleghi la sera a santa Croce a 
trattare accordo col duca; e dopo molto , tirata e dibattuta la 
querela, essendo molto di notte rimasono in questa concordia 
col duca, cioè: che il comune di Firenze gli darebbe la signo- 
ria della città e del contado per uno anno, oltre al tempo ch’egli 
l'aveva, con quella giiiridizione e patti e gaggi ch’ebbe messer 
Carlo dura di Calavra o ligliuolo del re Ruberto gli anni di 
Cristo i:i-2(i ; 0 questo accordo si fermò per vallati e pubblici 
islrumenli c carte per più notai dall'ima parte c dall' altra, e 
saramentò in sul messale che conserverebbe in sua libertà il 
popolo c r uficio de* priori c gli ordini della giustizia , ridu- 
cemlosi il detto ordinato parlamento la mattina in sulla piaz- 
za de’priori per osservare i palli sopraddetti. La mattina di no- 
stra Donna, a di 8 di Settembre 13i2, il duca fece armare la 
sua genie intorno di centoventi uomini a cavallo, e avea in Fi- 
renze da trecento de’snoi fanti, e quasi tutti i grandi di Firen- 
ze erano dal suo lato: messer Giovanni della Tosa e i suoi con- 
sorti furono con lui a cavallo insieme con gli altri grandi e po- 
polani suoi amici con l’armi coperte, c accompagnaronlo da san- 
ta Croce alla piazza de’ priori presso all’ ora di terza. I priori 
insieme con gli altri ordini del comune scesono del palagio , e 
assettali a sedere col duca in su la ringhiera , fatta la propo- 
sta, messer Francesco Rusticbelli giudice eh’ era allora priore , 
si levò suso ad aringare sopra ciò; ma com’ era ordinato , non 
fu lasciato troppo dire , ma a grida di popolo per certi scar- 
dassieri o popolazzo minuto, e certi masnadieri di certi grandi 
uomini, cominciarono a gridare dicendo: Sia la signorìa del da- 
Gio. Villani T. IV. 2 
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ta a nita, tia il duea nottro tignure (a). E preso per gli gran- 
di, il portarono in sui palagio, e percht' il p .lagio era serrato 
gridarono aile scure; sicché convenne che s’aprisse tra per for- 
za e per inganno li palagio, e inisonlo in paiagio c in signoria; 
e i priori furono messi nella camera dell’arme del dello pala- 
gio vilmente. E fu tolto per certi grandi il gonfalone e il libro 
degli ordini della giustizia sopra i grandi, e poste le bandiere 
del duca in su la torre, e sonate le campane a Dio laudamo. B 
fece la mattina all’entrare del palagio in su la porta due cava- 
lieri, messer Cerrettieri de’Visdominl ch’era suo scudiere e fa- 
migliare , e Rinieri di Giotto da san Gimignano stato capitano 
dei fanti de’priori, il quale acconsenti al tradimento d'aprire e 
di dargli il palagio del popolo, che agevole gli era a difender- 
lo, com’ egli era tenuto e dovea fare per suo onore. Assenti 
al detto tradimento messer Guiglielmo d’Asciesi allora capitano 
del popolo, il quale rimase poi con lui per suo bargello e car- 
nefice, dilettandosi di fare crude giustizie d’uomini. Messer Me- 
liaduso d’Ascoli allora podestà di Firenze non volle assentire al 
dello tradimento, anzi volle rinunziare l’iiflcio della podesteria; 
benché si disse per alcuno che tutto il fere a frodo e inganno, 
perocché poi rimase pure suo uiiciale. il duca e i grandi fe- 
ciono grande festa d’armeggiare, e la sera grandi luminarie e 
falò; e ivi a due di appresso si fece il duca confermare signo- 
re a vita per gii opportuni consigli , e mise i priori nel pala- 
gio de’ Figliuoli Petri dietro a san Piero Scheraggio con venti 
fanti solamente , che ne solevano prima avere cento , levando 
loro ogni uGcio e signoria; e levò l’arme a tulli i cittadini pri- 
vilegiati , e di che stato si tossono , e poi all’ oliava di nostra 
Donna fece il duca grande festa e solennità a santa Croce per 
la sua signoria, e fece offerire più di centocinquanta prigioni; 
e il nostro vescovo sermonando molto il lodé di magnificenza 
al popolo. In questo modo con tradimento il du a d’ Alene u- 
surpó la libertà della città di Firenze ch’era durala cinquant’an- 
ni, in grande libertà , stato e signoria. E noti chi questo leg- 
gerà, come Iddio per gli nostri peccali in poco tempo diede e 
permise alla nostra città tanti flagelli, come fu diluvio, carestia, 
fame, mortalità , sconlilte , vergogne d’ imprese, perdimento di 
sostanze e di moneta, fallimenti di mercatanti, e danni di ere- 

Vf^i Apprntfìce o.” i- 
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denza, e altiraamente di libertà ba recati a tirannesca signoria 
e servaggio. E però, per Dio. carissimi cittadini presenti e fu- 
tnri , correggiamo i nostri difetti , e abbiamo tra noi amore e 
carità, acciocché noi piacciamo ail’aitissimo Iddio, e non ci re- 
chiamo all’ultimo del gindicio della sua ira, come assai ci mo- 
stra chiaro per le sue visibili minacce: e questo basti a’ buoni 
Intenditori, tornando a nostra materia de’processi del duca. Poi 
appresso ch’egli ebbe la signoria di Firenze, a di 24 di Settem- 
bre ebbe la signoria d’ Arezzo , e quella di Pistoia , dove avea 
già suoi vicari il duca per lo comune di Firenze, gli si dierono 
a vita ; e poco appresso per slmile modo si dierono Colle di 
Valdeisa e san Gimignano e poi la città di Volterra, onde mol- 
to si crebbe lo stato suo e signoria, e ricolse a so tutti i Fran- 
ceschi e Borgognoni ch’erano al soldo in Italia, di che tosto no 
ebbe piò di ottocento , sanza gl’ Italiani , e molti suoi parenti 
vennero a lui infino di Francia per le novelle ite di là di lui, 
e della sua signoria e gloria. E quando cié fu rapportato al re 
Filippo di Francia suo sovrano, subitamente disse a’snoi baroni 
che gii erano d’intorno in sua lingua: Àlhergè il ett le pelerin, 
mai» il y a mauvai» ottel , il quale fù uno proverbio molto di 
vera sentenzia e profezia, come poco tempo appresso gli avven- 
ne. Ancora non è da dimenticare di mettere In nota una breve 
lettera d’ ammonizione e di grande sentenza , che si trovò in 
uno suo forziere quando e' fu cacciato di Firenze, la quale gli 
avea mandata il re Ruberto quando seppe ch’egli avea presa la 
signoria di Firenze sanza sua saputa o consiglio , la quale di 
latino facemmo recare in volgare per seguire il nostro stile, la 
quale dlcea cosi: 


CAPITOLO IV. 

la copia della lettera che il re 'Ruberto mandò al duca c^Àteney 
gnando teppe eh’ egli avea prtea la tignoria della città di 
Firenze. 

• Non senno, non virlò, non lunga amistà, non servigi a me- 

• ritare, non vendicatogli delle foro onte , t* ba fatto signore 

• de’ Ftorenlini , ma la loro grande discordia e il foro grave 

• stalo, di che seloro piò temilo, considerando l’ amore eh’ e- 

• glino t’hanno mostrato, credendosi riposare nelle tue brae- 
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• eia. Il modo e’ hai a tenero volendoli bene governare si è 

■ questo. Che tu ti ritenga coi popolo che prima reggeva , c 

• reggiti per lo loro e nel loro consiglio per la tua fortiCca- 

• zinne , e osserva giustizia e i loro ordini ; e coro’ eglino si 

■ governavano per sette, fa’che tu ti governi per dieci , eh’ ò 

• numero comune, che lega in se tutti i singolari numeri, ciò 

■ vuol dire non gli reggere per sette nè divisi, ma a comune. 

• Abbiamo inteso che traesti quelli rettori della casa della lo- 

• ro abitazione, ciò vuol dire de’priori, del palagio del popolo 

• fatto per loro, rimeltivigli a contentamento del popolo, e tu 

• abita nel palagio ove stava nostro (ìgliuolo, cioè nel palagio 

• ove stava il loro podestà , ove abitava il duca di Calavra , 

• quando fu signore di Firenze. E so questo non fai , non ci 

• pare che tuo stato si possa sostenere innanzi per ispazio di 

• molto tempo. Robertu» rtx Jerusalem et Siciliae. ì)at. Nea- 

■ pulì die XXII. Septembris lacccxLil. ottava inditione •. E non 
è da lasciare di fare memoria della sformata mutazione d’abito, 
che ci recarono di nuovo i Franeeschi , quando venne il duca 
in Firenze, che anticamente il loro vestire c abito era il più 
bello e nobile c onesto che di ninna altra nazione, a modo di 
togati Romani; si si vestivano i giovani una rotta ovvero gon- 
nella corta e stretta, che non si poteauo vestire sanza l'aiuto 
altrui , e una correggia come ciglia di cavallo con isfoggiala 
fibbia e puntale , con isfoggiala scarsella alla tedesca sopra il 
peltignonc , c il cappuccio vestito a modo di scoccobriiio col 
batolo iniìno alla cintola e più, ch’era cappuccio c mantello, 
con molli fregi e intagli ; e il berrbello del cappuccio lungo 
iniìno in terra per avvolgerlo al capo per lo freddo , e colle 
barbe lunghe per mosirarsi più fieri in arme. E i cavalieri ve- 
stili d’uno sorretto ovvero guarnacca stretta cintavi suso, e le 
punte de’ inaniroltoli lunghe iniìno a terra foderali di vaio e 
ermellini. Questa slranianza d'ahilo non bello nè onesto, fu di 
presente preso per gli giovani di Firenze, e per le donne gio- 
vani con disordinati manicotloli, come per natura siamo dispo- 
sti noi vani cittadini delle mutazioni de’nuovi abili, c i strani 
contraffare oltre al mudo d’ugni altra nazione, sempre traendo 
al disonesto e a vanilade; ciò fu segno di futura mutazione di 
stalo l.asccreino di ciò, c diremo d'altre novità di fuori di noi 
che furono ne’detti tempi. 
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CAPITOLO V. 

Come i ghibellini d' Arezzo entrarono per furto nella terra , 
e furono cacciati poi. 

Nel detto anno 1312, a di 7 di Giugno, non essendo ancora 
il duca al tutto signore di Firenze, ma era capitano della guar- 
dia della terra c come generale della guerra , 1 Tarlati rimasi 
fuori d’Arezzo coll’aiuto del capitano di Furll , e di quello di 
Cortona, e di quegli da Faggiuola, e Pazzi di Yaldarno e liber- 
tini, in quantità di trecento cavalieri e tremila pedoni, la mat- 
tina per tempo , por trattato di certi ghibellini eh' erano den- 
tro, furono intorno ad Arezzo, e fu data loro porta Buia , c 
quella tagliata e aperta , buona parie n’ entrarono dentro per 
correre la terra. La masnada del dura e del comune di Firen- 
ze ch’era in Arezzo a cavallo e a piedi con gli altri cittadini 
guelfi che v’erano francamente combattendo difesono la terra, 
e cacciarono fuori per forza i nimici con grande danno di mor- 
ti e di presi. E poi cacciarono d' Arezzo molli ghibellini chi 
per ribelli e chi per confini , i quali poi con molle castella 
de’ Tarlati , eh’ eglino riibellarono , feciono grande guerra ad 
Arezzo. Poi a di 29 di Luglio inesser Tarlalo d’ Arezzo con 
quattrocento cavalieri e pedoni assai valicò I’ Ambra , e venne 
di qua da Montevarchi, guastando quello che vi trovò di fuori, 
saiiza ninno contasto. In quegli tempi Francesco di Guido Mol- 
le degli l'bertini, fratello del vescovo d’ Arezzo, riihellò al co- 
mune di Firenze Gastiglione per tradimento di certi terrazzani, 
salvo la torre ch’era in su la porta, che v’era il castellano per 

10 duca ; il quale Francesco di Guido malprovveduto , per Io 
soccorso tostano delle nostre masnade a cavallo e a piedi che 
erano in Montevarchi, con gli altri Vadarnesi , si ricoverarono 

11 castello, c fu preso il dello Francesco di Guido c menalo a 
Firenze al duca, ed egli gli fece tagliare la lesta; e poi il det- 
to Castiglione degli l'bertini prima fu tutto rubato , e poi arso 
e diroccato c disfalto. 
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CAPITOLO VI. 

Quando morì Carlo Umberto re d’ Ungheria. 

Nel dello anno 1342, del mese d'Agosto, mori Carlo Umberto 
re d’ Ungheria e nipote del re Ruberto e figliuolo che fu di 
Carlo Martello; del quale fu grande danno, perché era signore 
di grande valore e prodezza. Kimasono di lui tre figliuoli, Lo- 
dovico, Stefano, e Andreasso; il quale Lodovico primogenito fu 
coronato re del reame d’Ungheria, il secondo, ovvero il terzo, 
fu coronato del reame d’Appollonia, e poco tempo appresso la 
reina d’ Ungheria, moglie che fu del detto Cario Umberto e fi- 
gliuola del re d’ Appollonia, valente e savia donna , saputa la 
morte del re Ruberto, che mori il Gennaio vegnente, come ap- 
presso si fiird menzione, si passò in Puglia e a Napoli con l’al- 
tro suo figliuolo Andreasso, a cui succedeva il reame di Cicilia 
e di Puglia , con molli grandi baroni nngari per dare favore 
e consiglio al detto Andreasso, ch’era molto giovane; e all’altro 
figliuolo rimase il reame d’ Appollonia per retaggio della 
madre. 


CAPITOLO VII- 

Come papa Clemente testo fece piit cardinali , infra’ quali fe- 
ce cardinale metter Andrea Ghini di Firenze vescovo di 
Tornai. 

Nel detto anno, per le digiune di Settembre papa Clemente 
sesto appo Vignone, ov’era la corte, fece dieci cardinali, i no- 
ve oltramontani, e l'altro messer Andrea Chini Malpigli antico 
cittadino di Firenze d’Orto san Michele , il quale era vescovo 
di Tornai, e molto amico del re di Francia, e a sua preghiera 
fu fatto cardinale. Ma , come piacque a Dio , mori fra U anno 
andando in Ispagna per legato, onde ne fh grande danno, ch’e- 
ra savio e valente, e se fosse vivuto avrebbe fatto onore e prò 
alla nostra cilU. Avemne fatta memoria, perchè pochi cardina- 
li o papi sono stati di tanta cittd com’è Firenze, per lo poco 
studio che i Fiorentini fanno fare a’ loro figliuoli per essere 
cherici, che di più non si ricorda che venisse a tanta dignità. 
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se non il cardinale Ollavinno degli ilbaldini ; e dicesi, ma non 
l’alTermo, che fu ano papa fiorentino dì casa i Papeschi, c uno 
cardinale dc'Bcllagi di porta san Piero al tempo d’Arrigo tcrio 
iroperadore. Lasceremo alquanto delle novità d’ intorno , c se- 
guiremo i processi del duca d’ Alene , che assai ne cresce 
materia. 


CAPITOLO Vili- 

Quello che il duca d'Àlene fece in Firenze mentre che ne fu tignare, 
ovvero tiranno. 

Come il duca d'Atene fu fatto signore, e avuta la signoria di 
Firenze per Io modo detto , per avere meno a contendere di 
fuori, credendosi fortificare dentro il suo stato e signoria, fece 
di presente pace e accordo co’Pisani e con tulli i loro seguaci, 
non guardando a onte o vergogne del comune di Firenze , ove 
i Fiorentini speravano eh’ egli facesse ogni loro vendetta ; e a 
di U d’Ottohre sì pubblicò c bandi in questo modo , cioè: che 
la città di Lucea rimanesse a’ Pisani per quindici anni , e poi 
rimanesse in istato comune, rimettendovi al presente gli usciti 
guelfi di Lucca che tornare vi volessono , rendendo loro i loro 
beni , e mettendo i Lucchesi in Lucca per podestà cui eglino 
volessono, il detto tempo rimanendo a’Pisani la guardia del ca- 
stello dell’Agosta ch’è in Lucca , e tutta la guardia e domina- 
zione della terra. II podestà di Lueca non aveva altro che il 
salario e '1 nome, che altra signoria poco potea fare più che 
piacesse a'Pis.-)ni, ma pure era. una possessione per lo nostro 
comune, e freno a'Pisani mentre che il duca dominava Firen- 
ze, dando i Pisani ai duca ogni anno ottomila fiorini d’ oro; e 
i detti danari davan per censo il di di san Giovanni in una 
coppa d’ argento dorata : faccendo franchi i Fiorentini in Pisa 
per cinque anni, dove prima erano franchi per sempre per gli 
patti antichi, rimanendo d’accordo aTlorentini tutte le castella 
di Valdarno e di Valdinievolc, che eglino si tenevano, e Barga 
e Pietrasanta; e che i Fiorentini dovessono rimettere in Firenze 
e trarre di bando tutti i loro rubelli nuovi e vecchi, stati al ser- 
vizio e lega co’Pisani, e perdonare agli L'baldini e a’Pazzi di 
Valdarno e agli libertini, e trarre di pregione i Tarlati d’Arez- 
zo rendendo loro pace , c trarre di pregione messer Giovanni 
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Visconti di Milano; o cosi fu fatto di presente; il quale messcr 
(ììovanni Visconti il duca vesti nobilementu, e forni di cavalli 
c di danari, e fecelo accompagnare infìno a Pisa, li detto messer 
Giovanni domandò a’Pisani l’ammenda de’suoi danni e interessi 
avuti per loro; gl'ingrati Pisani noi vollono udire , ma appuo- 
snngli che egli era vernilo in Pisa pur trattare cospirazione per lo 
duca c comune di Firenze nella terra, e cosi si parti villanamen- 
te; delia quale cosa messer I.iichino signore di Milano prese 
molto sdegno contea’ Pisani , come si potrà trovare leggendo. 
Per lo detto accordo dal duca a’Pisani tornaro i Bardi c i Fre- 
scobaldi c i loro seguaci in Firenze, com’era di patto, e i Pi- 
sani lasciarono ogni prigione florcniino, c i loro collegati ch’e- 
rano presi in Pisa e in Lucca. 

A di la d’ Ottobre il duca fece in Firenze nuovi priori , 1 
più artefici minuti , c mischiati di <|ucgli che i loro antichi 
erano stali ghibellini; e diede loro uno gonfalone di giustizia 
cosi fatto di Ire insegne , ciò fu di costa all’ asta 1’ arme dei 
comune, il campo bianco e il gìglio vermiglio ; e appresso in 
mezzo la sua, il campo azzurro e bilollalo un Icone ad oro, 
e al collo del leone uno scudo coll' arme del popolo ; appresso 
l'arme del popolo il campo bianco e la croce vermiglia , e di 
sopra il rastrello dell’ arme del re ; e mise i priori dove pri- 
ma stava r esecutore iu sulla piazza con poco ulicio e minore 
balia , con poco onore , senza sonare campana o congregare il 
popolo, com’era usanza. Del dello nuovo e dissimulato gonfalone, 
i grandi che aveano fallo signore il dura , credendosi che al 
lutto egli annullasse il popolo in detto c in fatto , come avea 
promesso loro, si si turbarono forte, e massiinamenle perchè in 
qiie’dl fere condannare uno della casa de’Bardi in cinquecento 
liorini d’oro a condizione della mano , perchè avea stretta la 
gola a uno suo vicino popolano perchè gli diceva villania. E 
cosi pullaneggiando dissimulava il duca co’ cittadini, togliendo 
ogni baldanza a’grandi che l’aveano fatto signore, togliendo la 
libertà e ogni balia e ulicio, e altro che il nome de’ priori e 
popolo non rimase loro ; e cassò I’ uficio de’ gonl'alonicri delle 
compagnie del popolo , e tolse loro i gonfaloni , e ogni altro 
ulicio e ordine del popolo che fosse levò via, se non a suo be- 
neplacito reggendosi co’beccai, vinattieri , e scardassieri e ar- 
telici minuti , dando loro consoli e rettori al loro volere , ili- 
membrando loro gli ordini dcll’arti a chi erano sottoposti per 
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volere mag:giore salario di loro lavorìi. Per le sopraddette ca- 
gioni e altre fatte per lui, come si troverà leggendo assai po- 
co appresso, si formò cospirazione contro ii duca per i grandi 
e popolani medesimi che i’avcano fatto signore, come tosto si 
potrd trovare. R fece torre tutte le balestre grosse a’rìttadini , 
e fece fare l’antiporto dinanzi al palagio del popolo, e ferrare 
le finestre della sala di sotto ove si facea il consiglio per gelo- 
sia e sospetto de’cittadini, e fece comprendere tutto il circuito 
dal detto palagio a quegli che furono de* Figliuoli Petri , e le 
torri e case de’Manicri, e de’Mancini, e del Bello Alberti, com- 
prendendo tutto r antico gardingo e entrando in sulla piazza. 
Il detto compreso fece cominciare e fondare di grosse mura e 
torri e barbacani per fare col palagio insieme uno grande e 
forte castello, lasciando il lavorio d’edifirare il Ponte vecchio, 
eh’ era di tanta necessiti al comune di Firenze , togliendo di 
quello pietre conce e legname. Fece disfare le case di santo 
Romolo per fare piazza fino alle case del Garbo. E mandò a 
corte al papa per licenza di potere disfare san Piero Scher.vg- 
gio, santa Cicilia, e santo Romolo, ma non gli fu assentilo per 
la Chiesa di Roma. Fece torre a’cittadini certi palagi e fortez- 
ze e belle case ch’erano nella circumslanza del palagio , e mi- 
sevi dentro suoi baroni e sua gente sanza pagare alcuna pi- 
gione. Fece fare alle porte nuovi antiporti di costa a’ vecchi per 
più fortezza, e rimiirare le porte. Di donne e di donzelle de'cit- 
ladini per se e per sue genti si cominciarono a fare di forze 
e di violenze u di laide cose ; e infra I’ altre per ra”ione di 
donne tolse san Sebbio a’ poveri dì Cristo , ch’era alla guardia 
dell’arle di Calimala, e diello altrui illicitamenle. E per amore 
di donna rendè gli ornamenti alle donne di Firenze, c fece fa- 
re il loco comune delle femmine mondane , onde il suo mali- 
scalco traeva molli danari. Fece fare le paci tra’citladinì e’con- 
tadini, e questo fu il meglio che facesse, ma bene ne guadagnò 
egli e’ suoi uflciali grossamente da coloro che le chiedevano. 
Levò gli assegnamenti a’ cittadini sopra ie gabelle , de’ danari 
convenuti prestare loro per forza al comune di Firenze per la 
guerra di Lombardia e quella di Lucca , come addietro facem- 
mo menzione , eh’ erano più di trecentocinquanta migliaia di 
florini d’ oro , assegnati in più anni con alcuno guiderdone. E 
questo fu grande male, onde i cittadini più si gravarono, e Ri 
rompimento di fede al comune per molti cittadini che doveano 
6’io. f'itlani T. IV, 3 
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avere (grossamente dal comune, e ne furono iliserli; e reró a 
so tulle lo giilielle , che montavano più di dugentomila fiorini 
d’oro i'nnno sanza l’nilre entrate e gjavezze Foce fare I’ esti- 
mo in città e in contado e fecelo pagare , che montò più di 
ottantamila fiorini d’oro, onde i grandi e’popolani e’ contadini, 
che viveano di loro rendite , se ne teneano forte gravati. E 
quando foce fare l’estimo, promise e giurò di non fare dinuo- 
vo altre gravezze o imposte o prestanze, ma non l’osservò, ma 
al continuo gravò i cittadini di prestanze, e fece criare e cre- 
scere nuove e isformate gabeile per uno ser Arrigo Fei, a cui 
egli era amico, che sapeva trovare modo d’avere danari, onde 
che si venissero. Sicché in dicci mesi e diciotto di eh’ egli re- 
gnò signore, gli vennono aile mani di gabella, e d’estimo, e di 
prestanze, e di condannaginni, e d’altre entrate presso che 
qiiattrocentomila fiorini d’oro solo di Firenze, sanza quelli che 
traeva dcll’altre terre vicine ch’egii signoreggiava, de’quali ri- 
mandò tra in Francia e in Puglia più di fiorini dugentomila d’ 
oro, perocché non teneva fra tutte le terre ch’egli signoreggiava 
ottocento cavalieri, e quegli pagava male , e al bisogno della 
sua mina se n’avvidu con suo danno e vergogna. (ìH ordini 
de’siioi ufìciali c consiglieri erano in questo modo. I priori, co- 
me noi avemo detto, erano in nome, ma non in fatto , rh’era- 
no sanza alcuna balla. Era il podestà messer Baglione dc'Baglio- 
ni da Perugia , che guadagnava volentieri ; e messer Uuigliel- 
mo d'Asciusi chiamato conservadore , ovvero assassino di lui , 
e bargelio, e slava ne'palagi de’Cercbi Bianchi nel Garbo. Ave- 
va il duca tre giudici ordinari, che si chiamavano delle som- 
male , che teneano corte nelle nostre case c cortili o logge 
de’figliuoli Villani da san Brocoio: e questi giudici rendeano ra- 
gione di fatto con molte baratterie. Eravi uno messer Simone 
da Norcia giudice sopra di rivedere le ragioni del comune , 
ed era più barattiere di coloro che condannava per baratteria, 
e abitava ne’palagi che furon de'Cercbi da san Broccolo. I)i suo 
consiglio era il giudice della Leccia di sua terra di Puglia ; e 
suo cancelliere era Francesco il vescovo d’ Asciesi fratello del 
conservadore: il vescovo d'Arezzo degli libertini, e messer Tar- 
lalo da Pietramala, e il vescovo di Pistoia e quello di Volterra, 
e messer Ottaviano de’Belforti di Volterra; questi lenea per si- 
curtà di loro terre, e 1 vescovi per una coperta ipocrisia. Co’cit- 
tadini aveva di rado consiglio, e poco gli prezzava e meno gli 
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servirà, ristrignendosi solo al consiglio di messer Baglione. o del 
conservadore, e di messer Cerrettieri de’Visdomini, uomini cor- 
rotti in ogni vizio a sua maniera. Faceva i suoi decreti di fatto 
e sotto suo suggello, il quale il suo cancelliere si faceva bene 
valere. Signore era di piccola fermezza e di meno fede di cose 
che promettesse, cupido e avaro e male grazioso; piccoletto di 
persona, e brutto e barbucino, c parca meglio Greco che Fran- 
cesco , sagace e malizioso molto, il suo conservadore fere im- 
piccare messer Piero da Piacenza u&ciale della mercatanzia op- 
ponendogli baratteria, e cbe mandava lettere a messer Luchi- 
no da Milano. Fece costrignere i mallevadori di Naddo di Cen- 
ni degli Oricellai, ch’era a’conQni a Perugia, c fecelo tornare 
con sua sicurU, ed egli tornò a di li di Gennaio, e non osser- 
vandogli fede , il fece impiccare con una catena in collo , ac- 
ciocché non potesse essere ispiccato, e tolse a’ suoi mallevado- 
ri cinquemilacinqueccntoquindici fiorini d’oro, opponendo ch’e- 
gli gli avea frodati ai comune in Lucca, oltre agli altri ch’egli 
avea tolti prima, levandogli prima tutti i suoi beni e confi.scati 
a se , opponendogli eh' egli avea trattato col comune di Siena 
e di Perugia centra lui , i quali non amavano la vicinanza e 
signoria del duca; e forse in parte fu vero. Questo Naddo fu 
sagace e sottile uomo, e molto grande e presuntuoso uomo in 
comune, e bene guadagnava volentieri. Il padre Cenni di N'ad- 
do, stato molto grande in comune, per dolore del figliuolo o 
per temenza del duca si fece frate di santa Maria Novella , o 
fece bene dell’anima sua, se ’l fece con buona intenzione, per 
fare pcnitenzia delle colpe commesse in comune , spezialmente 
in sturbare 1’ accordo co’ Pisani , il quale si potea avere assai 
ODorevoIemente per lo nostro comune, come toccammi» addietro. 
In questi tempi , del mese di Marzo, fece il duca lega e com- 
pagnia co’Pisaui, e taglia di duemila cavalieri centra ogui loro 
avversario. I Pisani teneano ottocento cavalieri e il duca mil- 
ledngento cavalieri; la quale compagnia mollo dispiacque a'Fio- 
rentini e a tutti i Toscani guelfi, e poco s’ osservò, perchè non 
era piacevole mischiato , né buona compagnia. Del mese di 
Marzo detto il duca fece nel contado di Firenze sei podestà , 
uno per sesto, con grande balia di potere fbre i giustizia reale 
e personale c con grandi salarii , e i più fiirono delle casa 
de’ grandi, c di quelli rhc di nuovo erano stali .rubelli , e ri- 
messi in Firenze di poco. La qual nuova signoria metto dispia- 
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eque a’cilladini, e più n'contadini, che portavano la spesa c la 
gravezza. Fece pigliare uno Matteo di Morozzo, e in su uno car- 
ro il fece attanagliare , e levargli le carni co'rasoi d’ addo^ , 
e poi dalla piazza alle forche istrascinare sanza asse , e poi il 
fece impiccare , perdi’ avea rivelato uno trattato de’ Medici e 
d' altri che doveano offendere il duca : egli noi volle credere , 
che venia a suo pericolo e danno di quello che gli avvenne. 
1/ ultimo di di Marzo fece impiccare in su ’l monte Rinaldo 
l.amberto degli Abati, il quale era suto valente uomo nell'oste 
nostra a Lucca ch’era culle masnade di messer Mastino, perchè 
gli avea rivelato uno trattalo che certi grandi di Firenze tenea- 
no contro il duca con messer Guido Ricci da Fogliano capilano 
della gente di messer Mastino, opponendogli il contrario, ch’e- 
gli tenea trattato con messer Mastino di torgli la signoria. La 
qual cosa non fu vero, ma fu vero quello che il detto Lamber- 
to gli avea rivelato; ma per le sue opere viveva in grande so- 
spetto e gelosia, e chiunque gli rivelava trattalo o da beOe o 
da dovcro , o parlava contea lui , il faceva morire di crudeli 
tormenti di mano del suo conservadore. Per la Pasqua della 
Resurrezione, l’anno 1343, il duca tenne grande festa a’cittadi- 
ni e a’suoi baroni e conestabili e soldati con grandi corredi, ma 
con mala volontà de’cittadini, c fece tenere giostra nella piaz- 
za di santa Croce per più giorni, ma pochi cittadini vi giostra- 
rono, che già a’ grandi e a'popolani cominciavano a dispiacere 
i suoi processi. All’uscita d’Aprile del detto anno ordinò e co- 
minciò ad afforzare e chiudere san Casciano per riducervi den- 
tro le viilate d’ intorno , e che si chiamasse Caslelducale , ma 
poco andò innanzi. Fecesi in Firenze sei brigate per fare festa, 
di gente di popolo minuto vestiti insieme ciascuna brigala per 
se, e danzando per la terra. La maggiore fu nella Città rossa, e 
il loro signore fu chiamato lo Imperadore. L’altra a san Giorgio, 
y e chiainavasi quella del Paglialoco; e ebbono zuffa queste due 
brigate insieme. L’altra fu a san Friano, e una nel borgo d’O- 
gnissanti. L’altra da san Paolo. L’altra nella via Larga degli spa- 
dai; e fu roovilura e consentimento del duca per recarsi l'amo- 
re del popolo minuto, per quella isforzala vanità; ma poco gli 
valse al bisogno. Per la festa di san Giovanni la fece fare al- 
l’arti al mndoi antico sanza i gonfaloni, e la mattina della fe- 
sta oltre a’ ceri usali delle caslella del comune , eh’ erano da 
venti, ebbe da veiiliciiique drappi ovvero pali! ad oro, e brac- 
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cbetti e sparvieri e astori per omaggio d'Arezzo, Pistoia , Vol- 
terra; e da san Uimignano, e da Colle, e da tutti i conti Guidi 
e da Mangona e da Corbaia, e da monte Carelli, e da Pontor- 
mo, e dagli libertini e da' Pazzi di Valdarno, e da ogni baron- 
cello e conlicello d’ attorno e dagli IJbaldini , cbe coll' offerta 
de’ceri fu una nobile cosa e festa ; e raunaronsi lutti i ceri e 
patii e gli altri tributi tutti alla piazza di santa Croce , e poi 
l’uno appresso t’allro andaro al palagio dov’era il duca, e poi 
gli offersono a san Giovanni. Fece aggiiigncrc al palio dello 
sciamilo da rovescio una fodera di vaio isgrigiato quant’ era 
lunga l’asta, cb’cra molto ricco a vedere. E fece molto ricca 
festa e nobile, e fu la prima e la sezzaia ch'egli dovea fare in 
Firenze per le sue ree operazioni. All’uscita di Giugno fece fa- 
re una sconcia giustizia, che uno Beltonc Cini da Campi, de'me- 
natori de’ buoi dell* antico carroccio , il quale di poco il duca 
l’avea fatto de’ priori per la digniU del carroccio, e vestitolo 
di scarlatto, poich’egli usci dell’ uticio, si dolse e disse alcuna 
parola oziosa per una imposta cbe gli era stata fatta, il duca 
gli fece cavare la lingua infìno alla strozza, e con quella innan- 
zi in su una lancia per diirgione il mandò per tutta la terra , ‘ 

e poi il mandò a’ confini a Pesaro, e per quella tagliatura del- 
la lingua mori. Di questa giustizia si turbarono molto i citta- 
dini, e ciascuno la riputava in se di non potere parlare, o do- 
lersi de’torti c oltraggi cbe gli fossero fatti; ma la persona di 
Dettone era degna di quello e di peggio, ch’egli era pubblica- 4 

no e villano gabelliere , c colla peggiore lingua cbe uomo di 
Firenze, sicché mori nel peccato suo. A di 2 di t.uglio il duca 
fermò lega e taglia con messer Mastino della Scala, e co’ mar- 
chesi da Esli, « col signore di Bologna, e con lui contrasse pa- 
rentado, ma più gli era utile la compagnia e benivolcnza de'cit- 
tadini di Firenze , la quale al tutto s’ aveva levala e tolta , e 
quella che fece con quelli signori poco o niente gli valse al ano 
bisogno , e poco durò. Assai avemo detto sopra i processi e o- 
pere del duca d’Atene fatte in Firenze mentre ne fu signore, e 
non si potea fare di meno, acciocché sieno manifeste te cagio- 
ni perché i Fiorentini si rubellarono dalla sua signoria, e per- 
ché prendano esempio per lo innanzi quelli che sono a venire 
di non volere signore perpetuo nè a vita. Lasceremo alquanto 
di questa materia, farcendo incidenza, per raccontare altre no- 
viladi che furono altrove in questi tempi, tornando tosto a con- 
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tare la 6ne ch’ebbe in Firenze la sna signoria. Ma di tanto vo- 
lemmo fare prima memoria, e questo sentimmo e sapemmo di 
vero. Il di e l'ora che prese la signoria, per gli savi astrolaglii 
fu preso l’ascendente, che fu gradi ventidue del segno della Li- 
bra, segno mobile e opposito del segno d’Arietc signiDcatore di 
Firenze, e io termine di Marte nostro signiflcatore era net det- 
to segno della Libra contrario alla sua casa , e il suo signore 
Venus net Leone gradi otin faccia di Saturno e contrario alla 
sua tripiicitd. Per la quale costellazione dissono d’ accordo i 
detti astrolaghi, che la sua signoria non dovea compire l’anno, 
e come l’uscita sua doveva essere vituperevole e con molti tra- 
dimenti e romore , ma con pochi omicidii. Ma più credo che 
fosse la cagione il suo male reggimento e le sue ree opere per 
lo suo pravo c libero arbitrio, usandolo male (u). 

CAPITOLO IX- 

D’una contpagna di gente d’ arme che feciono i toldati 
de’ Pisani. 

Come fu fatta la pace tra il duca e i Pisani, come dicemmo 
addietro, quasi tutti i soldati ch'erano co’Pisani intorno di mil- 
lecinquecento tedeschi a cavallo , e più di duemila pedoni di 
masnade ghibellini, si partirono da Pisa c feciono una compagna 
con alcuno piccolo soldo per levarglisi d' addosso , e far fare 
danno a de'loro vicini. Vennono per quello di Samminiato, e di 
Sangimignano, e di Colle sanza faro danno alcuno, e non toc- 
carono di nostro contado, perchè era alla signoria del duca; toc- 
carono il borgo di Staggia e poi stettoiio più di a fonte Beccia, 
tanto che i Senesi si ricomperarono quattromila fiorini d’oro; e 
però non lasciarono di rubare e ardere più loro ville in Val- 
darobra, e simile feciono in Valdicbiana sopra quello di Peru- 
gia e d’.4sciesi, c ciò fu ordine del duca d’.itene co’ Pisani; o 
anche vi mise danari per fare danno a’Sanesi e a’Perugini, pe- 
rocch’ aveano rifiutata sua signoria c compagnia , che voleaiio 
vivere liberi e franchi. E poi cresciuta la delta compagna va- 
licarono in Homagna sopra Armino per fare vergogna a messer 
Malatesta stalo nostro capitano di guerra, e feciono danno as- 

{«) Vedi Appendice n.® a. , 
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mi; e poi si distribuì a parte de" siRoori e de' comuni al soldo 
tra in Romagna e in Lombardia « e venne meno la detta com- 
pagna. 

CAPITOLO X. 

Quando mori il re Ruberto re di Cicilia e di Gentialem. ^ 

Nell’anno 1342, a di 19 di Gennaio, passò di questa vita il t 

re Ruberto re di Gerusalem c di Cicilia e di Puglia dì sua 
malattìa nella città di Napoli. E innanzi che morisse, come sa- 
vio signore, dispuose i suoi fatti dell’anima molto catlolicamen- 
le, siccome si convenia a tanto signore e divoto di santa Chie- 
sa. ViveUe il detto re anni ottanta, e regnò re in Puglia anni 
trentatrè e mesi. E perch’egli non avea figliuolo maschio altro 
che due nipoti femmine , figliuole del suo figliuolo che fu duca 
di Calavra , innanzi che morisse , la maggiore fece sposare ad 1 

Andreasso duca di Calavra e figliuolo che fu del re d’inghena 
suo nipote, come gli avea promesso, e fecelo cavaliere, e fece- 
gli fare omaggio a lui e alla moglie e a tutti i baroni del re- . 

gno, siccome a successori di reame, e lasciogli grande tesoro, «. 

e perch'egli era di piccola età, ordinò i suoi principali baroni 
governatori e gnardatori di lui e del regno a beneplacito di 
santa Chiesa; e sotterrossi al roonislero di santa Chiara in Na- 
poli, il quale egli avea fallo fare riccamente, c dotatolo a gran- ^ 

de onore. E in Firenze se ne fece 1’ esequie e cordoglio molto • 

solenne e di grande luminaria, e di molta buona gente e signo- 
ri cherici e laici a di 21 di gennaio. L’aprile seguente il duca 
di Uurazzo nipote del re Ruberto e figliuolo di messer Gianni 
suo fratello, con dispensagione del papa e procaccio del cardi- 
nale di Pelagorgo zio del detto duca, sposò l’altra figliuola che 
fu del detto duca di Calavra, per relare il reame, se la siroc- 
chìa si morisse sanza veda , onde nacque grande isdegno tra 
loro. La reina sua zia e figliuola che fu del re di Maiolica, e 
moglie che fn del re Ruberto , non avendo figliuoli , compiuto 
che fu l’anno, si commise nel monistero di san Piero a Castel- 
lo, che ella avea fatto fare. Questo re Ruberto fu il più savio re 
che fosse tra’cristiani già sono cinquecento anni, e di senno na- 
turale e di scienzia, grandissimo maestro in teologia, e sommo 
filosofo, e fu dolce signore e amorevole, e ainichìssimo del no- 
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slro comune di Firenze , e fu di tutte le viriti dotato , se non 
cbe poi che cominciò a invecchiare l’avarizia il guastava, c in 
più guise si stremava per la guerra ch'area per racquistare la 
Cicilia, ma non bastava a tanto signore e cosi savio com’era 
in altre cose (a). 


CAPITOLO XI- 

Come papa CUntente tetto ordinò il giubbileo a Soma 
nel 1350. 

Nel detto anno , del mese di Gennaio , papa Clemente sesto 
appo Vignone in Proenza, dov’era la corte co’ suoi cardinali e 
molli vescovi e arcivescovi, ricordandosi che papa Bonifazio ot- 
tavo avea ritrovalo il giubbileo di cento in cento anni, che chi 
andasse a Roma confesso c pentuto de’ suoi peccati, e visitasse 
quindici di continui la chiesa di san Piero e di san Paolo e di 
san Giovanni Laterano, gli era perdonalo colpa e pena, durando 
per uno anno il detto perdono, e quello confermò l’anno 1330, 
come addietro facemmo menzione, parendo al detto papa e car- 
dinali, ch’aspettando l’altro centesimo anno, molti fedeli cristia- 
ni che sono vivi per la corta vita degli uomini sarebbono mor- 
ti a quello tempo , onde perderebbono la grazia e ’l beneficio, 
si ordinò e confermò, che ’l dello giubbileo o perdono fosse di 
cinquanta in cinquant’anni, cominciando l’anno dal 1350 per la 
natività di Cristo, ritraendo per l'autorità della santa Scrittura, 
che negli anni cinquanta si celebrava il giubbileo de’ figliuoli 
d’Israele a comandamento di Dio , lutto cbe fosse in altra for- 
ma. Della quale cosa il detto papa e ì suoi cardinali molto ne 
furono commendati da’eristiani, e maggiormente da’Romani, che 
n’aspettavano la grascia. 

CAPITOLO XII- 

D’uno grande fuoco che fu in Pietratanta. 

Nel detto anno, del mese di Febbraio, per fuoco appreso, c 
chi disse fatto mettere per gli Pisani, arse grande parte di Pie- 


(o) Vedi Appendice o.® 3. 
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Ir.isanta, salvo la rocca, e gli abitanli la volcano abbandoiiaru, 
se non che 'I duca d’Alene a cui guardia cH’cra per lo nostro 
comune, mandò loro danari e cento moggia di grano per sov- 
venire la loro necessità, e fu ben fatto. 

CAPITOLO XIII- 

D'alcuna novilà stala in Firenze in questo amia. 

Nel detto anno c mese di Febbraio, per impeliioso vento cad- 
dero le mura del nuovo dormitorio de' frati di san Marco , e. 
morirvi sotto due frati e uno laico ; bene erano le mura per 
povertà assai sottili e male fondate. E nel detto anno e mese 
si fece la nuova via dal Pozzo Toscanelli su per la Costa sopra 
a santa Felicita e sopra la chiesa a san Giorgio infino alla por- 
ta che va in Arcetri, acciocché i popolani d’oltrarno putessoiio 
soccorrere al bisogno la detta porla , o andare spediti intorno 
alle mura d' Oltrarno saiiza convenire d’ andare sollo la forza 
de’Rossi e de'ltardi, c fu ben fatto per lo popolo. Ancora si re- 
cò la misura dello staio, ove si facea al culmo, perché vi si 
cuminettea frodo si recò a raso, mettendo iiuello più del colmo 
nel raso, e più da libbra una c mezza in due lo staio del gra- 
no. E questo anno valse lo staio del grano soldi venti, c il sti- 
gliente anno del 1343 valse lo staio del grano soldi venticinque. 
E il vino comunale di vendemmia, che fu tenuto rarissimo, val- 
se fiorini cinque in sei il cogno, di soldi sessantacinque e mez- 
zo il fiorino dell’oro. 


CAPITOLO XIV. 

Come Messina si ruhellò a quelli di Raona che la siqnarnjqiarano, 
e come la racquietarono. 

Nel detto anno 1342, innanzi che il re Ruberto morisse, per 
suo trattato con certi rubelli di quello don Pelro che teneva 
Cicilia, ciò erano quelli della casa de’Pallizzi i più possenti di 
Messina, per loro amici c di loro setta si corse la città di Mes- 
sina con armala mano , e uccisono il vicario , ovvero capitano 
che v'era per lo re don Petro , e più di sua gente, e presumi 
il forte castello di santo Salvadore sopra il porlo di Messina; c 
Gio. Villani T. IV. 4 
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l'io fatto, mandarono trenta di loro stadichi a Melazzo per darò 
loro fidanza al conte Scalore della casa de^li liberti di Firen- 
ze, che v'era per capitano del re Ruberto e fatto rubello di don 
Vetro, al quale fu scritto che mandasse sua gente per la terra 
e per lo castello, il quale vi mandò quegli che potè, non isfor- 
nendo Melazzo; e ancora mandò al re Ruberto per soccorso, il 
«luale se di presente v’avesse mandato, come poteva e doveva, 
sanza fallo e’ poteva avere raequistata Messina, c poi tutta Fi- 
sola; ma la mala tardanza del re Ruberto e la sua avarizia, la 
q\iale guasta ogni nobile impresa, o forse volle Dio, o permise- 
lo per non dargli tanta gloria mondana anzi che morisse, lar- 
dò tanto il soecorso, che in quella stanza don Gilio figliuolo che 
fu di don Federigo, guardiano e vicario dell'isola per lo figlino- 
lo del re don Vetro suo fratello , eh’ era di poca eté , venne a 
^lessina con quattrocento cavalieri c popolo assai, e per gli cit- 
l.idini e per la sella contraria a’Palizzi gli fu data l’entrata del- 
la terre, di Messina, e uceisono e cacciarono tutti i loro ribelli 
e gente che v’era per lo re Ruberto; e per forza di navi ch’era- 
no nel porto, farcendo combattere san Salvadore, il racqiiislò, 
urridendo quanti dentro ve n’ erano. E nota , che si confi al- 
quanto alla della materia, eh’ è delle maraviglie del secolo, il 
figliuolo di messer Scalore degli liberti nostro antico cittadino 
di Firenze ghibellino e rubello, c quelli d’Antioccia della casa 
di Soave , e quelli da tentino , o ’l conte di Ventimiglia , o 
me’ di messer Palmieri Abati principali che rubellarono i loro 
.antichi F isola di Cicilia al re Carlo vecchio . i delti Palizzi di 
Messina, e gli altri loro seguaci per lo soperchio e ingraliludino 
de'Catalani s’erano rubellali da quegli che lenea Cicilia , c tor- 
nati al re Ruberto, egli gli ricevette benignamente dando loro 
nel Regno di grandi Imronic. E bene disse vero il proverbio di 
messer Farinata, l’antico della casa degli Fberti, domandalo cho 
era parte, cavallerescamente e in brievi parole risptiose? volere 
e disvolere per oltraggi e per grazie ricevute,- e fu vera sentenzia. 

CAPITOLO XV. 

tome il re d^Araona tolse Maiolica al re di guella suo cugino. 

Nel detto anno 131‘2 , il re d’ Ar.iona con trattalo de’ grandi 
linrgesi di Maiolica tolse Maiolica al re di quella, ch’era suo cu- 
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ginu ; della quale cosa fu mollo biasimalo , e mussa per granili! 
tradigione, con lutto che quegli che n’era re, era uomo di cat- 
tiva vita c di poro vaiore. Egli teneva per sua amica la nipote, 
e cacciava ia mogiie, e non era amato da sua gente. Lasccremo 
di più dire de’ fatti degli strani, e torneremo a nostra materia, 
a raccontare de’ fatti di Firenze; e come ii dura d’ Alene , clic 
se n’era fatto signore per lo modo detto addietro, ne fu caccia- 
lo; e molle rivoluzioni e novitd che alla nostra città ne seguiro- 
no, le quali a noi autore, che le vedemmo, ci paiono quasi im- 
possibili a credere, tanto furono diverse o maravigliosc. 


CAPITOLO XVI. 


Di certi congiurazioni che furono fatte, in Firenze contro al lìnea 
d’ Alene che n’era signore, ovtero tiranno. 

E’ si dice tra noi Fiorentini uno antico proverbio e materia* 
le, cioè: Firenze non si muore, se tutta non si dote : e benché 
il proverbio sia di grosse parole e rima, per isperienza si tro- 
va di vera sentenzia, e viene a caso della nostra presente ma- 
teria; che ai certo il duca non ebbe regnato tre mesi, che qua- 
si a più de’ciltadini non dispiacesse ia sua signoria per i suoi 
iniqui o malvagi processi , come detto averne addietro , e più 
ancora che scritto non s’é per noi; perocché ogni singolare casa 
gli era nemica , c le sue operazioni non ho potuto sapere né 
ricogliere , ma quelle tgenerali e aperte assai si possono com- 
prendere. Prima i grandi l’avcvan fatto signore, e aspettavano 
da ini avere stato c grandezza, come aveva loro promesso; si si 
trovarono ingannati e traditi, e eziandio quegli grandi eh’ egli 
avea rimessi in Firenze, non parca loro essere bene trattati; e 
i grandi e’possenti popolani che prima aveano retta la terra, 
ch’ai lutto gli avea annullati e tolto loro ogni stato, onde il ni- 
micavano a morte. E a’ mediani artefici spiarea la sua signo- 
ria per non guadagnare , e per lo male stato della città , 
e per le ’ncomportabili gravezze si d’ estimi , si di prestan- 
ze, c d’intollerabili gabelle, e per levare a’cittadini gli assegna- 
menti sopra le gabelle dc’danari prestali al comune. E dove i 
cittadini aveano speranza che per lo suo reggimento si scemasse, 
le spese, e desse loro buono stato, egli fece il contrario; e per 
le male ricolte valse lo staio del grano più di soldi venti, onde 
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il popolo minuto inalo so no conlunlava. E por gli oltraggi ratti 
per lui e le sue genti alle donne, c per altre forze c rigidezze 
o rriidc giustizio, per lo quali cagioni quasi tutti i cittadini era- 
no commossi a mula volonti contro a lui, ondo più congiurazio- 
ni s’ordinarono per togliergli la signoria c la vita, e chi per 
una forma, e chi per un’attra trattavano, non sappiondo al ro- 
rainciamento l'ima setta dell’ altra , che non s’ ardivano a sco- 
prire per le sue crudeli giustizio ; che eziandio chi gli rivela- 
va il trattato il facea morire, com'é detto addietro. I principali 
furono tre sette e congiurazioni; (a) della prima fu capo il no- 
stro vescovo degli Acciainoli frale predicatore, che al comincia- 
mento delle sue prediche tanto il magnificava c gloriava, e con 
lui lenoano i Bardi; ciò furono i principali: messer Piero c mes- 
ser Gierozzo e messer Jacopo di messer Guido, c Andrea di Fi- 
lippozzo e Simone di Gerì, lutti della casa dc’Bardi, e rimossi 
in Firenze per lo duca, c de'Rossi, Salvestrino e messer Pino, 
c più loro consorti. E de’ Frescobaldi il priore di san Jacopo 
messer Agnolo e Giramonte anche rimessi in Firenze per lo 
duca, e Ego di Vieri degli Scali, e più altri grandi e popolani 
.Alloviti , Magalotti , Strozzi e Mancini. Della seconda congiura 
era capo messer Manno Donati e Corso di messer Amerigo Do- 
nali, e Bindo e Beltramo e Mari de' Pazzi, e Niccolò di messe- 
re .Alamanno, e Tile di Guido Benzi degli .Adimari e certi de- 
gli Albizi. Dell’altra terza setta e congiura era capo Antonio di 
Baldinaccio degli Adimari, c Medici, e Bordoni , e Oricellai , e 
l.iiigi di Cippo Aldobrandini, e più altri popolani e mediani. E 
troviamo che in più modi cercavano di toglierli la signoria n 
chi la vita, chi trattava co’Pisani, c chi co’Sanesi e Perugini e 
co’conti Guidi, e alcuno d’assalirlo in palagio andando al con- 
siglio; ma per sua gelosia, di ciò si provvide , che due volle 
mutò i sergenti e famiglinri che guardavano il palagio , e por 
sospetto fere ferrare le finestre del palagio; e alcuno disse di 
saettarlo quando andava per la terra, f/allra setta ordinò d'as- 
salirlo in casa gli Albizi il di di san Giovanni , che vi dovea 
andare a vedere correre il palio, e anche per sospetto non v’an- 
dò. La terza setta aveva ordinato, imperocch’egli cavalcava so- 
vente per amore di donna , da casa i Bordoni alla Croce al 
l'rcbbio. Questi v’allogarono due case una da ciascuno rapo del- 
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la via, e quelle gucrnirono «Tarme e di balestra e di sbarre per 
asserragliare la via dall'uno capo e dall’altro per rincbiuderlo 
in mezzo, c ordinato aveano da cinquanta masnadieri arditi e 
franchi , che ’l doveano assalire con certi caporali giovani e 
grandi e popolani a cui ne caleva , e aveanne voglia di farlo, 
e assalito il duca, levare la terra a romore. I caporali di fuo- 
ri doveano essere in arme a cavallo e a piè al soccorso per 
atterrare lui e la sua compagnia, perocché al principio egli ca- 
valcava con venticinque in trenta compagni di sua gente disar- 
mati, con alquanti cittadini grandi e popolani, di coloro mede- 
simi ch’erano congiurati contro a lui. Ma tanto gli fu messo so- 
spetto, che poi menava a sua guardia due masnade di cinquan- 
ta suoi cavalieri e da cento fanti armati , e ismontato da ca- 
vallo restavano armati in sulla piazza del palagio a sua guar- 
dia: ma poco gli valevano al suo riparo per l’ordine preso per 
le dette congiure alla sua ruina ; perocché quasi tutti i citta- 
dini erano commossi contra lui per le sue ree opere. Ma come 
piacque a Dio, per lo meno male , la terza setta e congiura la 
qual era più pronta a ciò fare, fu iscoperta per uno masnadiere 
snnese, che dovea essere a ciò fare, e rivelolla a messer Fran- 
cesco Brunelleschi , non per tradimento , ma per consiglio co- 
me a suo signore , credendo eh’ egli il sapesse e tenesse mano 
alla congiura; il quale cavaliere per paura di non n’ essere in- 
colpato, ovvero per malo de’suol niraici, che di tali erano ca- 
porali alla delta congiura , il manifestò al duca , e menogli il 
dotto fante sotto fidanza, il quale ritenne segreto e disaminollo, 
e seppe d’alcuno ch’era de’ detti congiurati e caporale de’ ma- 
snadieri. Di presente fece pigliare Pagolo di Francesco del Man- 
zeca orrevole popolano di porta san Piero, tutto che fosse bri- 
gante, c uno Simone da Monterappoli a di 18 di Luglio, c que- 
sti confessarono o manifestarono , come Antonio di Baldinaccio 
degli Adimari era loro capo con più altri; il quale Antonio ri- 
chesto, per sicurtà di sua grandezza compari. 11 duca il fece ri- 
tener nel palagio; e lui preso , tutti gli altri principali d' ogni 
setta chi si parti delia città, e chi si nascose per tema di loro, 
onde tutta la città fu in gelosia e in grande sospetto e in tre- 
more. Il duca trovando la congiura contro a lui si grande , e 
che tanti grandi e popolani cittadini vi teneano mano , non 
ardi di fare giustizia de’detti presi; che se subito Tavesse fatta, 
c corsa la terra colla sua gente e col popolazzo minuto che ’l 
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seguivano, rimaneva signore; ma il suo pcrralo l’acrierd, gli 
mise tanta viltà e paura nett’animo, che non sapea che si fare: 
e mandò d' intorno alle (erre e castella per la sua gente, e al 
signore di Bologna per aiuto, il quale gli mandò trecento cava- 
lieri. E si pensò di fare una grande vendetta e crudele di mol- 
li cittadini con grande tradimento, che perchè sabato mattina, 
a di :2C di Luglio, era il di di sant'Anna, il di dinanzi fece ri- 
chiedere molti cittadini che furono più di trecento de’maggiori 
di Firenze, grandi e popolani d'ogni famiglia e casato, ch’egli- 
no venissono dinanzi a lui in palagio per consigliare quello 
ch’avesse a fare de’presi, con intenzione che come fessone can- 
nati nella sala del palagio, che aveva le finestre ferrate, come 
detto averne, di fare serrare la sala, c quanti dentro ve n’aves- 
se di fargli uccidere fi tagliare, c correre la terra a modo che, 
fece l’empissimo Telila flagetlum Dei quando distrusse Firenze. 
Ma Iddio , che sempre guarda il meno mate C il bisogno della 
nostra città , per le Icmosinc e per gli meriti delle sante per- 
sone religiosi e laici che vi sono innocenti, la guardò di tanto 
male e pericolo ; che prima messe sospetto in cuore a tutti i 
richiesti di non andare in palagio al detto consiglio, intra’qua- 
li ve n’aveano molti de’ congiurali, e poi il di medesimo quasi 
tuli’ i cittadini di grande accordo insieme, diponendo tra loro 
ogni ingiuria e inalavoglicnza, scoprendosi fona setta alt’alira, 
di loro ordine e trattati tutti s’armarono per rubellarsi da lui, 
come diremo appresso nel seguente capitolo. I)i questo macello 
che il duca dovea fare fu manifestalo a noi, poiché il duca fn 
uscito fuori della città. 

CAPITOLO XVII- 


Come la eittà di Firenze ti Ieri) a romore, e cacciò il duca d’ Atene 
che n’ era tignare. 

Kssondo la città di Firenze in tanto bollore, e sospetto e ge- 
losia, si per lo duca avendo scoperte le congiurazioni fatte per 
tanti cittadini centra lui, e fallitogli il suo proponimento di non 
potere raccogliere i nobili e possenti cittadini al falso e dislea- 
le consìglio, c da altra parte i cittadini e i più possenti senten- 
dosi in colpa delle congiure fatte contea lui, e sentendo il mal 
volere del dura, e che già nella terra avea più di seicento ca- 
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valleri di sue masnade , e ogni di ne giiigncvano ; e la genio 
del signore di Bologna c certi altri Romagimolì che ventano in 
suo aiuto, e aveano gid valicale l’Alpi, dubitarono che Io indu- 
gio non fosse a loro pericolo, ricordandosi del verso di bucano 
die dice; 

Tolte morasj temptr nocuil dìfferre paratie. 

(ili Adimari, Medici, e Donati principali, sabato , sonata nona, 
usciti i lavoranti delle botteghe a di '20 di Luglio, il di di ma- 
donna sant'Anna, 13V3, ordinarono che in Mercato vecchio e in 
porta san Piero , certi ribaldi e fanti filtiziainente si azzuifas- 
sotio insieme, c gridassono: all'arme, all’arme, e cosi feciono. La 
terra era insoluta e in paura, incontanente tutt’ i cittadini cor- 
sono a sgomberare i cari luoghi; e di presente, com’era ordina- 
to, tutti i cittadini furono armati ciascuno a cavallo e a piedi, 
e ciascuno alla sua contrada o vicinanza traeva, traendo fuori 
bandiere deH'armi del popolo c del comune , com’ era ordinato 
gridando: Muoia il duca e i tuoi seguaci, e viva il popolo c ’l co- 
mune e libertà. E di presente fu sbarrata la citld a ogni capo 
di via e di contrade. Quegli del sesto d' Oltrarno grandi e po- 
polani si giurarono insieme e si baciarono in bocca, e sbarra- 
rono i capi de’ ponti, con intenzione che se tutta 1’ altra terra 
di qua dall’acqua si perdesse, di tenersi francamente di lé. R - 
mandarono il di dinanzi da parte del comune segretamente per 
.soccorso e aiuto a’Sanesi; e certi de’Bardi e de’Frescobaldi sta- 
li in Pisa e tornati di nuovo in Firenze mandarono per loro i- 
spczialité per aiuto a’Pisani. La qual cosa quando si seppe per 
lo comune e per gli altri cittadini forte se ne turbarono. La 
gente del duca sentendo il romore si s’armò c montò a cavallo, 
e chi potè di loro al cominciamento corsono alla piazza del po- 
polo in quantità di trecento a cavallo; gli altri, chi fu preso, e 
chi rubato per gli alberghi, e per le vie fediti, morti e scaval- 
lati, e per gli serragli erano impacciati, e rubati i cavalli e 
l’arme. E al cominciamento del rumore trassono al soccorso del 
duca in sulla piazza de’ priori certi citbidioi amici del duca , 
cui egli avea servito , che non sapevano il segreto delle con- 
giure; ciò furono dei principali: messer l'guccione Bondelmonti 
con alquanti suoi consorti c con gli Acciainoli, e messer Gian- 
nozzo Cavalcanti e de’suoi consorti, Peruzzi, Antelicsi , c certi 
scardassieri e alcuno beccaio, gridando: viva il signore lo duca. 
Come eglino s’avviddono che quasi tutti i cittadini erano som^ 
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mossi a furore contra lui, si tornarono a casa , e seguirono il 
popolo, salvo messer l'guccione, cui il duca ritenne seco in pa- 
lagio, c i priori dell’arti, i quali erano rifuggiti in palagio. Ed 
essendo levato il romore e tutta gente ad arme, quelli dei cin- 
que sesti, ond’ erano rapo gli Adimari, por iscampare Antonio 
di Baldinaccio loro consorto e gli altri presi per lo duca, i Me- 
dici, Alloviti, Ricci, Oricellaì, e gli altri offesi da lui , come ò 
detto addietro , presono le bocche delle vie che vanno in sulla 
piazza de’priori, ch’erano più di dodici vie, e quelle sbarraro- 
no e afforzarono si, che nullo vi potea venire nè entrare nò 
uscire dal palagio alla piazza , e di di e di notte si combatte- 
rono colla gente del duca, ch’erano in palagio e ’n su la piaz- 
za, ov’ebbe alquanti morti, ma molti fediti de’ cittadini por lo 
molto sacttamento e pietre che venivano del palagio. La gente 
dei duca ch’era in su la piazza, la sera medesima, non possen- 
do durare, lasciarono i loro cavalli, e i più di loro si fuggiro- 
no nel compreso del palagio dov'cra il duca c'siioi baroni, e al- 
quanti si guarentirono tra* nostri, lasciando 1' armi e’ cavalli, e 
chi preso e chi fedito. Come si cominciò il detto romore. Cor- 
so di messere Amerigo Donati co’suoi fratelli e consorti e altri 
seguaci ch’avcano loro amici e parenti in pregione, assalirono 
e combatterono le carceri delle Stinche mettendo fuoco nello 
sportello c bertesche ch’erano di legname, e coll’ aiuto de’ pre- 
gioni d’entro ruppono lo dette carceri, e uscirono tutti i detti 
pregioni, e con quello impeto, crescendo loro seguito di messer 
Manno Donati , e di Niccolò di messer Alamanno e di Tile di 
Guido Benzi, e degli altri consorti o fratelli d’Antonio di Baldi- 
naccio degli Adimari , e di Beltramo de’ Pazzi e di più altri , 
ch’avevano loro amici in bando e presi in palazzo, assalirono e 
combatterono il palagio del podesté, ov’cra inesser Baglione da 
Perugia podestà per lo duca, il quale nè egli nè sua famiglia 
si misono a resistenza, ma con grande paura e pericolo si fug- 
gi e guarenti in casa gli Albizi che’l ricolsono; e chi di sua fa- 
miglia fuggi a santa Croce; e rubato il palagio d’ogni loro ar- 
nese in Ano alle Gnestre e panche del comune ; e ogni alto e 
scritture vi furono prese e arse, e rotta la carcere della Volo- 
gnana, e scapolati i pregioni; e poi ruppero la camera del co- 
mune, e di quella tratti tutti i libri ov’ erano scritti tutti gli 
sbanditi e rubelli del comune, e arsi tutti; e simile rubati tutti 
gli atti deU’uBcialc della mcrcatanzia sanza contasto niuno. Al- 
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tra robcria cd oITcnslone corporale non fu fatta ia tanto icio* 
glimento di citté , se non contro alla ('onte del duca , che fu 
grande cosa, e tutto avvenne per runitì in che si trovarono i 
cittadini a ricoverare la loro libertà e quella della repubblica. 
E ciò fatto, il detto sabato quelli d’oltrarno apersono I’ entrata 
dei ponti, c valicarono di qua a cavallo e a piA in arme, e con 
gli altri cittadini de’cinquc sesti feciooo levare le sbarre e ser- 
rargli delle rughe maestre, e colle insegne del comune e del po- 
polo cavalcarono per la città, gridando: Viva il popolo e il co- 
mune e tua libertà, e muoia il duca e' tuoi: e trovarsi i cittadi- 
ni più di mille a cavallo bene armati in arme tra di loro ca- 
valli e di quelli tolti alla gente del duca , c più di diecimila 
cittadini armati a corazze e a barbute come cavalieri , sanza 
l’altro popolo minuto tutto in arme, sanza alcuno forestiere o 
contadino; il quale popolo fu molto nobile a vedere, e possen- 
te, e unito. Il duca e sua gente veggendosi cosi fieramente as- 
saliti dal popolo nel palagio ( cd era con più di quattrocento 
uomini, e non v’era quasi altro che biscotto c aceto e acqua ) 
ma credendosi guarentire dal furioso popolo, la domenica mat- 
tina fece cavaliere Antonio di Baldioaccio degli Adimari, il qua- 
le non si volea fare di sua mano ; ma i priori , eh' erano rin- 
chiusi in palagio, vollono ch’egli si facesse a onore del popolo 
di Firenze, e cosi fece; e poi lasciò lui e gli altri ch’egli avea 
presi in palagio, e puose in sul palagio bandiere del popolo , 
ma però non cessò l'assedio e furia del popolo. I.a domenica di 
notte giunse il soccorso de’Sanesi, trecento cavalieri e quattro- 
mila balestrieri molto bella gente, c con loro sei grandi popo- 
lani cittadini di Siena ambasciadori. E i Samminiatesi manda- 
rono al servigio del nostro comune dugento pedoni bene armati, 
e'Pratesi cinquecento fanti. E vennevi di presente il conte Simnne 
da Battifolle, e Guido suo nipote con quattrocento fanti. E di 
nostri contadini armati il seguente di vennono in grandi.ssim.i 
quantità al comune e a’singulari cittadini, onde la città fu pie- 
na d’innumerabili cittadini e contadini in arme. 1 Pi.sani man- 
darono alla richesta di loro amici , come toccammo addietro , 
sanza assento del comune, cinquecento cavalieri, i quali ven- 
nono ìnfino al borgo della Lastra di là da Settimo. Sentendosi 
in Firenze , se n’ ebbe grande gelosia e mormorio contro a 
que’grandi a cui riebesta venivano; e per lo comune a loro fu 
mandato che non venissono, e cosi feciono ; ma tornandosi ad- 
(ìio. } Ulani T. IV. j 
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dietro , da quegli da Montclupo e di ({aprala e d’ Einpoti c di 
Pootormo furono assaliti , e morti c presi più di cento pure 
de’migliori; c perderonu più di cento cavalli tra morti e presi. 

Arezzo sentendo come ti duca era al di sotto assediato da’cit- 
tadini di Firenze nel palagio , incontanente si rnbellarono alla 
gente e uficiali del duca per gli guelfi. E il castello d’ entro 
fatto per gli Fiorentini fu assediato, che v’era Guelfo di messer 
Biodo Bondclmonti per castellano, il quale di subito rendè agli 
Aretini, sanza alcuna difensione. E in Castiglionarctino era An- 
drea di Tingo de'Bardi, e Iacopo di Laino de’ Pulci per castel- 
lani , e sanza alcuno contasto renderono a’ Tarlati d’ Arezzo. E 
ciò veduto i Pistoiesi, si rnbellarono, e ridussonsi a loro liber- 
tà e popolo guelfo, e disfeciono il castello fatto per gli Fioren- 
tini c ripresono Serravalle. E rubellossi santa Maria a Monte o 
Montetopoli tenendosi per loro ; rubellossi Volterra , e tornossi 
alla signoria di messere Ottaviano de’Belforti, che prima la si- 
gnoreggiava; e Colle c san Gimignano si rubetlarono dalla si- 
gnoria del duca, e disfeciono le castella, e rimasono in loro li- 
bertà : e tale fu la mina della signoria del duca in Firenze e 
in intorno. E in pochi giorni venuti in Firenze i Sanesi e l’al- 
tra amistà, il vescovo con certi altri buoni cittadini e popolani 
feciono a bocca, tutta buona gente rannata, sonare la campana 
del palagio del podestà, c bandire parlamento per riformare Io 
stato e signoria di Firenze. E congregati tutti in santa Repara- 
la in arme il lunedi appresso, di grande accordo eie ssono gl’in- 
frascritti cittadini, ciò furono quattordici , sette grandi e setto 
popolani; con grande balla di riformare la città e fare uOciali, 
e leggi e statuti , per tempo e termine insino a caien d’ Otto- 
bre vegnente , ciò furono del sesto d’ Oltrarno messer Ridolfo 
de’Bardi, messer Pino de’Rossi, e Sandro di Cenni de’ Biliotti; 
c di san Piero Scheraggio messer Giannozzo Cavalcanti, messer 
Simone Pcruzzi , e Filippo Magalotti ; c per lo sesto di Borgo 
mesìier Giovanni Gianfigliazzi, e Bindo Altoviti; per lo sesto di 
san Brancazio messer Testa Tornaquinci, e Marco degli Strozzi, 
per lo sesto di porla del Duomo messer Bindo della Tosa , e 
messer Francesco de’ Medici; per Io sesto di porUi san Piero 
messer Talano degli Adimari, e messer Bartolo de'Ricci. Ideiti 
quattordici elessono per podestà il conte Simone, e raunaronsi 
nel vescovado. Ma il detto conte , come savio , rinunziò e non 
volle essere giustiziere dc’Fiorentini; e però chiamarono messer 
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Giovanni marchese da Vallano , e infloo che penasse a venire 
elessono luogotenente del podestà gl’ infrascritti sei cittadini , 
uno per sesto, tre grandi e tre popolani; Oltrarno, messcr Ber- 
to di messere Stoldo Frcscobaldi; san Piero Scheraggio, Taddeo 
di Donato dell’Antella; in Borgo, Nepo degli Spini; san Branca- 
zio, Pagolo Bordoni; porta del Duomo , messer Francesco Bru- 
nelleschi; porta san Piero, Antonio degli Albizzi , e stettono in 
Palagio del podestà con diigento fanti pratesi, e teneano ragio- 
ne sommaria di ruberie e forze c simili, sanza altro uOcio. In 
questa stanza non cessava l’assedio dei duca, e di di e di notte 
combattendo il palagio, e di cercare di suoi uGciali. Fu preso 
uno notaio del conservadore por gli Altoviti stato micidiale e 
reo, e fu tutto tagliato a bocconi. E appresso fu trovato messcr 
Simone da Norcia stato uflciale sopra le ragioni dei comune, il 
quale molti cittadini cui a diritto e cui a torto avea tormenta- 
ti crudelmente e condannati, per simile modo a pezzi fu tutto 
tagliato. In porta santa Maria in su la fogna uno notaio napo- 
letano, ch’era stato capitano de’ sergenti a piedi del duca, reo 
e fellone, chiamato Filippo Terzuoli, tutto fu abbocconato dal 
popolo. E uno ser Arrigo Fei, ch’era sopra le gabelle, fuggen- 
dosi da’Servi vestito come frate, fu conosciuto da san Gallo, e 
fu morto , c poi da’ fanciulli trainato ignudo per tutta la città, 
c poi in sulla piazza de’ priori impeso per li piedi , c sparato 
come porco e sbarrato: tale fine ebbe della sua sforzata indù- 
stria di trovare nuove gabelle , e gli altri suddetti della loro 
crudeltà. I signori quattordici col vescovo, e col conte Simone e 
con gli ambaseiadori di Siena al continuo erano in trattalo col 
duca per trarlo di palagio, e sovente a vicenda a parte a parte 
di loro entravano in palagio e uscivano , bcnchù poco piacesse 
al popolo. Alla fine nulla concordia assentio il popolo , se non 
avessono dal duca il conservadore, e il figliuolo, e messer Cer- 
rettieri Visdomini per farne giustizia. 11 duca in nulla guisa l’as- 
sentiva, ma i Borgognoni ch’erano assediati in palagio s’allega- 
rono insieme, e dissero al duca, che innanzi che volessono mo- 
rire di fame e a tormento, darebbono preso lui al popolo, non 
che i detti tre, e ordinato l’aveano, e aveanne il podere di far- 
lo, tanti ve n'erano, e si v’erano forti. Il duca veggendosi a ta- 
le partito acconsenti; e il venerdì, il primo di d’Agosto, in su 
l’ora della cena, i Borgognoni presono messcr Guiglielmo d’A- 
sciesi, detto conservadore della tirannia del duca d’Atene, e un 
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!iUO figliuolo detto niesser Gnbbriullo d’ cU di diciotto anni , e 
di poco fatto cavaliere per lo duca, ma bene era reo e fellone 
a tormentare i cittadini, c pinsonlo fuori dell'antiporto del pala- 
gio in mano dell’arrabbiato popolo, e de'parenli e amici di cui 
il padre avea giustiziati, Altoviti, Medici, Oricellai, e quegli di 
Dettone Cini principali, e più altri , in presenza del padre per 
più suo dolore, il suo figliuolo pinto fuori innanzi il tagliarono 
e smembrarono a minuti pezzi; e ciò fatto pinsero fuori il con- 
servadore e feciono il simigliante, e chi ne portava un pezzo in 
su la lancia e chi in su la spada per tutta la città; ed ebbonvi 
de’ si crudeli, e con furia si bestiale e tanto animosa, che man- 
giarono delle loro carni crude. E cotale fu la fine del traditore 
e perseguitatore del popolo di Firenze. E nota , chi 6 crudele 
crudelmente more, dixit Dominus. E fatta la detta furiosa ven- 
detta molto s’acquietò e contentò la rabbia del popolo; e fu pe- 
rò scampo di messer Cerretlieri , che dovea essere il terzo , e 
bene lo meritava; ma saziati i loro avversari non lo addoman- 
darono; e fuggendosi poi la sera fu nascosto e portato da certi 
di casa de’Bardi, e altri suoi amici e parenti il trassono di pa- 
lagio e menaronlo via. E per la detta furiosa vendetta fatta so- 
pra il conservadore e il suo figliuolo, che avea giudicato a morto 
Naddo di Cenni e Guiglielmo Altoviti e gli altri, poco appresso si 
feciono cavalieri due degli Orirellai e poi due degli Altoviti; la 
qual cosa fu poco lodata da’cittadini. Ma torniamo a nostra mate- 
ria dc’fatti del duca, che la domenica appresso, di 3 d’Agosto, il 
duca s’arrendè (a) e diede il palagio al vescovo e a’quattordici , 
e a'Sanesi e al conte Simone , salve le persone di lui c di sua 
gente. La qual sua gente uscirono con grande paura accompa- 
gnati da’Sanesi e da più altri buoni cittadini. Il duca rinunziò con 
saramento ogni signoria e ogni giiiridizione e ragiono eh’ aves- 
se acquistata sopra la città e contado e distretto di Firenze , 
dimetlendo e perdonando ogni ingiuria, e a cautela prometten- 
do di ratificare ciò , quando fosse fuori del contado c distretto 
di Firenze. E per paura della furia del popolo, con sua priva- 
ta famiglia rimase in palagio alla guardia de'detti signori infino 
al mercoledì notte di 6 d’Agosto; rarquetato il popolo, in su ’l 
inatlutino usci fuori del palagio accompagnato dalla gente de’Sa- 
nesi e del conte Simone , e da più nobili e possenti grandi e 

(flj Vedi Appiuilice u.“ 5, 
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popolani c possenti rittadini, ordinati per Io comune. E usci per 
la porta a san Niccolò, e passò l’Arno al ponte a Rignano salen- 
do a Vallumbrosa e a Poppi; e là fatta la ratificazione promes- 
sa , passò per Romagna e a Bologna , e dai signore di Bologna 
fu bene veduto e ricevuto, e donogli danari e cavalli; e poi se 
n’ andò a Ferrara e a Vincgia. E là fatte armare due galee , 
sanza prendere congio di più di sua gente che gli erano iti die- 
tro, lasciandogli malcontenti di loro gaggi, privatamente di not- 
te si p.irtt di Vinegia, e andonne in Puglia. E cotale fu la fine 
della signoria del duca d’Atene, che avea con inganno e tradi- 
mento usurpata la libertà sopra il comune e popolo di Firenze, 
per lo suo tiranne.sco reggimento mentre che la signoreggiò, e 
come egli tradì il comune, cosi da’cittadini fu tradito. Il quale 
n’ andò con molta sua onta e vergogna , ma con molti danari 
tratti da noi Fiorentini, detti orbi per antico volgare e prover- 
bio per gli nostri difetti e discordie , lasciandoci di male se- 
quele. E partito il duca di Firenze, la città s' acquetò e disar- 
maronsi i cittadini, e disfecesi i serragli, e partironsi 1 forestie- 
ri e contadini, e apersonsi le botteghe, e ciascuno attese a suo 
mestiere c arte. E i detti quattordici cassarono ogni ordine e 
decreto che ’l duca avea fatto, salvo confermarono le paci tra’cit- 
tadini fatte per lui. E nota, che come il detto duca occupò con 
frode e tradimento la libertà della repubblica di Firenze il di 
di nostra Donna di Settembre , non guardando sua reverenza , 
quasi per vendetta divina cosi permise Iddio, che i franchi cit- 
tadini con armata mano la racquistassono il di della sua madre 
madonna santa Anna, a di 26 di Luglio 1343; per la qual gra- 
zia s’ordinò per Io comune, che la festa di santa Anna si guar- 
dasse come Pasqua sempre in Firenze , e si celebrasse solenne 
uflcio e grande offerta per Io comune e per tutte l’arti di Fi- 
renze. 


CAPITOLO XVIII. 

Come la città di Firenze $i recò a quartieri , e si raeeomunarono 
gli ufiei, ma poco darà. 

Riposata alquanto la città di Firenze del furore della caccia- 
la del duca, i signori quattordici col vescovo lennono più con- 
sìgli co’ cittadini di riformare la terra coll’ iificio de’ priori e 
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de’ dodici e' gonfalonieri delle compagnie e degli altri uflci. 
A'grandi pareva loro ragionevole, siccome erano stati principa- 
li a ricoverare la liberti del comune, d’ avere parte dell’uGcio 
del priorato e di tutti gli altri j e certi popolani grassi cb’ era- 
no usi di reggere si vi si accordarono per tornare in istato con 
loro appoggio de’grandi, co’ quali aveano molli parentadi- Gli 
altri artefici e popolo minuto erano contenti di dare parto lo- 
ro d’ ogni uficio, salvo del priorato e de’ dodici e’ gonfalonieri 
delle compagnie del popolo, e a questo s’accordarono per pace 
del popolo più al convenevole. Ma pure si vinse per lo vescovo 
o per consiglio degli ambasciadori de’Sancsi, che i grandi avcs- 
Bono parte de’ loro uflci per più unità di comune. E con ciò 
sia cosa che quegli del sesto d’Oltrarno e di san Piero Scherag- 
gio parea loro che non fosse giusto d’avere uno priore per se- 
sto, e dicevano cb’erano più grandi sesti che gli altri, e porta- 
vano delle gravezze del comune più che la metà , cioè il sesto 
d’Oltrarno della prestanza di centomila fiorini d’ oro ne porta- 
vano più di ventotto migliaia di fiorini d’oro, e san Piero Sche- 
raggio ne portava più di ventitremila, e Borgo dodici migliaia, 
e san Brancazio tredici migliaia; e porla del Duomo undici mi- 
gliaia, e porta san Piero tredici migliaia ; si s’ accordarono di 
recare la terra a quartieri in questo modo; che Oltrarno il pri- 
mo, c cbiamassesi il quartiere di santo Spirito colla insegna in 
arme, il campo azzurro, e una colomba bianca co’ raggi d’oro 
o in bocca uno ramo d’ ulivp. 11 secondo quartiere fu il sesto 
di san Piero Scheraggio, togliendo più che ’i terzo di porta san 
Piero, cominciandosi a Calimala fiorentina al chiasso de’Rimal- 
delli con tutto Orto san Michele, e giù per la via di san Mar- 
tino, e giù dalla Badia e da san Brocolo , rimanendo le dette 
chiese e più che mezzi i popoli loro nel detto quartiere ; e fu 
al diritto la via di san Brocolo per la città rossa infino di co- 
sta alla porta guelfa e mura nuove , ricogliendo del popolo di 
san Piero Maggiore e di santo Ambrogio in fino a mezzo alla 
via Ghibellina , e più quella eh’ era di là dalla via del detto 
popolo; e questo si chiamò il quartiere di santa Croce, coll’ar- 
me il campo azzurro e la croce ad oro- Il terzo quartiere fu il 
sesto di Borgo c quello di san Brancazio, e chiamasi quartiere 
di santa Maria Novella, coll’ arme il campo azzurro e uno sole 
con raggi d’oro. II quarto quartiere fu porta del Duomo col ri- 
manenle di porta san Piero, e chiamasi il quartiere di san Gio- 


Digilized by Google 


LIBBO DUODECIMO 


30 


vanni , coli’ arme il campo azzurro e colla cappella di a. Gio> 
vanni ad oro , con due chiavi allato al Duomo per contentare 
in parte quelii di porta san Piero, che solo di cinque sesti era 
partito qucilo per lo modo che ho detto ; che in prima i gon- 
faloni di porta san Piero cominciavano alla casa dell’ arte del- 
la lana e tutto Orto san Michele, dividendo la via che viene da 
casa i Cerchi bianchi , volgendo nel Garbo al chiasso che par- 
te le case de'Sacchetti e le caso della Badia e mezzo il palagio 
del podestà, e tutta quasi quella via dail'iino lato inflno alla via 
delle Taverne , e poi mezza la via Ghibellina , e poi passava 
quella al Crocicchio di sopra infino al Tempio , e quasi l’ isola 
dentro alle mura del popolo di santo Ambrogio, ed era del se- 
sto di porta san Piero. Partita la terra in quattro, s’ordinò per 
lo vescovo e per gli quattordici lo squittino per fare i priori, 
Cd elessono diciassette popolani e otto grandi per quartiere, e 
con loro i detti quattordici e ’l vescovo, sicché a numero furo- 
no ccntoquindici; e per lo consiglio de’ Sanesl c del conte Si- 
mone, per recare la città più a comune, si ordinarono d’ eleg- 
gere dodici priori per uficio , tre per quartiere , uno grando 
e due popolani , e otto consiglieri a diliberare le gravi cose 
co’ priori, in luogo di dodici come soleva essere , cioè quat- 
tro grandi e quattro popolani , due per quartiere , e tutti 
gli altri uOci tossono a mezzo co’ grandi. Compiuto lo squittino 
di grande accordo, fu mossa una voce per la terra, che de’prio- 
ri dovea essere messer Manno Donati e simili caporali di case 
troppo possenti, onde il popolo si turbò forte, e fu quasi in ar- 
me per contradiarc inflno a tanto che non furono tratti e pa- 
lesati i nuovi priori; ciò fu a di 2 all’uscita d’Agosto , doven- 
do stare infìno a Ognissanti. I nomi di quegli furono questi : 
per Io quartiere di santo Spirito Zanobi di messer Lapo Man- 
nelli de’ grandi, Sandro di Simone da Quaruta e Niccolò di Cio- 
ne Ridolfl popolani ; nel quartiere di santa Croce messer Raz- 
zante Foraboschi de’grandi, Borgbino Taddei e Nastagio di Bo- 
nagiiida Tolosini popolani ; per lo quartiere di santa Maria No- 
vella Ugo di Lapo degli Spini de’ grandi, messer Marco Marchi 
giudice e Antonio d’ Orso Vaicntini popolani ; nel quartiere di 
san Giovanni messer Francesco della Trita degli Adimari de’gran- 
di , e Beliincione degli .Albizi e Neri di Lippo popolani. E gli 
otto che furono loro consiglieri, furono questi; Bartolo di mes- 
ser Ridolfo de’Bardi, Adoardo Belfredclli , Domenico di messer 
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Ciampolo Cavalcaoli, messer Francesco di mcsser Lotto Salviali 
giudice, Nepo di Dotto degli Spini , Piero di ser Feo da Signa, 
Beltramo de’ Pazzi , e Piero Regalelti. Veggendo il popolo che 
erano convenevoli e paciQchi grandi, e non di tiranni gli elet- 
ti, s’acquetarono, ma non però mai contenti di si fatto mischia- 
to, come appresso si mostrerà. E messi i detti priori in palagio, 
i quattordici si tornarono a casa loro, riserbandosi la loro ba- 
lia , e ragunandosi alcuno di della settimana in vescovado per 
ordinare l’allre bisogne del comune. 

CAPITOLO XIX- 

Come il popolo di Firenze tratte i grandi del palagio 
e riformarono la terra a popolare ttato. 

Il nimico dell’ umana generazione e d’ogni concordia seminò 
la sua superbia e invidia nell’animo di certi malvagi grandi c 
popolani. Prima veggendosi certi rei de’ grandi il favore della 
signoria, e non essendo rifermi gli ordini della giustizia; e be- 
ne aveano ordinato i quattordici, che si facesse uno libro de'ma- 
labbiati, ove si scrivessono i malfattori de'grandi, e quegti tos- 
sono puniti, ma perù non si raffrenarono i malvagi grandi, ma 
cominciarono a fare delle forze e de' micidii in città c in con- 
tado, e di fatse accuse contro a’popolani, ondo i popolani si te- 
neano mal contenti della loro consorteria degli ufici, e comin- 
ciarono forte a dubitare di maggiore pericolo , sentendo che 
nelle borse dello squittino avea de'maggiori caporali grandi di 
Firenze. Onde il popolo si commosse contro a’grandi coll’aiuto 
e favore di messer Giovanni della Tosa c di messer Antonio di 
Baldinaccio degli .Vdimari, o di messer Geri de’Pazzi, cavalieri 
del popolo, a’quali molto dispiaceva i modi di tali loro consor- 
ti e degli altri grandi contro al popolo, e non parca loro stalo 
fermo. Bene c’ ebbe ancora colpa la invidia di certi popolani , 
che non voleano negli ufici volentieri compagnia di loro mag- 
giori, e per essere piò signori, e per fare del comune a loro 
guisa ; onde segretamente trathirono co’ delti cavalieri , e con 
certi caporali del popolo, e col vescovo degli Acciaiunli, e con 
certi de’priori medesimi, ch’orano all'iificio del numero do’po- 
polani , dì recare il secondo uficio che uscisse de’ priori puro 
agli otto popolani, due per quartiere, e uno gonfaloniere di giu- 
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Stizìa, e miHo dc’grnndi per lo mcgliu del comune c del pupo 
lo, rimanendo a comune co' grandi gli altri uQci ì ed era beo ^ 
fatto per acquetare il popolo. Il vescovo credendo ben fare, se 
nc scoperse a’compagni suoi quattordici, ch'erano, com’ 6 detto, 
setto de’grandi dc’maggiori, dicendo, ch’era pure il meglio di 
farlo d’amore c d’accordo, onde ne tennero i detti suoi compa- 
gni insieme e con altri grandi più consigli in santa Felicita Ol- 
trarno, ov’erano capo 1 Bardi e’Bossi e’Frescobaldi e di più al- 
tre case di grandi di Firenze , pregandoli che ci asscntissono; 
i quali nulla nc vollono udire , parlando di grosso e con mi- 
nacce, dicendo: Noi vedremo che et torrà la parie nostra delta 
signoria, e chi ci vorrà cacciare di Firenze, che la campammo 
dalle mani del duca. E di ciò erano i più principali i Bardi , 
chiamando il vescovo traditore, ch’avea tradito prima il comu- 
ne c il popoli), c data la signoria al duca, o poi tradito c cac- 
ciato lui, e ora vuoi tradire noi,- e cominciaronsi a fornire d’ar- 
me o di gente, e a mandare per amici di fuori. Sentendosi que- 
sto per la città, tutta fu in gelosia o sotto Tarmo, col consiglio 
e ordino de’ detti tre cavalieri , ciò furano messer .òntonio , e 
messer Ceri, e messer Giovanni che n’ erano capi del popolo. 

Si vennero molti popolani armati in su la piazza de’priori gri- 
dando: Tito il popolo, e muoiano i grandi traditori; e gridando 
a’priori popolani ch’erano in palagio: Gittate dalle finestre, git- 
tate dalle finestre i priori de’ grandi vostri compagni , o noi vi 
arderemo in palagio con loro insieme; e recala la stipa, e’misc- 
ro fuoco nell’antiporto del palagio. I priori popolani scusavann 
i loro compagni de’grandi, dicendo ch’elli erano diritti c leali 
c bene in concordia con loro , con tutto che i più di loro h> 
dicessono aU’infinta, ed era stato loro operazione. .Alla fine cre- 
scendo loro la forza e la potenza e furore del popolo, conven- 
ne che tutti i priori rinunciassero alTuficio. c per grazia tisci.s- 
sono di presente di palagio st>tto scorta del popolo, e con gran- 
de paura accompagnati a casa loro: e ciò fu il lunedi, a di ‘22 
di Settembre 1343. E nota, che in cosi piccolo tempo la cill.1 
nostra ebbe tante novità e varie rivoluzioni, come avemo fatto 
menzione, e faremo nel seguente capitolo c nel terzo. E bene 
dilìni il grande filosofo maestro Michele Scotto quando fu do- 
mandato anticamente della disposizione di Firenze, che si con 
fà alla presente materia; disse in brieve motto in latino. 

Gio. Villani T. IV. fi 
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Xon diu ftabii stolida Florentìa florum ; 

Detidet in faetidum, dissimulata rivet. 

Cioè in volgare: non lungo tempo la sciocca Firenze fìoriré; ca- 
drà in luogo brutto , e dissimulando vìvrà. Bene disse questa 
profezia alquanto dinanzi la sconfitta di Montnperti, ma poi pu- 
re asscgnito ciò si vede manifesto per gli nostri processi. E ’I 
nostro poeta Dante Alighieri sciamando rontra il vizio della in- 
costanza de’ Fiorentini nella sua Commedia capìtolo sesto dei 
Purgatorio, disse infra l’altre parole: 

Atene e Laeedemona, che fenno 
L’antiehe leggi e furon »i civili , 

Feeiono al viver bene un piccai cenno 
Verso di te che fai tanto sottili 
Provvedimenti, ch’a mezzo Novembre 
Non giugne quel che tu d’Ottobre fili. 

E bene fu profezia e vera sentenzia in questo nostro fortuito 
caso, e in quelli che seguiranno appresso , per le nostre dissi- 
mulazioni. Partiti i quattro priori di palagio, e disfatto i’uficio 
degli otto loro consiglieri mischiato co’grandi, coi consìglio del- 
le, capitudini delle vcniiina arti, i priori popolani eh’ erano ri- 
masi alPuficio elessono dodici consiglieri de’priori tutti popola- 
ni, tre per quartiere, ed elessono i gonfalonieri delle compagnie 
del popolo; e di diciannove gonfaloni ch’erano prima che ’i du- 
ra regnasse gli recarono a sedici, gonfaloni quattro per quar- 
tiere ; e feeiono gonfaloniere di giustizia Sandro da Quarata , 
rh’cra de'priori; e feeiono il consìglio del popolo settantacinqiie 
per quartiere. Cosi fortund, o dissimulando si riformò la città 
alla signorìa del popolo. 

CAPITOLO XX. 

Di quello trattato enedesimo, e d'altre novitadi che ne seguirono 
in questi tempi alla città di Firenze. 

Tegnendosi i grandi forte gravati della villania ed espulsione 
de’loro priori, e volentieri a loro podere n'avrebbono fatta ven- 
detta, c minacciavano al continuo, e d’altra parte temeano del- 
la forza e furia deH’arrabhiato e commosso popolo, si si guer- 
nirono d' arme e di cavalli , c mandarono per gente di loro 
amistà. Il popolo non racquetato , rifcciono i serragli per Is 
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città più grandi c piti forti che quando fu cacciato il duca, rac- 
cendo grande guardia di di e di notte, e stando sotto 1’ armi , 
temendo che i grandi non faccssono novità , e rimandarono 
pe'Sancsi c per altra amistà. In questo bollore di città, si levò 
uno folle e matto cavaliere popolano, messer Andrea degli Stroz- 
zi, centra il volere de’suoi consorti, e montò a cavallo coverto 
armato, raunando ribaldi e scardassieri c simile gente volente- 
rosi di rubare, in grande numero di parecchio migliaia , pro- 
mettendo loro di fargli tutti ricchi , e di dare loro dovizia di 
grano , e fargli signori , menandoglisi tutti dietro per la città 
il martedì appresso a di 23 di Settembre, gridando: Vita il j>u- 
polo minuto, t muoiano le gabelle e ’l popolo grasso ; e cosi ne 
vennero sanza contasto sulla piazza de’priori per assalire il pa- 
lagio , dicendo di volervi mettere e farne signore messere An- 
drea. E fattigli ammonire da’ priori e da’ consorti di messere 
Andrea ed altri buoni popolani, e comandare al detto commos- 
so popolo e a messere Andrea che si partissono, non ebbe luo- 
go inaino che dal palagio si cominciò a gittare pietre e a saet- 
tare verrettoni, onde alcuno ne fu morto e molti fediti. Allora 
lo scomunato e isfrenato popolo col loro pazzo caporale si par- 
tirono , e vennero al palagio della podestà per prenderlo , ma 
per simile modo saettandosi del palagio dalla gente del mar- 
chese da Vallano che n’era podestà, e coll’aiuto de’ buoni po- 
polani vicini, gli mandarono via, e cominciaronsi a sciarrare , 
c chi andare io una parte e chi in un’ altra lo scomunato po- 
polo; e messer Andrea bestia, tornato a casa, fu preso da’ con- 
sorti suoi e vicini, e mandato a suo contradio fuori della città, 
e fu poi condannalo nell’avere c nella persona siccome ribello, 
e sommovitore di romore e di congiura contro alla repubblica 
e pacifico stato di Firenze E di questa commozione del popo- 
lo minuto, i grandi, che aveano mal volere contra il popolo , 
furono molli allegri, credendo si dividessono insieme il popo- 
lo; e presoDO speranza d’accostarsi insieme col popolo minuto, 
gridando a’ioro ridotti a’serragli: Viva il popolo minuto, e muo- 
ia il popolo grasso e le gabelle, aObrzandosi al continuo e aspet- 
tando gente in loro aiuto. E sentendo i grandi , che i Sanesi 
'Venivano a richesla e al soccorso del comune e popolo, man- 
darono alcuno di loro, ciò fu messer Giovanni Giunflgliazzi, e 
altri grandi, per ambasciadori infìno a san Casciano, pregando- 
gli che non dovessono venire a Firenze , che la loro venuta 
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poteva ;>ciierarc scandalo tra' cittadini. E credendolo i SanesI , 
«'arrestarono più d’uno di. Questo, si disse, che i grandi fcrio- 
no per paura di loro, ma i più dissono che il facevano , ac- 
ciocché il loro soccorso giugnessc prima che i Sanesi venisso- 
no a Firenze, per assalire il popolo; ma a buona opinione noi 
crediamo , che il guemimcnto che facevano i grandi era più 
per paura di loro che per assalire il popolo; con tutto ci fosso 
la loro mala voglia, non ci era il podere, se già il popolo mi- 
nuto non gli avesse seguiti, onde pure n’ aveano speranza. Ma 
i priori, ciò sentendo de' Sanesi, vi mandarono per lo comune 
ambasciadori popolani con lettere, pure che venissono, che n’a- 
veano bisogno per sicurtà e aiuto del comune e del popolo , 
per la commozione della città , e per i malvagi cittadini che 
la vulcano guastare. I quali Sanesi vennero incontanente molto 
hclla gente a cavallo e a piedi, altrettanti o più quanto quegli 
che vennono quando il duca fu cacciato; e i Perugini ci man- 
darono centocinquanta cavalieri , e d’ ogni parte venia gente 
d’arme, chi in servigio del popolo c chi de’ grandi , onde la 
città era tutta in arme , o con molti forestieri e contadini , e 
tutta iscommnssa in gelosia c paura , il popolo de’ grandi, e 1 
grandi del popolo. Ma il comune o il popolo si trovd più pos- 
sente , che aveano il palagio e la campana c la dominazione 
delle porte della città, salvo di quella di san Giorgio, che tc- 
neano i Bardi. E avea il comune da trecento soldati a cavallo 
sanza le amistà, sicché la forza de’grandi non era a compara- 
zione di quella del popolo, se nuovo soccorso non fosse venuto 
da Pisa c di Lombardia a’ grandi , onde per lo popolo s’ avea 
grande gelosia ; e chi avea cose care o mercatanzic le foggia 
in chiese e in luoghi religiosi. E tale era la disposiziono della 
nostra infortunata città. 

CAPITOLO XXI- 

Comr il popolo di Firenze atmlirono e combatterono i grandi, 
e rubarono i Bardi e misono fuoco tn cata loro. 

Stando tutti in arme e in gelosia, i grandi del popolo , c ’l 
popolo de'grandi, com’ é detto addietro , dicevansi molte e va- 
rie novelle per la terra, come i grandi avrebbono molto gran- 
de aiuto da’Gonli e dagli l'Iialdini e da’Pisani e d'altri tiranni 
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di Lombardia e di Romagna, c che doveano afforzarsi Oltrarno, 
e che aveano la signoria di tutti i ponti, e di qua faro comin- 
ciare l’assalto il giovedì, di 25 di Settembre; il popolo del quar- 
tiere di san Giovanni, onde si faceano capo i Medici e’Rondinel- 
li e messer Ugo della Stufa giudico , e’ popolani di borgo san 
Lorenzo co’beccai e altri arteOci, sanza ordine di comune , in 
quantità di mille nomini sanza altra compagnia o forza di gen- 
te al cominciamento, mercoledì dopo desinare, a di 24 di Set- 
temlire, per non aspettare il giovedì vegnente , che si diceva 
che i grandi doveano fare l’assalto e correre la terra, con tre di 
loro gonfaloni delle compagnie del loro quartiere, tutti armali 
e a barbute e a corazze, tutti a piedi, c molte balestra, assali- 
rono da più parti quegli del lato degli Adimari chiamali i Ca- 
vicciuli, i quali con grandi serragli e guernimento di torri e di 
palagi alle loro case dal crocicchio del Corso dalia loggia loro 
alla piazza di san Giovanni s’ erano afforzali con multa gente 
d'arme. E cominciato per Io popolo I’ assalto c battaglia ma- 
nesca a’serragli, saetlendo e gittando pietre l’uno all’altro, cre- 
scendo al continuo la forza del popolo ; i Cavicciuli veggendo 
che non poteano resistere , e non aveano aiuto di fuori d’ altri 
grandi, incontanente s’accordarono, e patteggiati s’arrenderono 
al popolo, salve le loro persone c le loro case , e disfecionsi i 
serragli , e puosonsi in su’ loro palagi le bandiere dell’ arme 
del popolo. E chi di loro andò in uno luogo c chi in un altro 
a casa di loro parenti e amici popolani, sanza danno ninno per 
ampro di loro consorti che tencano col popolo. Ed esssendo vìn- 
ta da ogni parte la prima detta pugna c assalto sopra i Cavie- 
ciuli (cb'crano i più virili e ardili o possenti grandi di Firenze 
di qua de’ cinque sesti) c disfatti i loro serragli e forze per lo 
detto popolo, riprcsono i popolani molto ardire e vigore , e al 
continuo crcscea loro la massa del popolo e aiuto d’ alquanti 
soldati del comune eh’ erano in Firenze , corsone a casa i Do- 
nati e poi a casa i Cavalcanti. E eglino sentendo come i Ca- 
vicciuli s'erano arrcndiili al popolo, non fcciono nulla resisten- 
za, ma per simile modo s’arrenderono al popolo. In somma, in 
poco d’ora tutto le case de'grandi di qua dall’ acqua fcciono il 
somìglianle, c disarmaronsi c disfeciono loro guernigioni e ser- 
ragli. Le case de’grandi d’ollrarno. Bardi, e Rossi, e Froscobal- 
dì, e Mannelli e Nerlì s’erano afforzati molto, e prese le boc- 
che de’ponti. Il dello commosso po|iolo volendo passare ultrar- 
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no per Io Ponte vecchio, ch’ancora era di legname, non v’ eb> 
he luogo , perocché la forza de’ Bardi e de’Rossl era si grande 
e di si forti serragli, c armata la torre della parte c ’l palagio 
de’figliuoli di messer Vieri de' Bardi, e le case de* Mannelli di 
capo del Ponte vecchio , che ’l popolo non potea accedere né 
passare. Ha combattendo però francamente il serraglio , molti 
ve n’ ebbe fediti p di sassi e di verrettoni e di balestra. Yeg- 
gendo il popolo che da quella parte non poteano passare , e 
dal ponte Bubaconte peggio, per la forza de’palagi de’ Bardi di 
san Gregorio, si presono partito di lasciare alla guardia del 
Fonte vecchio parte de’ gonfaloni del quartiere di santa Croce 
e di quelli di borgo di sant’ApostoIo , e parte ne rimasono al- 
la guardia del ponte Bubaconte di qua in verso casa gii .Al- 
berti. L’altro popolo molto cresciuto co’soldati a cavallo si mi- 
sono ad andare dal ponte alla Carraia , il quale guardavano i 
Nerli; ma la forza de’popolani di borgo san Friano e delia Cu- 
culia e del Fondaccio fu si grande , che innanzi che passasse 
il popolo di qua daU’Arno prcsono il capo del ponte e le case 
de’ Nerli, e loro ne cacciarono ; e preso per gli popolani d’ Ol- 
trarno il ponte alla Carraia, il vittorioso popolo di qua passa- 
rono il detto ponte incontanente , e accozzaronsi co’ popolani 
d’oitramo, e furiosamente assalirono i Frescohaldi, i quali pri- 
ma erano stati assaliti e combattuti a’ loro serragli da quegli 
di via Maggio e circostanti popolani , ma però non vinti : ma 
veggendosi venire addosso la furia é 'i òetto popolo di qua d’Ar- 
no, ebbono grande paura, e abbandonarono la piazza loro , la- 
sciando ogni fortezza e guernigionc , e balestra , e pavesi , e 
saettamenlo, e fuggendosi in casa, e faccendo croce delle brac- 
cia, e cbieggendo mercè al popolo, il quale gli ricevette sanza 
fare loro alcuno male. E ciò fatto, corsono alla piazza a ponte 
a casa i Bossi, i quali saputo come i Frescobaldi s’erano arren- 
duti al popolo, e tutte le case de'grandi di qua dall’acqua, san- 
za alcuna resistenza s’ arrenderono al popolo. Quegli di casa i 
Bardi veggendosi abbandonati da'Rossi e da’Frescobaldi ebbono 
grande paura, ma pure francamente si misono alla difesa dc’lo- 
ro serragli combattendo, gittando e saettando, dov’ebbe di mor- 
ti alcuni, e di fediti assai dall’una parte e dall'altra, perocché 
i Bardi erano molto forniti e guemiti a cavallo e a piedi , c 
con molti masnadieri, sicch’era invano al popolo di vincere i 
serragli per forza ; ma ordinarono quegli del popolo con tre 
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KoufaloDi d’olirarno al assalissono al poggio di san Giorgio per 
la ria nuova dal pozzo ToscancUi, e cosi feciono, e cominciaro- 
no con loro la battaglia al di dietro. I Bardi veggendosl si 
aspramente combattere, e assaliti da tante parti , isbigottirono 
forte , e cominciarono ad abbandonare parte di loro serragli 
dalla piazza a ponte, ch’era sotto la guardia della torre di par- 
te guelfa e del palagio de’ figliuoli di messer Vieri de' Bardi , 
per difendersi di dietro dal canneto di san Giorgio, .\llora uno 
Strozza tedesco conestabilo con sua brigata si mise dentro al 
serraglio della piazza a ponte con grande pericolo, ricevendo 
di molti sassi e quadrella , e corse inOno a santa Maria so- 
pr’ Arno, e il popola francamente dietro ; a quelli corsono gli 
altri del popolo ch’erano di qua dal ponte , e valicarono di là 
al tutto, e con gli altri popolani ch’erano di là ruppono la re- 
sistenza e la forza de’ Bardi, i quali tutti si fuggirono nel bor- 
go di san Niccolò, raccomandandosi alla vicinanza, onde le lo- 
ro persone furono guarentite e salve da quelli da Quarata e 
da quelli da Panzano e dall' altra vicinanza , e dal gonfalone, 
della Scala , i quali per lo popolo aveano prima alquanto , per 
non essere presi o rubati, presi i palagi de’ Bardi di san Gre- 
gorio alla guardia del capo del ponte di là , e incontanente i 
popolani che erano di là alla guardia del capo del ponte da 
casa gli Alberti del quartiere di santa Croce; e quello iscampò i 
Bardi da morte, i quali per la loro buona vicinanza di san Nicco- 
lò ritennono il furioso popolo con quella forza per guarentire la 
loro contrada. Ma tutti i palagi e case de’ Bardi da santa Lucia 
alla piazza del Ponte vecchio furono rubate dal minuto popo- 
lo d’ ogni sostanza ; e masserizie e arnesi qnello di e l’ altro , 
eziandio le case de’loro vicini, non possendosi difendere; dalla 
rabbia del popolo rubate le case, misono fuoco in casa loro, e 
arsonvi ventidue tra palagi e case grandi e ricche , e stimossi 
il loro danno tra di ruberie e arsioni il valore di più di scssan- 
tamila fiorini d’ oro. E tale fu la fine della resistenza de’ Bar- 
di centra il popolo per la loro grande superbia e maggioran- 
za per lo sfrenato popolo. Ma fu grande maraviglia e grazia 
di Dio , che di tanta furia di popolo e di tanti assalti e batta- 
glie fatte in quella giornata, come avemo raccontato, non mo- 
ri in Firenze nullo uomo di rinomea, e degli altri pochi , ma 
fediti assai. Per la ghiottomia della ruberia da casa 1 Bardi , 
che infino alle lastre del tetto c ogni vile cosa, non che le ca- 
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fu, tale fu il giudici^ contro a'Bardi, che Infine le femminelle 
«'fanciulli, non che gli uomini, non si poteano saziare nò raf- 
frenare di rubare. Il giovedì medesimo si levò urta quantità di 
mnlamlrini di più di mille , e si ratinarono per combattere i 
Visdomini e rubarli , sotto titolo de ■difetti di messer Cerrettie- 
rì loro conserto fatti intorno al duca , ma non ci era intorno 
.1 ciò peni giusta cagiono; che de’difettl e falli di messer Cer- 
rettieri i Visdomini erano stati crucciosi ; ma noi vollono fare 
se non per rubare solamente , e non sarebbono rimasi a tale , 
ma tutta la città corsa e rubala , e grandi e popolani ; ma la 
vicinanza con molla altra buona gente armata , c le signorie 
«'soldati del comune a cavallo e a piò corsone al soccorso c 
riparo, e cessarono tanta rovina e pestilenza alla nostra città, 
andando per la ferra le signorie in più parti coll’ aiuto dell.i 
gente de’Sanesi, e de' Perugini, e dell’ altre amistadi , e degli 
altri buoni cittadini a cavallo e a più , con ceppi e mannaie , 
per tagliare di fatto piedi c mani a’ malfattori ; e in questo 
modo s’ attutò 1’ arrabbiato e furioso popolo disposti a rubare 
e a malfare, c cominciarsi ad aprire i fondachi, e le bofteglie, 
e ciascuno a fare i fatti suoi. 

CAPITOLO XXII. 

Come si fece nuovo squillino de' priori e de’ dodici, e’ gonfalonien 
tulli popolani per più tempo. 

Itiposata la città di Firenze di tanta furia c pericolo, e il po- 
polo fatta tutta la sua pruova contro a’grandi, c vinte tutte le 
loro forze e resistenze in ogni parte, il popolo montò in gran- 
de stalo c baldanza e signoria , spezialmente i mediani c arte- 
tiri minuti, che allotta il reggimento della città rimase alle veu- 
tuna capitudini dell’ arti. E per riformare la terra di nuovo 
de'priori, de’dodìci. «'consiglieri «'gonfalonieri delle compagnie, 
i priori c’dodici col consiglio degli ambasciadorl di Siena c di 
Perugia e del conte Simone , acciocché 1’ elezione andasse più 
comune , diedono arbitrio nell’ infrascritto modo , e di grande 
concordia segui, e celebrarono in casa i priori nuovo squittino; 
che fessone nove de’priori, dodici consiglieri, sedici gonfalonie- 
ri delle compagnie, cinque della mercatanzia, cinquantadue uo- 
mini della ventuna capitudini dell' arti , e ventotlo arroti p«'r 
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quartiere, popolani lutti artefici, siccbi^ in somma furon dugento* 
sci,mcttendo allo squittino ogrii buono uomo popolano degno d’es- 
sere airiificio, e vincendosi, che rimanesse priore e gonfaloniere di 
giustizia, e gonfaloniere delle compagnie e de’ dodici consiglieri 
per centodieci fave il meno, c andarono allo squittino tremilatre- 
cenloquarantasei uomini, ma non rimasono il decimo, e ordinaro- ^ 
no che Tossono otto priori, due per quartiere, e uno gonfaloniere 
di giustizia, accoppiandosi in questo modo, che dovessono essere 
per prioratico duo popolani grassi, e tre dei mediani e tre artefici 
minuti , e il gonfaloniere delia giustizia in simile modo , uno 
d’ogni sorta, tracndosi a vicenda a quartiere a quartiere come 
venisse, cominciandosi a santo Spirito, e fosse gonfaloniere del 
numero dc’popolani grassi. E il detto squittino fu compiuto a 
di 20 d’Uttobre 1343. L’ordine fu assai comune e buono, quan- 
do non fosse poi corrotto. Ma trovossi poi per li tempi, quan- 
do si traevano i priori, che degli artefici minuti v'avea più per 
rata, che non fu l’ordine dato; e ciò addivenne, che quando si 
fece lo squittino, furono più forti nelle boci le ventuno capilii- 
dini e gli altri popolani minuti, che le boci de’popolani grassi e 
mediani; e però si ruppe il buono ordine dato per gli ambascia- 
dori di Siena e di Perugia, c per lo conte Si mone. 

CAPITOLO XXIIL 

Come ti rifermarono gli ordini della giutiizia sopra t grandi , e 
*i ricorrestono in alcuna parte; e più ichiatte de’grandi tulle 
e tn parte furono recate a essere del popolo. 

Riferma la città di Firenze a signoria del popolo, come detto 
avemo, volendo il popolo rifare gli ordini della giustizia contro 
i grandi, i quali aveva annullati il duca, c poi l’ulicio dc’quat- 
lordici, com’è detto addietro, gli ambasciadori di Siena c que- 
gli di Perugia e ’l conte Simone , che a ogni nostra fortuna e 
pericolo ci aveano soccorsi e difesi, e col loro buono consiglio 
riformala la città a signoria del popolo , per amore e grazia 
de’ loro comuni e di loro medesimi, e per bene e pacifico sta- 
to del popolo e comune, e contentamento in alcuna parte de’gran- 
di che voleano bene vivere, addomandarono al popolo due peti- 
zioni: l'una, che i capitoli degli ordini della giustizia, dov’era 
la rigida crudeltà, che i buoni uomini grandi consorti de’ mal- 
'ìio. Villani T. IV. 7 
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fattori portassoDO la pena do’Ioro malificli, si correggesse: l'al- 
tra, che certe schiatte di grandi meno possenti e non maleflcbi 
si recassono ad essere del popolo. Le quali petixioni furono e- 
saudite in parte, come diremo appresso, e fermate per li con- 
sigli, di 25 d’ottobre 1343. Prima dove diceva l’ordine della 
giustizia, cbe dove il malfattore de’grandi facesse malificio con- 
tro la persona d’uno popolano, oltre alla sua pena, tutta la ca- 
sa e schiatta pagasse al comune lire tremila , si corresse, che 
non toccasse se non a'suoi prossimani propinqui , se non infino 
nel terzo grado per diritta linea; e dove mancasse 11 terzo gra- 
do, toccasse al quarto, con patto cbe dove e quando rendesso- 
no preso 11 malfattore, o l’uccidessono, riavessono dal comune 
le lire tremila, cb’avessono pagate. Tutti gli altri ordini della 
giustizia rimasono nel loro primo stato. Le schiatte de'nobìli di 
citU e di contado che furono recate ad essere del numero de’po- 
polani, furono queste: i figliuoli di mcsser Bernardo de’ Rossi, 
quattro de'Hannelli, tutti i Nerli di borgo san Iacopo, e due di 
quelli dal ponte alla Carraia , tutti i Manieri , tutti gli Spini , 
tutti gli Scali, tutti i Brunelleschi, parte degli Agli, tutti i Pi- 
gli, tutti gli Allotti, tutti i Compiobbcsi, tutti gli Amieri, mes- 
ser Giovanni della Tosa e fratelli e nipoti , e Nepo di messer 
Pagolo, messere Antonio di Baldinaccio degli Adimari e fratelli 
e nipoti, e alcuno altro loro consorto, tutti i Giandonati e’Guidi, 
e altre schiatte quasi spente. De’nobili del contado, il conte da 
Certaldo i figliuoli e nipoti, il conte da Pontormo e figliuoli e 
nipoti; e con tutto eh’ avessono nome di conti erano annullati 
si , eh’ erano al pari degli altri meno possenti gentili uomini ; 
quelli da Lucardo, e quelli da Quona , (a) e quelli da Monte 
Rinaldi, e quelli dalla Torricella , e quelli da Sozzata, e quelli 
da Mugnano, e i Benzi da Fegghine , e quegli da Lucolena, e 
quelli da Colle di Valdarno, e quelli da Montelungo della Berar- 
dinga, e più altre schiatte di contado annullate e venuti lavorato- 
ri di terra, lo somma furono da cinquecento tratti di grandi e 
recati a essere popolani, per fortificare il popolo e afilebolire e 
a partire la potenzia de’grandi con gl’infrascritti patti e ordini. 
Ma certi altri grandi, onde ne faremo menzione, cbe s’ erano 
messi nella detta petizione, che s’erano messi a morte per fran- 
care il popolo, e francaronlo, per invidia non furono accettati 

(a) Vedi Appemlice o.® 6 
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per lo iograto popolo; e tali sono le più volte i meriti de’ser- 
vigi che si fanno a’popoli, e ispezialmente a quello di Firenze. 

I patti e salvi furono questi. Che i detti grandi e nobili recali 
a beneficio d’essere popolani non potessooo essere de’priori, né 
de* dodici, nè gonfalonieri di compagnie, nè capitani di leghe 
del contado infra cinque anni; ogni altro uficìo potessono ave- 
re; e se alcuno de’detti infra dieci anni appensatamente faces- 
se omicidio o tagliasse membro , o desse fedita enorma ad al- 
cuno popolano, o facesse fare , o ingiuriasse po^ssione di po- 
polano, dichiarandosi per consiglio del popolo, dee essere a per- 
petuo rimaso de'grandi. Ma nota, che parecchie schiatte e case 
di popolani erano più degni d’essere messi tra’ grandi , che la 
maggior parte di quelli che per grandi rimasono, se andassono 
di pari le bilance della giustizia, per le loro ree opere e tiran- 
nie; e tutto questo è per difetto del nostro male reggimento. \ 
Fermati i detti ordini , e tratti del nuovo squittino i priori , t 
dodici e'gonfalonieri, che entrarono in calen di Novembre ap- 
presso, si trovarono i più artefici minuti, onde il popolo fu con- 
tento, e acquetossi la città d’ogni sospetto e gelosia. E nota an- 
cora e ricogli, lettore, che quasi io poco più d’uno anno la no- 
stra città ha avute tante rivolture, e mutati quattro stati di reg- 
gimento , ciò sono : innanzi che fosse signore il duca d’Atene 
signoreggiava il popolo grasso, e guidandosi male, come addie- 
tro arete inteso, che per loro difetto vennono alla tirannesca si- 
gnoria del duca, e cacciato il duca ressono i grandi e'popolani 
insieme, tutto che fosse piccolo tempo, e con riuscita di gran- 
de fortuna. Ora siamo al reggimento degli artefici e del popolo 
minuto. Piaccia a Dio che sia esaltamento e salute della nostra 
repubblica, onde mi fa temere per gli nostri peccati e difetti, 
e perchè i cittadini sono vuoti d’ogni amore e carità tra loro, 
ma pieni d’inganni e di tradimenti l’uno cittadino contro all’al- 
tro; ed è cimasa questa maladetta arte in Firenze in quelli che 
ne sono rettori, di promettere bene, e fare il contrario se non 
sono provveduti o di grandi prieghi o di grande utile ; onde 
non sanza cagione permette iddio il suo giudicio a’popoii; e que- 
sto basti a chi se ne intende. 
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CAPITOLO XXIV. 

Alquante cose fatte di nuovo in Firenze in quetti tempi. 

Nc'detti tempi e mese di Settembre, per servigi ricevuti dal 
conte Simone da Baltirolle e da Guido suo nipote lìgliuolo del 
conte Ugo, il comune gli restituì le terre d’Ampinana, Honcio- 
ne, e Barbiscbio. E diliberossi il comune d’Are/zo dalla signo- 
ria del comune di Firenze , dando al servigio e al bisogno del 
nostro comune cento cavalieri di qui a quattro anni, rendendo 

al comune gli Aretini per anno fiorini d’oro, che ve n’a- 

vea messi il nostro comune dugentomila fiorini d’ oro. E diessi 
il castello di Pictrasanta al vescovo di (.uni, acciocché guerreg- 
giasse i Pisani coir aiuto di messer Luchino signore di Milano 
suo cognato , come assai tosto faremo più stesa menzione. Per 
la rivoltura del duca si perde la signoria d’Arczzo e di Pistoia, 
e Serravano, e Volterra, e san Gimignano, e Colle, e Pietra- 
santa, e santa Maria a Monte, e Montetopoli, e Castiglioncare- 
tino, e più altre castella e (erre, per colpa dei più de’nostri rei 
e barattieri cittadini e castellani di quelle. E cosi riescono i no- 
stri mali acquisti, quando il comune è in divisione e male gui- 
dalo. Ancora del detto mese s' apprese il fuoco in Firenze in 
più luoghi da santo Apostolo , e arsonvi dodici case , e una a 
san Giorgio, e una a san Piero Gattolino, e una nel Corso de’tin- 
tori, e una a san Piero Celerò con grande danno; e tutto que- 
sto è del giudicio di Dio per i nostri peccali. 

CAPITOLO XXV. 

Come i Fiorentini fedone di nuovo pace co’ Pitoni. 

Riformato il nuovo stato del popolo in Firenze per Io modo 
ch’avemo detto, per non avere guerra di fuori per Io nostro va- 
riato stato, si fece accordo co’Pisani per lo nostro comune con 
poco onore, c guardando più secondo il tempo con questi patti; 
che Lucca rimanesse libera a’ Pisani e a loro signoria , rimet- 
tendo in Lucca i loro usciti , chi vi volesse tornare , e ì loro 
beni rendere alle loro famiglie, e di dare al comune di Firen- 
ze di censo di Lucca, per lo debito obbligato a'Fiorcntini e per 
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quello di messer Mastino, florini centomila d’oro ia quattordici 
anni, ojrn’anno come tocca per rata per la festa di san Giovan- 
ni di Giugno; rimanendo al comune di Firenze tulle le castella 
c terre di i.ucca che si teneano, c franchi i Fiorentini hi Pisa 
di quello venisse per mare per la valuta di dugentomila fiorini 
d'oro alio stimo della rocrcatanzia, che sono la valuta del quar- 
to più, e da indi in su pagare danari due per libbra; che sem- 
pre ab antiquo erano i Fiorentini al tutto liberi e franchi in 
Pisa , e i Pisani in Firenze. Ma per questi nuovi patti sono i 
Pisani franchi in Firenze l’anno la valuta di florini trentamila 
d’oro di loro mercalanzia che venisse da Vìnegia, e se soprap- 
più ve ne venisse, pagasse danari due per iibbra. Tale fu la in- 
finta pace co’Pisani rimanendo la mala volonU; e fu piuvicata 
c bandita a di 16 di Novembre ISiS. E con tutto che il duca la 
facesse co’Pisani al suo reggimento, come detto è addietro , fu 
in più casi più onorevole per lo nostro comune , che non fu 
quella. 


CAPITOLO XXVI. 

Come meiser Luchino Vitconti di Milano ei fece nimico di nuovo 
de' Pisani, e quello ne seguì. 

I Fiorentini , come toccammo addietro , lasciarono a’ Pisani 
una mala azione, quando diedono Pietrasanta al vescovo di Lu- 
ni de'marchesi Malespini, il quale era cognato per la serocchia 
ch'era moglie di messer Luchino Visconti signore di Milano, il 
quale era indegn.ilo contro a’Pisani, perchù teneano Scrrezza- 
no. e t.avenza , e Jlassa de’ marchesi , e altre loro castella in 
Lunigiana, né per suoi prieghi non gli aveano voluto rendere, 
nè a lui nè alla promessa data di molti danari che gli resta- 
vano a dare del gran servigio fatto per lui della forza di sua 
gente contro al nostro comune , quando ri sconfisse a Lucca , 
e poi a sostenere l’assedio, ond'ebbe la rittd di Lucca; per la 
quale ingratitudine dc’Pisani, e per la vergogna che feciono a 
messer Giovanni Visconti stato loro capitano, quando usci della 
nostra pregiane, come toccammo addietro, e perchè aveano cac- 
ciati di l.ucca i figliuoli di Casiruccio suoi amici e raccoman- 
dati con coperto conforto de’ Fiorentini e col vescovo di Luni c 
rolla serocchia , messer Luchino si fece nimico de’ Pisani , e 
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messe in preg^one dodici sladicbi figliuoli de’ maggiori cittadi- 
ni di Pisa , e mandò in aiuto al vescovo di Luni millediigeo- 
to de’ suoi cavalieri , e capitano il detto messer Giovanni Vi- 
sconti , i quali con altri che mandò appresso feciono molta 
guerra a’Pisani, farcendo capo a Pietrasanta, come tosto faremo 
menzione. Lasceremo alquanto de’fatti di Firenze e di Pisa , e 
diremo d’altre novità degli strani state in questi tempi per se- 
guire il nostro stile. 

CAPITOLO XXVII. 

Di grandi tempeste che furono tn mare , e iella rotta 
iella Tana. 

Nei detto anno 1343, del mese di Novembre , il di di santa 
Caterina , fu in mare grandissima tempesta per lo vento di 
scirocco in ogni porto dov’ebbe potere, e spezialmente in quel- 
lo di Napoli ; ebe quante galee e legni avea in quello porto 
tutti li ruppe e gittò a terra, e quasi tutte le case della ma- 
rina ov’erano i magazzini dei vino greco e delle nocelle , per 
lo crescimento del mare tutte allagò, e multe ne rovinò e gua- 
stò, e menò via tutte le botti del greco e nocelle, e ogni mer- 
catanzia e masserizie, onde si stimò il danno più di quaranta- 
mila once d’ oro, di fiorini cinque 1’ oncia. Questo fu segno dì 
grande novità e mutazione , che doveva avvenire assai tosto 
in questo paese. E per simile modo avvenne in porto di Pera 
in Romania incontro a Costantinopoli, con grande danno de’Ge- 
novesi e di chi v’era alla terra. E in questi tempi essendo co- 
minciata una grande zutfa uno giorno alia città della Tana nel 
mare maggiore tra’Veneziani e’ saracini della terra , avendo i 
Veneziani nella delta zuffa soprastali i saracini , e mortine al- 
cuni, e fediti molti , onde quegli della terra si commossono a 
furia e rubarono e ucrisono quanti Veneziani e Genovesi e Fio- 
rentini trovarono , e alquanti altri cristiani ebe nella terra si 
trovarono alla zuffa e cbi non potè fuggire alle loro galee ; e 
presono più di sessanta mercatanti latini, ebe al romore non fu- 
rono morti, e tennergll in prigione da due anni, e poi per danari 
e per ingegno si fuggirono, e con grande pericolo scamparono. 
E stìmossì il danno delle mercalanzìe e spezierie rubale per li 
saracini a* Genovesi più di treccnlocinquantamila fiorini d’oro. 
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e a’VeDeziani da trecentomila fiorini d’ oro, sanza il danno de- 
gli altri Dicrcatanti ch'erano nel paese. E tali sono gli stimoli 
de’mercatanti per le loro peccata e follie; e per questa cagio- 
ne rincarò in questo nostro paese ogni spezieria, e seta, e ogni 
avere sottile di Levante, cinquanta e più per centinaio subita- 
mente, e tale il doppio. 

CAPITOLO XXVIIl- 

Detta novità fatta i« Firenze per quegti che reggevano 
ta città. 

Nel detto anno , del mese di Dicembre , per alcuna gelosia 
mossa in Firenze per li grandi e non vera, furono dati i con- 
fini a cinque de’ Bardi , e a quattro de’ Frescobaldi , e a due 
de’Bossi, e a tre de'Donati, e a due de’ Pazzi, e a uno de’ Ca- 
vicciuli , con tutto che la maggior parte de’ detti e di loro ed 
altri, per levare sospetto al popolo e fuggire la furia, se n’ an- 
darono in contado agli loro luoghi ad abitare , e lasciarono la 
citU. A di 2 di Marzo del detto anno fu ferma e piuvicata le- 
ga e compagnia tra ’l comune di Firenze e quello di Perugia e 
di Siena e d’Arezzo per fortificare il loro stato, e per abbattere 
i Tarlati d’Arezzo e ogni altra tirannia d* intorno. E in questi 
tempi i Fiorentini s’ accordarono di nuovo , e feciono ragione 
con messer Mastino della Scala, che gli restavano a dare per 
la malta compera di Lucca fiorini centottomila d’ oro , e cosi 
glieli assegnarono sopra la gabella del macello e do’ contratti, 
ogni mese duemila fiorini d’ oro , tornando i nostri ventisette 
Btadichi cari cittadini stali a Verona più di due anni: bonU del 
duca d'Alene, che non ne curava niente, ma gli lasciava stare 
per abbandonati, e per la sua avarizia non gli dava danaio, né 
le paghe promesse , che fu intra gli altri suoi difetti questo 
uno di quelli che molto gravò e dispiacque a’ cittadini. Man- 
dovvisi poi dodici cittadini a vicenda di quattro mesi in quat- 
tro mesi a soldi cinquanta il di per uno per loro spese , e a 
fiorino uno al cavaliere. 
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rAPiTOI/) XXIX- 

-incora della guerra dalla gente di messer Luchino Mtconli 
co' Pitani. 

Nell’ anno 13i4, a di 5 d' Aprile, avendo la gente dc’l’isani 
ch’era in Versilia in l.iinigiana fatti grandi fossi con isteccatr 
e bertesche dalla marina al castello di Rotaia, e poi insino al- 
la montagna al castello di Montegioli eh’ eglino teneano , ac- 
ciocché la gente di messer Luchino che erano in Lnuigiana , 
non gli potessimo correre nè danneggiare sopra il contado di 
Pisa, e quelle fortezze si guardavano di di c di notte con loro 
gente assai grossa a cavallo e a piè ; quella notte la gente di 
messer Luchino riippono la fortezza tra Rotaia e Montegioli , e 
passarono, e vigorosamente assalirono la gente de'Pisani: e do- 
po la grande battaglia, la gente de’ Pisani furono sconfitti, a 
molti presi e morti , onde i Pisani molto ishigottirnno. E poi 
a di 2 di Maggio menando messer llenedetlo Maccaione de'tìua- 
landi , rubello di Pisa , trecento cavalieri di quegli di messer 
Luchino, eh’ erano venuti in Maremma con lui a guerreggiare 
i Pisani e loro terre per accozzarsi colla gente grossa di mes- 
ser Luchino, che per la vittoria avuta a Rotaia volicno passa- 
re il Serchio , e venire di qua in su quello di Pisa , essendo 
il detto Renedetto e sua gente albergali a santa Gonda, prov- 
vedutamente e a posta fatta furono presi da cinquecento cava- 
lieri de’ Pisani e molli baleslieri , eh’ erano stali al Ponladera 
per attendergli ; e rimasonvi tra presi c morti piu di cento 
nomini a cavallo, e tutti erano tra presi e morti , se non che 
si fuggirono alla spiaggia di san Minialo , c quivi coll’ aiuto 
de’ Samminiatesi quegli che scamparono si ridussono a salva- 
mento. Sentendo questa novella messer Giovanni da Oleggio 
de’ Visconti capitano della gente di messer Luchino, si parti da 
Versilia con settanta bandiere , che furono millecinquecento a 
cavallo, e passarono il Serchio al ponte a Moriano , e vennono 
per la Cerbaia e passarono la Guisciana a Rosaiuolo , e poi 
guadarono 1' Arno c ricolsero la loro gente a santa Gonda , e 
ar.cainparonsi a Casleldelbo.sco in sulla Cecina , guerreggiando 
il contado di Pisa per più tempo , e prendendo più loro terre 
e castella- La gente de’Pisani, ch’orano mille cavalieri, s’allor- 
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zarono al fosso Arnonico e al Pontadera per guardare la fron- 
tiera , ganza avvisarsi co’ nimici. E partili dal Casteldelbosco , 
osteggiarono per più campi la Valdera e la Maremma inflno 
all’ Agosto, e più vi sarebbono dimorati, se non fosse che per 
lo soperchio caldo e disagio vi si cominciò una corruzione , 
onde assai ve n’ammalarono e morirono; e fra gli altri caporali 
vi mori messer Benedetto Maccaioni grande nimico de’Pisani, e 
Arrigo di Castruccio cbe fu signore di Lucra. Per la morta- 
liti e pestilenzia si partt la detta oste con quegli cb’ erano 
iscampati, e tornaronsi in Versilia con grande loro dannaggio 
di gente. Lasceremo alquanto di questa guerra, e diremo d’al- 
tre novità occorse in questi tempi. 

CAPITOLO XXX. 

Cumt quelli di Cattelfraneo di Valdarno pretono Campogiallo , 
e ueeitono certi de’Pazzi di Valdarno. 

Nel detto anno, a di 29 d’ Aprile , quegli di Castelfranco di 
Valdarno di sopra con altri Valdarnesi e masnade d’Arezzo ca- 
valcarono sopra’ Pazzi di Valdarno , e per tradimento abbono 
una porta del castello di Campogiallo , eh’ era de’ Pazzi , e in 
quello entrati, corsone il castello e uccisono uomini e femmine 
ganza nulla misericordia, e uccisonvi dieci della casa de’ Pazzi 
de’migliori di loro, e rubarono la terra e misonvi fuoco, ondo 
caro costò a’ Pazzi la guerra e oltraggi fatti a quelli di Ca- 
stelfranco e agli altri Valdarnesi del contado di Firenze per 
lo tempo passalo. 


CAPITOLO XXXI. 

Come il re di Spagna ebbe per forza la forte terra di Àzizera 
in Granata. 

Nel detto anno, a di 25 di Marzo, s’arrendò al re di Spagna 
la forte e grande città d’Azizera in Granata, ch’era de’saracini, 
alla quale era stato ad assedio più di quattro anni per mare e 
per terra con grande affanno e spendio e mortalità di cristiani; 
perocché sovente erano assaliti i re di Granata e sua gente, e 
guerreggiati e per mare e per terra da’saracini di Morocco e da 
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qiiRgli di Barberia , che ogni anno vi veniano al soccorso più 
volte con grande navilio e gente innumerabile di saracini, ov’eb- 
be più battaglie, e per mare e per terra, quando a danno de'cri- 
stiani e quando de' saracini , che sarebbe lunga materia a rac- 
contare; perocché i saracini aveano porto in mare sotto il for- 
te castello di Giubeltaro, il quale i saracini aveano racquistato 
sopra i cristiani per tradimento, come addietro facemmo in al- 
cuna parte menzione, ita tutto era invano l’impresa e assedio 
dei re di Spagna , perocché la città era fortissima di mura e 
torri e fossi con buono porto, e fornita di vittuaglia per grande 
tempo, e di buona gente d’arme e d’arcieri, e di balestrieri, e 
saracini all’ aiuto di fuori , come detto avemo , e se non fosse 
l'aiuto del papa e della Chiesa , che coll’ aiuto di moneta e di 
decime e d’altri sussidii alava e forniva il re di Spagna, onde 
al soldo della Chiesa egli mantcnea al continuo in mare venti 
galee armate de’Genovesi, sanza quelle de’Catalanl e Spagnuoli, 
e diede il papa indulgenza di colpa e di pena a chi v’ andasse 

0 mandasse aiuto. Per la qual cosa molti conti e baroni e ca- 
valieri di Francia, e d’Alamagna, e d’Inghilterra, e di Lingua- 
doca v’ andarono alle loro spese al servigio , standovi ad oste 
chi quattro e chi sei mesi ; e andovvi il conte d’ Analdo con 
cento cavalieri, e cosi più altri baroni, per la qual cosa si con- 
tinué la guerra e l'assedio e fu si stretta la terra per mare e 
per terra, che nullo ne potea entrare né uscire; e dentro v’avea 
più di trentamila uomini d’ arme saracini sanza le femmine e 

1 fanciulli; sicché falli loro la vittuaglia per lo lungo assedio , 
e per fame s’arrenderono salve le persone, (a) che se n’ anda- 
rono tutti in Granata fra terra ; onde fu nobile acquisto al re 
di Spagna e a tutta la cristianità ; e trovossi dentro molto te- 
soro e arnesi. Ora ha il re di Spagna e i cristiani buono por- 
to e entrata del reame di Granata da potere guerreggiare e 
acquistare il paese. I.asceremo de’fatti de’saracini, e torneremo 
alle novità di Firenze occorse in questi tempi. 


(a) Vfdi Appendice n.“ 7. 
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CAPITOLO XXXII. 

Di certe novità etate in Firenze in questi tempi. 


Ne) dello anno 1344, signoreggiandosi il reggimento di Fi- 
renze per Io popolo minuto , come più tempo dinanzi fu detto 
elle dovea avvenire, cioè per le capitudini delle ventuna arti , 
come dicemmo addietro nella riformagione della terra, cacciato 
il duca d’Atene, si si cercò per certi uficiali, e fecesi inquisi- 
zione di tutti i rettori e castellani stati per lo duca nella città 
d’Arezzo e nel castello fatto per gli Fiorentini, e di Castiglione 
aretino, e della città di Pistoia e del Castello che v’era dentro, 
e di Serravano, e di più altre castella di Valdamo e di Valdi- 
nievolc, e della città di Volterra , c di Colle di Valdelsa e di 
più altre alla rivoluzione della cacciata del duca e di sua si- 
gnoria, e certi de’detti che v’ erano, c rettori e castellani , gli 
abbandonare, quali per paura e chi per la forza de’terrazzani, 
e tali per baratteria, avendone danari; e molti ne furono con- 
dannati per lo eseguitore degli ordinamenti della giustizia, com- 
messogli per lo reggimento del comune, e chi a dritto e chi a 
torto ne fu condannato; onde assai danari ne vennono in comu- 
ne; e molti ne furono condannati nella persona, che non com- 
parirono dinanzi, e più toccò a’ grandi che a’ popolani; peroc- 
ché il duca gli avea messi in quelle signorie. E ancora nel 
detto tempo e mese furono per lo detto popolo fatti utìciali a 
rimettere tra’ribelll certi ghibellini caporali, e altri possenti sta- 
ti rubclli prima; perocché per la cacciata del duca tutti i libri 
de’rubelli e sbanditi ch'erano in camera furono arsi, sicché di 
quelli si fece nuovo registro. Ancora nel detto tempo fu con- 
dannato Corso di messere .àmerigo di messer Corso Donati in 
avere e in persona per contumace, per certe lettere che furo- 
no trovate, che mandava e erano mandate a lui da certi tiran- 
ni di Lombardia, con cui teneva certi trattati contro il popolo 
di Firenze, o vero o non vero che fosse, che non Itapproviamo, 
perocch’ a lui era impossibile a fornire si grande impresa san- 
sa maggiore seguito; ma non compari dinanzi a scusarsi, o per 
temenza del popolo e dc’suoi nimici, o per non discoprire chi 
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a ciò teneva con lui al detto trattato. Il quale Corso (o) colla 
mobile , eh’ erano in Fnrll , morirono in pochi di a di 10 di 
Maggio nel 1347, di cui Tu grande danno, perocché era valente 
donzello, e per venire in grande affare, se fosse vivuto. E a di 
3 di Luglio furono nel detto anno in Firenze disordinate tem- 
peste di venti, tuoni c baleni molto spaventevoli, e dentro alla 
città caddono sei folgori, ma poco feciono danno, ma maggiore 
paura alle genti. E poi la notte di san Jacopo di Luglio s’ ap- 
prese liioco nel popolo di San Brocolo , c arse quasi una gran 
casa. E pochi di appresso arse un’altra casa in Torcicoda a’con- 
fini del detto popolo. E poi appresso poco arse un’ altra gran 
casa nei detto popolo di san Brocolo, non però con troppo dan- 
no. E poi a di 8 d’.àgosto la notte s’apprese il fuoco nel popo- 
lo di san Martino presso ad Orto san Michele in botteghe di 
lanaiuoli, accendendosi in alcuno panno riscaldato per l’untume 
e soperchio caldo , onde arsone diciotto tra case e botteghe e 
fondachi di lanaiuoli con grandissimo danno d’arsione di panni 
e lane e altri arnesi e masserizie, sansa il danno delle case; e 
ciò dimostrò la ’nflnenza de’piancti di Marte e del Sole e di Mer- 
curio stati nel segno del Lione, attribuiti significatori in parte 
alla nostra città di Firenze , o più tosto la mala guardia del 
fuoco per chi l'avea a guardare. 

CAPITOLO XXXIII. 

Cotne il conte da Batiifolle racquietò Fronzoli colla forza 
del comune di Firenze. 

Nel detto anno 1344, essendo il conte Simone da Battifollo 
con suo isforzo stato più mesi all’ assedio del castello di Fron- 
zolo, ch’è sopra Poppi, il quale sentia che non era bene forni- 
to di vitluaglia, il quale mantcneano i Tarlali d’ Arezzo e ru- 
bellato l’aveano al conte, e tenutolo più tempo contro a’ detti, 
e afforzato di ricche e forti mura e rocca per lo vescovo stato 
d’Arezzo de’ Tarlati, si che impossibile era a poterlo mai avere, 
se non per diffalla di vitluaglia; sentendo i detti Tarlali come 
mancava a quelli d’entro la vitluaglia, feciono e raunarono tut- 
to loro isforzo a Bibbiena per soccorrerlo coll’aiuto de’Pisani e 

(a) Vedi Appendice n." 8. 
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de’gbibelHni della Marca e del Ducato e di Romagna, e furono 
più di seicento cavalieri e popolo grande a piè. Sentendolo 1 
Fiorentini, mandarono al soccorso del conte cinquecento de’loro 
cavalieri e le vicarie de’ pedoni e masnadieri di Valdisieve e 
di Valdarno in grande numero ; e gli Sanesi gli mandarono in 
aiuto dugento cavalieri, e i Perugini centocinquanta, onde i Tar- 
lati e loro amici non s’ardirono a venire al soccorso per la po- 
tenza maggiore de’loro nimici, e per lo disavvantaggio del pog- 
gio; e cosi s’arrendè Fronzolo al conte, salve le persone, a di 
34 d’Agosto del detto anno , che fu uno bello acquisto al con- 
te, perocch’è de’più forti castelli e rocche di Toscana , e cova 
e soprasta Poppi, che è disopra poco più d’uno miglio. Il con- 
te avendone avuta la vittoria, ne fece grandi grazie al comune 
di Firenze e a’Sanesi e a’Perugini per suoi ambasciadori; e poi 
egli in persona vegnendo in Firenze , e riconoscendo d’ averlo 
acquistato per l’aiuto e forza del nostro comune, e’mandocci la 
campana del detto castello per segno e ricordanza. 

CAPI’TOLO XXXIV. 

Àncora di novità fatta tn Firenze per gli rettori governatori 
di quella città. 

Nel detto anno, a di 31 d’Oltobre, si fece per lo popolo mi- 
nuto reggente il comune una nuova riformagione e legge cen- 
tra i grandi, che si guardasse in dietro, e misesi in ordine di — 
giustizia, cioè che fosso tenuto l’uno consorto per l’altro non 
ostante che tra loro avesse nimistà, o dissimulassono d' averla, 
per levare ogni vizio de’grandi contro al popolo. Ancora fecio- 
no , che ogni grande che fosse di fuori in signoria o al soldo 
d’alcuno signore, dovesse ritornare in Firenze in fra certo tem- 
po, o sarebbe messo per ribello; e questo feciono per sospetto 
e gelosia presa di loro , perocché dopo la cacciala del duca 
d’ Atene, state le novilè e assalti dal popolo a’ grandi , come 
detto avemo addietro, molti grandi e gentili uomini per fuggi- 
re la furia del popolo e per prendere loro vantaggio , chi era 
ito al servigio di messer Mastino della Scala , e chi di mescer 
Luebino Visconti, e chi del marchese da Ferrara, e chi del si- 
gnore di Bologna, e chi n’era ito nel regno di Puglia ; e tulli 
coovcnuuno che tornassono con loro danno e sconcio. E poi a 
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di 11 di Dicembre feciniio i magistrali del popolo an’ aspra ri* 
formagione e crudele contra il duca d’Atene, cioè; che qualun- 
que r uccidesse avesse dal comune di Firenze diecimila Gorini 
d'oro, cittadino o forestiere, o che fosse tratto d’ogni bando, se 
l’avesse, con assegnamento e ordine (a). E fecionlo per suo di- 
spetto e onta dipignere nel palagio del podestà a lato alla tor- 
re con messer Cerrcttieri Visdomini , e con messer Meliadus 
d’Ascoli, e col suo conservadore messer (ìuiglielmo d’Asciesi e 
il figliuolo, e messer Kinieri di Giotto da Sangimignano col suo 
fratello stati traditori, e sue aguzzetle e consiglieri a mal fare, 
a memoria e esemplo de’citladini e de'forestieri che gli vedes- 
sono. A cui piacque, ma i piti de'savi la biasimarono; pcroccbò 
fu memoria di difetto e vergogna del nostro comune, che ’l fa- 
cemmo nostro signore. E la detta legge feciono, perchè il duca 
d’Atene adoperò in Francia col re e con altri baroni quanto po- 
tè di male centra i Fiorentini, ed erano in grande dubbio d'es- 
sere soppresi di rappresaglia per intìnta moneta ebe il duca 
domandava per menda al comune di Firenze, se non che si ri- 
parò con lettera c con ambasciadori del nostro comune , che 
andarono in Francia al re con lettere del papa , facccndogli 
manifesto i difetti del duca e il suo male reggimento. E oltre 
a ciò non Qnava il duca di mettere sospetto e gelosia in Firen- 
ze, mandando sovente sue lettere in Firenze a certi suoi accon- 
tati amici, dando loro speranza di suo ritorno per male reggi- 
mento di città e dì quegli che reggeano la terra, onde poco di- 
nanzi ne furono impiccati due legnaiuoli eh’ erano molto suol 
credenzieri quando egli era signore di Firenze, c ricevevano e 
mandavano le dette lettere l.asceremo alquanto de'fatti del du- 
ra d'Atene e di Firenze, e diremo d’altre novità che furono in 
quegli tempi. 


CAPITOLO XXXV. 

Come il mareheie da Ferrara ebbe la città di Parma. 

Nel dello anno 13H, all’uscita d’Ottobre, messer Azzo da Cor- 
reggio che tenea Parma, e come l’avea rubellata a messer Ma- 
stino della Scala suo niiwte per tradimento , come contammo 

(«) Vedi Appendice n.° 9. 
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addietro, non potendola (onere , perocché s’ avea fatto neniico 
messcr Mastino, per la continua guerra eh' egli n’ avea dal si- 
gnore di Milano e da’suoi seguaci, da cui anche s' era nibciia- 
to, e ancora ne l’avea tradito, e da altri non polca avere aiu- 
to nò soccorso; per trattalo di messer Mastino della Scala la fe- 
ce dare a' Marchesi per danari in quantit.'l di fiorini ventimila 
tl’ oro , e diede la signoria e la terra ad Obizio marchese da 
Ferrara, che teneva Modena : e andovvi a prendere la signoria 
messer Ghiberlo da Fogliano che teneva Keggio con trecento 
cavalieri, intra'qnali (hrono sei bandiere di cavalieri di quegli 
del comune di Firenze, ch’erano al servigio del marcbesc. Per 
la qual cosa quegli da Gonzaga, ch’erano signori di Mantova e 
teneano Keggio, spiacendo loro la delta impresa, e parendo loro 
rimanere assediali in Reggio , con tutto loro sforzo e aiuto di 
messer Luchino si ragiinarono in Reggio. E poi pochi di appres- 
so il marchese da Ferrara in persona , con sicurtà c licenza 
de’signori di Reggio, andò a Parma con mille cavalieri tra di 
sua gente e di quegli del signore di Rologna e di messer Ma- 
stino: e riformata la terra di sua signoria , e di sua gente la- 
sciandola fornita , si parti a dt 8 di Dicembre per tornarsi a 
Modena e a Ferrara ; e mandò innanzi per ìscuoprire aguato 
messer Ghiherto da Fogliano con trecento cavalieri armati, c '1 
marchese si venia da uno miglio appresso con sua gente quasi 
disarmala, per la sicurtà che n’avea di quegli di Reggio. Que- 
gli da Gonzaga non (ennono fede , ma fuori di Keggio misnno 
due aguali di loro gente, e come messer Ghiberto da Fogliano 
co’delti trecento cavalieri fu nell’aguato, furono assaliti dinan- 
zi e di dietro, e rinchiusi e presi , e chi si volle difendere fu 
morto , sicché tutti vi rimasono. Il detto messer Ghiberto con 
due suoi figlinoli e con uno suo nipote vi rimasono presi , con 
più altri caporali coneslabili e caporali di buona gente. Come 
il marchese eh' era addietro senti questo tradimento , con tutta 
sua gente si tornò a Parma molto corrucciato, e riprese quc’si- 
gnori da Gonzaga del detto tradimento , avendo data la sicurtà 
a lui e alla sua condotta; eglino si scusavano che gliel’aveano 
data all’andata ma non alla tornata; ma sempre a chi usa tra- 
dimento , il vizio deir inganno è apparecchiato incontanente. I 
delti da Gonzaga , coll’ aiolo di messer Luchino , del mese di 
Febbraio, vegnente sentendo il marchese da Ferrara in Parma, 
cavalcarono in sul Ferrarese insino presso a Ferrara a tre mi- 
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gita , levando grande preda , e faccende grande dannaggio 
a’marcbesi- Per la qual cagione l’altra lega de’Lombardi, mea- 
aer Mastino della Scala , e il signore di Bologna , e quello di 
Padova , e i marchesi da Ferrara alla primavera seguente fe- 
ciono oste alla città di Reggio con più di tremila cavalieri e 
popolo grandissimo, e cbiusono i passi d’intorno a Reggio, ebe 
non vi potesse entrare gente nè vittuaglia; e per gli più si cre- 
dette ebe non si potessono tenere. Nè già però messer Luebi- 
no c que’da Gonzaga con tutta loro potenza non si vollono af- 
frontare a battaglia co’nimici, ma stavano alle frontiere al bor- 
go a san Donnino e ad altro loro castella del Reggiano per 
fare loro guerra guerriata in su quello di Parma e all’oste ch’e- 
ra a Reggio. Ma per lo stare vi venne corruzione, e si comin- 
ciò infermità nella delta oste di Reggio , e intra gli altri di 
nomea vi mori messer Francesco de' marchesi da FiSii , e mes- 
ser Malfeo da ponte Carradi capitani dell'oste e più altri; e si- 
mile dall’ altra parte , onde per necessità si levarono e parti- 
rono le dette osti aU’cntrare d’Ottobre 1345. 

CAPITOLO XXXVI- 

Di ente novità state nella città di Firenze ne’ detti tempi. 

Nel detto anno 1344, del mese di Dicembre, la campana del 
popolo, che suona per lo consiglio , là ove ella fu posta era 
stata sopra i merli del palagio de’ priori , si si tirò ancora ad 
alto in sulla torre , acciocché s’ udisse meglio Oltrarno , e per 
tutta la città : e era di nobile suono della sua grandezza. E 
nel luogo dov’ era quella, fu posta la campana che venne dal 
castello di Vernia , e ordinato fu che sonasse solamente quan- 
do s’apprendesse il fuoco di notte nella città, acciocché al suo- 
no di quella traessono i maestri e gli altri che sono ordinati a 
spegnere il fuoco. E del mese di Gennaio seguente si fece per 
lo comune di Firenze accordo e lega e compagnia col vescovo 
d’ Arezzo, eh’ era degli L'bertini , e con suoi consorti, e tratti- 
gli d’ ogni bando ; ed egli diede in gaggio le castella del ve- 
scovado e le fortezze al conte Simone da Battifolle e a’ suoi 
fedeli per dieci anni, ricevente per lo comune di Firenze, per 
fare guerra a’Tarlati e a'rubelli d’ Arezzo , e avere amici per 
amici e nimici per nimici. Le castella principali furono: Civi- 
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telln, Ccnnina, e il palagio di Castiglione degli Ubertini e pii\ 
altre fortezze. E all’ uscita del detto mese s’ apprese il fuoco 
nel monastero dalle donne del Prato d’ Ognissanti, e fece loro 
danno assai. E appresesi il primo di Febbraio nella Citlarossa, 
e arsevi una casa e una femmina dentro. E a di 13 di Feb- 
braio furono condannali per processo fatto tutti quelli della 
casa degli Ubaldini nell’ avere e nella persona siccome rubelli 
(salvo il lato di quegli da Senno, cbe non si trovarono colpe- 
voli) per la cagione della cacciata e della battaglia e aguata 
che feciono alla nostra gente a Rifredi, quando andarono a soc- 
correre Firenzuola ed il castello di Tirli , e per la presa della 
delta Firenzuola e del castello di Tirli alla cacciata del duca 
d’ Atene, come in alcuna parte addietro facemmo menzione; e 
tutt’ i loro beni eh’ erano nel contado di Firenze furono messi 
in comune. Nel detto mese di Febbraio vennono in Firenze 
ambasciadori del re di Francia a petizione del duca d’Atene; e 
ciò furono uno cavaliere e uno cberico , e in pieno consiglio 
domandarono 1’ ammenda del detto duca. E nel detto consiglio 
in loro presenza furono piuvicate le sue operazioni e difetti, e 
mostrate le sue quetanze ; e ordinati e mandati al re di Fran- 
cia ambasciaduri colla risposta per lo nostro comune , come 
dicemmo addietro; e quegli ambasciadori del re furono onora- 
ti e presentati per lo comune, e fatto loro le spese e compa- 
gnia e onore assai, mentre che dimorarono in Firenze e per io 
nostro contado; onde n’ andarono molto contenti ; ma però non 
lasciò il re di Francia di non procedere centra i Fiorentini 
per lo duca, come innanzi si farà menzione. E nel dello mese 
di Febbraio per lo comune si fece ordine , cbe qualunque cit- 
tadino dovesse avere dal comune per le prestanze fatte al 
tempo de’venti della balia, come addietro facemmo menzione , 
che si trovarono iiorini cinquecentosettantamila d’ oro , sanza 
il debito di messcr Mastino della Scala, ch’erano presso a cen- 
tomila fiorini d’oro, che si mcttessono in uno registro ordina- 
tamente; e dare il comune ogni anno di provvisione e usufrut- 
to cinque per centinaio, dando ugni mese la paga per rata; e 
diputossi a fornire il detto guiderdone parte alla gabella dello 
porti, e parte ad altre gabelle , che montava 1’ anno da fiorini 
venticinquemila d’oro, dov’erano assegnale le paghe di messer 
Mastino; e pagato lui, tossono assignati alla detta satisfazione ; 
il quale messer Mastino fu pagalo del mese di Dicembre per 
Ciò. VillaHÌ T. IV. 9 
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Io modo che diremo innanzi. E comlncio<>si la paga della detta 
provvisione del mese d' Ottobre Net detto anno, a di 14 

di Marzo, passò di questa vita c santitìcó uno Jacopo figliuolo 
1 che Tu di messer Giambenc giudice , che stava nei popolo di 
san Brocolo, il qual era stato di santa vita , e vergine di suo 
corpo, secondo che si disse, standosi in casa rinchiuso più di 
venticinque anni, che non usci mai se non alcuna volta innan- 
zi giorno andandosi a confessare o a prendere il corpo di Cri- 
sto; e avea dato per Dio tutta sua sostanzia e patrimonio, c po- 
veramente tn digiuni e orazioni vivea , e scrivea libri a prez- 
zo, dittando da so di sante e buone cose ; c chi gii mandava 
lemosina non la ricevea, se non da’divoli suoi amici; il soper- 
chio del suo guadagno a giornata dava per Dio a’ poveri. E fi- 
nito poveramente, fece Iddio visibili e aperti miracoli alla sua 
morte ; e poi fu seppellito a santa Croce a guisa di santo. E 
a sua vita predisse a certi suoi amici più cose future per la 
virtù dello Spirito santo, che awennono nella nostra ritti , o 
della signoria e cacciata del duca d’ Atene. Easceremo alquan- 
to dc’fatti di Firenze, che assai n’avemo detto a questa volta , 
e diremo degli strani. 

CAPITOLO XXXVII. 

Di novità state nella città di Genova in questi tempi. 

Nel detto anno 1344, il dogio del popolo di Genova, che avea 
nome Siroone di quegli di Boccanegra, il quale era regnalo si- 
gnore da quattro anni , come addietro è fatta menzione , per 
sua motiva, e sentendo che quegli d’Orìa, e gli Spinoli, e’ Gri- 
maldi e altri nobili con loro sforzo veniano alla terra , si ri- 
nunziò la signoria dinanzi al parlamento del popolo , e andos- 
sene a Pisa con tutta sua famiglia c parenti , con più di cen- 
tomila fiorini d’oro, che si disse che gli avea guadagnati , ov- 
vero trabaldati , e se gli portò seco. E il popolo di Genova , 
acciocché i grandi non prendessono la signoria , di presente 
elessono dogio del popolo e misero in signoria uno Giovanni 
da Monterona , il quale cominciò a reggere la signoria franca- 
mente per lo popolo, e contradirc a'detti grandi c potenti, che 
veniano contra al popolo. E poi per ordine e trattato del detto 
dogio quegli della città di Saona levarono la città a romore a 
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di 8 di Geonaio seguente, e feciono popolo, e cacciarono delta 
terra i loro grandi , e a quanti grandi e nobili v’ area di (>e- 
nora tolsono loro le castella e ogni fortezza ch'aveano in Sau- 
na. E poi il di seguente il popolo di (ìenora fece il sìmiglian- 
te ; e perché gli Squarciafìcbi e i Salvatichi , grandi di Geno- 
va , feciono alcuna resistenza , furono assaliti e combattuti dal 
popolo , e morti di loro , e cacciati della terra. Vegnendo in 
que’ di Ottone Boria e suoi seguaci e amici con settecento ca- 
valieri o popolo assai dentro de’ borghi di Porea , il popolo di 
Genova usci delia terra , e con armata mano gli assalirono e 
combatterono e misongli in isconfitta, e rimasono assai de’mor- 
1i e de’ presi. E il Febbraio seguente il dogio e il popolo di 
Genova feciono lega e compagnia con messcr Luchino Visconti 
signore di Milano, ed egli promise loro d’avere amici per ami- 
ci e nimici per nimici , e servirgli al loro bisogno di cinque- 
cento cavalieri. E poi del detto mese , gente d’ arme di Geno- 
va , ch’erano iti a cavallo e a piè a porto Morici , furono rot- 
ti e sconfitti da’ loro nimici usciti. Ma poi l’ Aprile vegnente 
quegli di Genova coll’ aiuto di messer Luchino v’ andarono ad 
oste per mare e per terra , e presono il detto porto Morici e 
la terra. Ma poi all’ entrare di Luglio 1345 messer Luchino 
Visconti léce fare la pace dal popolo di Genova a’ioro usciti (a). 

CAPITOLO XXX Vili- 

Ancora della guerra di metstr Luchino Viseonti co’ Pùani. 

Nel detto anno e mese di Febbraio i Pisani feciono lega e 
compagnia con certo ordine con messcr Mastino della Scala , 
e col signore di Bologna , e col marchese da Ferrara , e con 
certi Romagnuoli per dispetto e contrario di messcr Luchino 
Visconti, e richiesono i Fiorentini; ma non vi si vollono accor- 
dare. Per la qual cosa la gente di messer Lncbino , eh’ era a 
Versilia , passarono il Serchio in quantità di cinquecento ca- 
valieri e popolo assai , e corsono presso alla città di Pisa per 
la via di Valdiserchio faccende grande danno d’ arsione , e le- 
vando grandi prede d’uomini e di bestie e d’arnesi, e toma- 
ronsi in Versilia sani e salvi , che di Pisa non osci uomo a 
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contradiarg:!!. E poi del mese di Maggio 1345 morto il mar- 
chese Malispina cognalo di messer Luchino, a cui petizione man- 
teneva la guerra; e poi a prego dei dogio e dei popolo di Ge- 
nova messer Luebino fece pace co’ Pisani , ed ebbe di menda 
centomila fiorini d’ oro, rimanendo a' Pisani le terre di Lucca , 
che ailora si teneano per messer Luchino, ed egli rendè gli sta- 
dichi a’Pisani. E questo è il fine de'tiranni di Lombardia, per 
trarre il loro utile delle guerre e dissensioni di noi ciechi 
Toscani. Lasceremo alquanto de’ nostri fatti di Firenze e d’Ita- 
lia, e diremo di certe novità d’ oltremare. 

CAPITOLO XXXIX. 

Com» i erUtiani pretono la città delle Smirne copra a’ Turchi. 

Nel detto anno 1344, essendo per lo re di Cipri e per lo ma- 
stro dello spedale e della magione, che teneva l’ isola di Rodi, 
e per lo patriarca di Costantinopoli con gli ammiragli delle 
galee de’GenovesI, de’ Catalani e de’ Veneziani, ch’erano al soldo 
della Chiesa, ordinarono sopra i Turchi una grande armata di 
navi e cocche e galee con molta buona gente d’ arme, per an- 
dare sopra i Turchi, e raiinaronsi sopra l’ isola di Negroponte 
in Romania, ovvero in Grecia; e di là si parti la delta armata 
del mese di Maggio, c puosonsi alla cillà delle Smirne nel pae. 
se che oggi si chiama Turchia , assai presso dove anticamente 
fu la grande città di Troia, e in quello golfo di mare. La qual 
città si tenca per gli turchi, ed era molto forte fornita di Tur- 
chi e saracini. E la detta armata di cristiani entraron nel por- 
to delle Smirne, e quello combatterono con aspra battaglia, e 
con dlficii e torri di legname fatte in sulle cocche e navi , e 
per forza presono le torri del porto, e tagliarono c gittarono in 
mare i Turchi che v’erano alla difesa. E vinto il porto, assali- 
rono la terra da più parti, e combattendo per forza d’arme l’eb- 
hono con grande figliata e uccisione di saracini e Turchi, che 
non vi lasciarono nè uomo, nè femmina, nè fanciullo, e che 
non fosse messo al taglio delle spade chi non si fuggi, i quali 
furono innuinerabile gente ; c trovaronla fornita di molle ric- 
chezze c cose e masserizie e vittuaglia. Sentendo ciò il snidano 
de'Tiirchl, ch’avea nome Marbasciano, ch’era in fra terra a’suoi 
castelli , di presente vi venne con trentamila Turchi a cavallo 




Digitized by Googlc 


LIBRO DL'UUtCIMU 


ti'J 


e con gente a piè innumerabile , e puosesl di fuori ad assedio 
alla detta terra delle Smirne con più campi. I cristiani ch’avea- 
no presa la terra, la guerniruno c aflbrzarono di loro genti, e 
la terra era fortissima di mura e torri, e sovente venivano fuo* 
ri alle scaramucce e a’ badalucchi co’ Turchi , quando a danno 
dell’ una parte e quando dell’ altra; e il detto assedio durò pa- 
recchi mesi , combattendosi al continuo di di e di notte, in 
questa stanza Marbasciano snidano de’Turchi, veggendo che se- 
guendo l’assedio perdea ai continuo di sua gente, e poco potea 
fare alla terra, si era forte , e’ provvidde maestrevolmente per 
tirare i cristiani fuori al campo , e si ritrasse coila maggiore 
parte della sua gente addietro alquante miglia alle montagne , 
e lasciò addietro certa parte di sua oste a campo fuori della 
terra. I cristiani cb’erano nelle Smirne, veggendo ch’era assot- 
tigliato il campo de’nimici di gente, stimandosi che tossono per 
assedio stracchi, il di di santo .èntonio, a di 17 di Gennaio, po- 
polo e cavalieri uscirono della cittd, e assalirono il campo de’Tur- 
chi vigorosamente, e quello con poco contasto di battaglia fran- 
camente misono in isconfitta e fuga con grande mortalità de’Tur- 
cbi ; e preso e rubato il campo , intendendo certi alla caccia 
de’Turcbi che fuggivano, e certi a spogliare il campo, e i ca- 
pitani dell’oste con buona parte della migliore gente intendendo 
a fare grande festa, e celebrare messa, e sacrificare nel campo, 
credendosi avere tutto vinto , e non prendendosi guardia del- 
Taguato , Marbasciano co’ suoi Turchi , com’ avea ordinato per 
certi segni, discese della montagna; e gli cristiani ch’erano spar- 
ti, e male in ordine e peggio a guardia , chi armato e chi di- 
sarmato, di presente assali, e con poco affanno gli ebbe rotti e 
sconfitti e messi in volta. E chi si fuggi nella terra ; e de' mi- 
gliori rimasono nel campo della battaglia , la quale durò poco, 
perocché i cristiani erano pochi alla comparazione de’Turchi; 
e quegli che ressono al campo rimasono tutti morti. Infra gli 
altri vi fu morto il patriarca di Costantinopoli, uomo di gran- 
de valore e autorità , e messer Martino Zaccheria ammiraglio 
de'Genovesi, e messer Piero Zeno ammiraglio de’Veneziani, e ’l 
maliscalco del re di Cipri, e più frieri della magione dello spe- 
dale, con più di cinquecento buoni uomini de’cristiani ebe v’e- 
rano combattendo al campo , onde fu grande dannaggio ; tutti 
gli altri cristiani fuggirono nella terra delle Smirne. E avven- 
ne loro bene, che per la detta rotta e sconfitta non ìsbigotliro- 
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DO, ma vigorosamente salvarono e difcsono la terra da’ Torchi, 
siccbò per battaglie che vi dessono non la poterono avere nè 
racquistarc, ma fuvvi morta molta di loro gente per gli molti 
balestrieri che dentro v’erano alla guardia. Venuta la detta no- 
vella in ponente e al papa , lieti ne furono molto per lo ac- 
quisto delle Smirne, e crucciosi della rotta c perdita di quella 
buona gente che vi rimasono morti. Per la qual cosa inconta- 
nente fece il papa indulgenzia di colpa c di pena a chi v’ an- 
dasse o mandasse al soccorso, e andaronvi di Firenze di loro 
volontà, e che ci furono mandali alle spese di chi volle il per- 
dono, da quattrocento uomini segnati di croce con tutte armi 
con soprasberghe bianche con giglio e croce vermiglia , e per 
loro medesimi ordinatisi con conestabìli c bandiere. E di Sie- 
na ve n’ andarono bene trecentocinquanta , c cosi di molte 
altre terre di Toscana e di Lombardia , e di quali pochi , 
e di quali assai per loro medesimi , sanza ordine di comu- 
ne , faccende la via di Vinegia , perocché là era ordinato il 
passo e i navilii alle spese della Chiesa, o del papa. E fcciono 
capitano de'crociati il Dallino di Vienna, e con sua compagnia 
di gente d’arme al soldo della Chiesa passò ptir Firenze all'en- 
trare del mese d'Oltobre 1345, e andonne a Vinegia per segui- 
re il detto viaggio e impresa, e più altri cavalieri oltramontani 
v’andarono per avere il perdono ; e chi al lièto della Chiesa. 
Lasceremo al presente della detta impresa, c diremo d’altre no- 
vità state nel detto tempo. 

CAPITOLO XL. 

Comi fu morto il re d’Erminia. 

Nel detto anno 1344, il re d’Erminia, il quale avea per mo- 
glie la figliuola del prenze di Taranto e della Morea, e nipoto 
del re Kuberto, per amore della moglie, si dilettava co’ baroni 
e cavalieri latini, clic più gli piaceva i loro costumi che que- 
gli degli Ermini, e quanta buona gente di ponente capitava in 
sua corte gli riteneva a suo soldo, chi a cavallo , chi a piedi, 
per la qual cosa i baroni ermini per invidia ordinarono tradi- 
mento, e uccisono il detto loro re. E ancora ci ebbe, e fu gran- 
de cagione della sua morte , che il papa per suoi collegati gli 
avea promesso sussidio c aiuto alla difensionc de’ saraciui, e ’t 
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T€ dt Francia plft tempo dinanzi preso la croce e promise di 
passare oltremare al conquisto della terra santa , e ciasenno 
de’ dotti signori tennono ai continuo in vana speranza il detto 
re d’Erminia e i suoi baroni, e ciascuno gli falli, cioè il papa 
c il re di Francia , c’ saracini corsono tre volte l’ Erminia con 
grande danno del paese ; e però i baroni del paese si sdegna* 
rono contro al detto re, e i’uccisono. Lasceremo de’fatti d’oltre- 
mare c d’altre novità d'intorno, faccende digressione, raccontan- 
do d’ una grande congiunzione di certi gravi pianeti che fu in 
questi tempi, che sono di grandi significazioni al secolo. 

CAPITOLO XLI. 

Della congiunzione di Saturno e di Giove e di Marte nel segno 
d'Aquario. 

NcH’anno 1345, di 2B di Marzo, poco dopo l’ora di nona, se- 
condo l’adequazione dì mastro Pagolo figliuolo di ser Piero, gran- '\, 
de maestro in questa scienza d’astrologia, fu la congiunzione di 
Saturno e di Giovo a gradi venti del segno dcH’Aquario coll’in- 
frascrilto aspetto degli altri pianeti. Ma secondo 1’ almanacco 
di Profazìo Giudeo e delle Tavole Tolctane, dovea essere la det- 
ta congiunzione a di 20 del detto mese di Marzo ; e ’l pianeto 
di Marti era con loro nel detto segno d’Aquario a gradi venti- 
sette; e la Luna osenrata tutta a di 18 di Marzo detto nel se- 
gno della Libra gradi sette, aH’cntrare che fece il Sole nel se- 
gno dell’Ariete. A di li di Marzo fu Saturno in sull'ascendente 
nel segno d’Aquario gradi diciotto e signore dell’anno, e Giove 
nel detto Aquario gradi ventidue; ma seguendo l’equazione del 
detto mastro Pagolo, ch’è de’maestri moderni, e’disse che co’suoi 
istromenti visibilemenle vidde la congiunzione a di 28 di Mar- 
zo, essendo la detta congiunzione neli’articolo angolo di ponen- 
te; il Sole era quasi a mezzo il cielo un poco declinante all’ar- 
ticolo, a gradì sedici deH’.àriete in sua esaltazione; e il Leone, 
sua casa, era in suirascendento gradi tredici, e Marte era già 
nel Pesce gradi sette ; Venus nei Taiiro gradi qualtordici, sua 
casa , in mezzo il cielo ; Mercurio in Tauro in primo grado , e 
la Luna in Aquario gradi quattro. Questa congiunzione co’suoi 
aspetti e degli altri pianeti e segni , secondo il detto e scritto 
«k‘gli altri ne’libri degli antichi e grandi maestri di strologia , 
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sìgniQca, Iddio consenziente, grandi cose al mondo, cioè batta- 
glie, omicidi , e grandi commutazioni de’ regni e de' popoli , e 
morte di re, e traslazione di signorie e di sette, e apparimen- 
to d’alcuno profeta e di nuovi errori di fede , c nuova venuta 
di signori e passamento di gente, e carestia e mortalità appres- 
so in quelli climati, regni, c paesi c cittadini, la cui inlluenza 
a’detti segni e pianeti è attribuita; e talora fa nascere in aere 
alcuna stella cornata, o altri segni di diluvi e di soperchio pio- 
ve , peroccb' eli’ è grande congiunzione per la propinquità di 
Marte, e si per l'eclissi procedente dalia Luna, e si per la figu- 
ra annuale a ciò concordevole, e si ancora perchè poco tempo 
appresso retrogradando Saturno c Giove s’appressarono a gradi 
uno , minuti trentacinque, tanto che si possono un' altra volta 
congiunti riputare; bene darà più tardezza alli effetti per la ri- 
trogradagione. Questo non diciamo che sia di necessità, ma (la 
il pili e il meno al piacere di Dio di provvedere a’ detti corpi 
celestiali mediante la sua giustizia e misericordia, e secondo i 
meriti e peccati dello genti c de’ regni c de’ popoli per punire 
e remunerare; e diecci la libertà del libero arbitrio dell’uomo, 
quando il voglia adoperare, la qual cosa è in pochi per Io di- 
fetto del vizio lascibile , e la poca costanza delle virtù , onde 
per gli più si vive al corso di fortuna- E nota ancora e trove- 
rai, che il pianeta di Marte entrò nel segno del Cancro a di 12 
del mese di Settembre nell’anno i:U.j, e stette nel dello sogno 
tra diretto e retrogrado inflno a di 10 di Gennaio , che retro- 
gradando ritornò in Gemini, e steltevi infìno a di IC di Feb- 
braio, e ritornò poi in Cancro , e stette poi in quello inlino a 
di 2 di Maggio Ì3i6, sicché mostra sia stato in Cancro da me- 
si sei e mezzo tra due volte , che secondo il suo usato corso 
non sta nel segno più che cinquanta di. Onde per molti mae- 
stri si disse, che il reame di Francia avrebbe molte avversità 
e mutazioni, perchè il segno del Cancro è esaltazione del pia- 
neta di Giove dolce e pacifico, e dà ricchezze e nobiltà. Il qua- 
le segno del Cancro è attribuito al reame di Francia. Ancora il 
piando di Giove fu soprastato da Saturno e da Marte, il quale 
piando di Giove s’attribuisce alla Chiesa e al re di Francia. 
Ancora nota , che partito Giove dalla congiunzione di Saturno 
e di Marte, ed entrato nel segno del Pesce sua casa , al conti- 
nuo fu congiunto in quello colla cauda draconis, ch'ancora egli 
fa detrazione nel paese ov’è attribuita la sua inQuenza. Ora po- 
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(ri dire chi questo capitolo leggeri, che utile porta di sapere 
questa strolomia al presente trattalo? Rispondiamo a chi Ha di- ^ 
scroto e provveduto , e vorrà investigare delle mutazioni che 
sono state per gli tempi addietro in questo nostro paese e al- 
^ trove, leggendo le croniche assai potrà comprendere delle coso 
che sono passate a pronosticare delle future, acconsenticndo che 
^ questa congiunzione in questa triplicità de'segni dell' aere fu o 
cominciò a questi nostri presenti tempi gli anni 1305 nel segno 
della l.ihra; e poi gli anni 1325 nel segno di (ìcmini. A ciascu- 
no fu ed A assai manifesto le novità state nella nostra città c 
altrove, che assai sono fresche dall’ima congiunzione all’ altra , 
che sono state quasi di venti anni in venti anni poco meno; 
che la più leggiera, e in sessanta anni intorno, eh’ ò più grave 
e muta triplicità. E ancora si possono leggiermente ritrovare le 
novità e discordie che furono dalla Chiesa allo ’mperio, e l’al- 
tre novità dell' antico popolo di Firenze, e della traslazione del- 
la signoria del re Manfredi al re Carlo, in diigenloqiiaranta ov- 
vero in dugentotrentotto I’ avrà fatta dodici volte in dodici se- 
gni, le novità che furono in quegli tempi addietro, il pas.saggio 
d'oltremare e altre grandi cose, la mutazione del regno di Ci- 
cilia al re Ruberto Guiscardo. E in noveccntosessanta , ovvero 
in novecento cinquantatrè anni fornite le quarantotto congiun- 
zioni, e tornando alla prima, ch'A la più poderosa di tutte, chi 
cercher.i indietro troverà il comiuciamento dal calo della poten- 
zia del romano imperio alla venuta de’Goti e de’Vandali in Ita- 
lia, e molte tiirbazinni a santa chiesa, et caeUra. E questo ba- 
sti alla presente materia, e diremo d’altro. 

CAPITOLO XLn. 

Quando morì metier Ubertino da Carrara signore di Padova , 
e quello che segui della sua morte. 

Nel detto anno 13i5, all’uscita del mese di Marzo, mori mes- 
scr l'bertino da Carrara signore di Padova, (a) il quale i Fio- 
rentini e’Veneziani al conquisto della città di Padova da messer 
Mastino, come dicemmo addietro, ne feciono signore; e male no 
fu conoscente, come fanno gli altri tiranni. Egli mori, e lasciò 

(a) Vedi Appendice n.® 1 1. 
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in SUO luogo roesser Marsilio suo consorlo ch'era assai vairnle 
e dabbene; ma l’invidia, ebe sempre dltrae ogni benefìcio, com> 
mosse Jacopo da Carrara suo consorto, e con suo seguilo, poco 
appresso, per tradimento di notte tempo uccisono il detto mes- 
ser Marsilio, e corse la terra , e come tiranno se ne fece si- 
gnore. 


CAPITOLO XLIII. 

D’una atpra legge che fece U comune di Firenze contro a’eheriei. 

Nel detto anno 1343, a di 4 d' Aprile, i reggenti e maestri 
dei popolo di Firenze uomini e collegi della qualità che detto 
avemo addietro, feciono una aspra e crudele legge sopra i chc- 
rici contra ogni ordine di santa Chiesa, con molti capitoli con- 
tro a libertà di santa Chiesa. Intra l’altre cose, che qualunque 
rhcrico offendesse alcuno laico d'alcuno maleOcio criminale, fos- 
se fuori della guardia del comune, e potesse essere punito per- 
aonalmente dalle signorie secolari in avere e in persona , non 
riserbandogli dignità; e quello cberico o laico che impetrasse in 
corte di papa , o per altra lettera o giudice delegato in sua 
causa o questione, che da ninna signoria di comune non fosse 
udito nè ammesso; ma che i propinqui parenti di quegli che a- 
vessono fatta la impetrazione , fossono costretti in avere e in 
persona, tanto che facessono rinunziare la sua impeiragione. Di 
questa legge, e altri membri che si contengono nella detta ri- 
formagione, fu la motiva, che certi cherici rei di grandi e di 
possenti popolani pure feciono sotto titolo della franchigia di 
loro chericato di sconcle cose a’ secolari impotenti. E per ces- 
sare l’opposizioni de’ contratti usurari , e per cagione di molte 
compagnie, che in questi tempi e dinanzi erano fallite, levaro- 
no, che non si potcssono impetrare privilegi di giudice delega- 
lo. Tutto che queste fossono le cagioni, e abbiano alcuno colo- 
re di giustizia, da’savi uomini fu mollo biasimata la detta legge 
c riformagione , e benché il comune la potesse fare , non era 
lecito dì farla contro la libertà di santa Chiesa, né mai più fu 
fatta in Firenze; e chi vi diede aiuto o consìglio o favore isso- 
fatto fu iscomunicato. E se in Firenze fosse stalo in quello tempo 
uno valente vescovo non cittadino, come fu il vescovo Francesco 
da Cìngoli antecessore del presente, non sarebbe stato sofferto; 
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ma il presente vescovo, nostro cittadino e della casa degli Accia- 
iuoU, invilito per lo cessare e fallimento de’suoi consorti, non 
ebbe ardire a farne riparo delta iniqua legge e ingiustizia. La 
quale saputa in corte , ne fu fatta grande querimonia al papa 
e a' cardinali ; e poi tra per quegli e per altri processi fatti 
per lo comune di Firenze centra a'cherici, nacque scandalo dal- 
la Chiesa a’Fiorentini, come innanzi faremo menzione. E nota, 
che fa il reggimento delle città , essendone signori arteflci e 
gente manovali e idioti, perocché ì più delle ventuna capitiidi- 
ni dell’ arti , per le quali allora si reggeva il comune , erano 
artefici minuti venuti di contado o forestieri , a cui poco dee 
calere della repubblica, e peggio saperla guidare; perocché vo- 
lenterosamente fanno le leggi alla straboccata sanza fondamen- 
to di ragiono, e male si ricordano quegli che danno le signorie 
delle città a cosi fatta gente, quello che n’ammaestra Aristotile 
nella sua Politica , cioè che i rettori delle cittadi sieno i più 
savi e i più discreti che si possono trovare. E il savio Salomone 
disse: Staio è quello regno th’è retto per gli tati signori. E que- 
sto basti aver detto sopra la presente materia , con tutto che 
per i grandi falli de’nostri cittadini e per gli nostri peccati ma- 
le fossimo retti per gli grandi, e peggio per gii popolani, co- 
me poco addietro avemo fatta menzione: é ora abbondante di 
questi arteflci minuti e idioti e ignoranti e sanza discrezione , 
1 quali si reggono a volontà. Piaccia a Dio, che sia con buona 
riuscita la loro signoria, che me ne fa dubitare. 

CAPITOLO XLIV- 

Come il popolo di Firenze tolse certe possessioni e beni a certi 
grandi gentili uomini donati loro per lo comune di Fi- 
renze. 

E poi del mese di Uaggio dei detto anno, per gli detti reg- 
genti e maestrati del popolo di Firenze fhr tolti di subito , e 
rontra ogni debito di ragione, a più nobili de’ beni donati per 
Io comune per antico e per loro meriti e de’ loro anticessori , 
o per ragioni fatte per lo comune, come diremo appresso ; in- 
tra gli altri alla casa de’Pazzi le possessioni e beni che il po- 
polo e comune di Firenze avea dati e donati a'Ioro antecesso- 
ri con ogni solennità che fare si potesse, dagli anni 1311 quan- 
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(lo il popolo di Firenze Tuce cavalieri e difendilori del popolo 
quattro di loro , cioè due figliuoli di inesser Pazzino , e duo 
cugini , per la morte di inesser razzino detto , stato morto in 
servigio del popolo ; e lui vivendo , era capo e difendilore del 
popolo co’ suol consorti contra ogni grande, che contea al po- 
polo fiicessono o nperassono, come addietro in questi tempi fa- 
cemmo menzione; e il suo padre messer Iacopo del Nera mor- 
to a Montaperti, caporale e gonfaloniere del popolo; c gli al- 
tri suoi consorti le grandi operazioni fatte per lo comune o 
popolo di Firenze a Colle di Valdelsa , come addietro è fatta 
menzione ; e per tanti beneficii fatti per lo comune e popolo 
di Firenze, antichi e moderni, non vollono essere uditi in nin- 
na loro ragione, nè commetterla in qualunque giudico che fos- 
se in Firenze o in llologna, che al comune piacesse. Ma il me- 
glio era non dare il dono, che la cosa donata villanamcnie ri- 
torre contra ragione. E per simile modo tolsono i beni a’figliuo- 
li di messer Pino e di messer Simone delia Tosa , donati per 
lo comune e popolo di Firenze , quando gli fcciono cavalieri 
del popolo, clic tanto per lo popolo adoperarono, come in que- 
sta è falla menzione. E per simile modo tolsono a’ figliuoli di 
messer (ìiovanni Pino de’ Rossi , il quale mori a Vignone in 
Proenza , essendo ambasciadorc del comune al papa Giovanni 
per grandi cose. E montarono le dette possessioni più dì fiori- 
ni quindicimila d'oro, c convertironsi a rifacimento de’ ponti , 
ma non tornarono al comune in danari la metà di quello che 
valeano. Di questo torlo fallo per gli reggenti del popolo a’so- 
praddetti gentili uomini, con lo Inzigamenlo degli altri grandi 
per invidia, avemo fatta menzione per dare asseniplo a quegli 
che verranno, come riescono i servigi fatti allo ingrato popolo 
/C di Firenze; e non è pure avvenuto a'deltl, ma se noi ricnglia- 
mo le ricordanze antiche di questa nostra cronica, intra gli al- 
tri notabili uomini che fcciono per lo comune si fu mess^^r Fa- 
rinata degli l'berti, che guarenti Firenze che non fosse disfat- 
ta; e messer Giovanni Soldanierl , che fu rapo alla dimensione 
del popolo contra al conte Guido Novello e agli altri ghibelli- 
ni ; e Giano della Bella , che fu cominciatorc e fattore del se- 
condo popolo; e messer Vieri de’ Cerchi , e Dante Alighieri , 
c altri cari cittadini e guelfi , caporali e sostenitori d! questo 
popolo. I meriti c guiderdoni ricevuti i detti e loro discenden- 
ti dal popolo , assai sono inaiiil'esli , che pieni di grandissime 


Digitized by Google 



LIBHO PUOUECIXU 


77 


vizio c ingratitudine, e con grande olTensione a loro e ai toro 
descendenti, si d’esilio e disfazione de’loro beni, e d’altri dan- 
ni fatti loro per Io ingrato popolo maligno, che disrese do’Ro- 
mani e de’ Fiesolani ab antiquo , ancora, se leggiamo rantiche 
storie de’ nostri padri romani , non veggiamo tralignare. Intra 
l’altre notevoli ingratitudini fatto per Io detto popolo romano , 
assai sono manifeste ; come il merito che ricevette il buono 
Cammino che difese Roma e deliberolla da’ Gallici : per certo 
fu sanza colpa cacciato e isbandito in esilio. Che diremo dei 
buono Scipione Africano , che deliberò la cittd di Roma e ’I 
suo imperio d’Annibalc, e vinse e sottomise Cartagine e tutta 
la provincia d’Alfrica ai comune di Roma , e per simile modo 
fu mandato in esilio per invidia a grande torto? Che diremo 
ancora dei valente e nobile Giulio Cesare? Quante nobili cose 
e grandi fece per lo comune di Roma in Italia e poi in Fran- 
cia, in Inghilterra, e nella Magna , e sotlomisele con tanto af- 
fanno ai popolo di Roma , e per invidia dei senato e rettori 
dei popolo fu rifiutato da’ cittadini , e poi , lui imperadore , 
da’rettori del senato e suoi propinqui, easo , loro benefattore , 
fu morto! Certo questi antichi o moderni assempli danno ma- 
teria che nullo virtuoso cittadino s’intrametta ne’beneflcii della 
repubblica e de’popoli; ch’è grande male appo Dio e al mon- 
do, che col vizio della ’nvidia, e della superbia, e ingratitudi- 
ne s’abbatta le nobili virtudi della magnanimild e della grata 
liberalitd, fontana di beneficii. Ma non sanza giusto giudicio di 
Dio sono le punizioni de’popoli e de’regni soventi per li detti 
falli e difetti; pognamo che Iddio non punisca di presente com- 
messo il fallo , ma quando il dispone la sua potenzia. Se nella 
presente materia avessimo detto di soperchio , il soperchio del 
maledetto vizio e disordinalo deH’ingratìtndine ce ne scusi, per 
le opere degli straboccati vizi de’ nostri rettori. 




CAPITOLO XLV. 

Come volle euere tolto il eaitello di Fucecchio al comune 
di Firenze. 


Nel detto anno 1345, a di 27 d’ Aprile, quelli della Volta 
di Furccchio nobili e de’ più possenti della terra , coll’ aiuto 
dc’loro amici di Samminiato e di gente del contado di Lucca , 
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coreono la terra di Fucecchio per rubellarla e torta al comune 
di Firenze sotto titolo di cacciarne quegli di messer Simonet- 
to, un’altra casa de’maggiori di Fucecchio , loro nimici (a). E 
sarebbe loro venuto fatto, se non fosse ii subito soccorso delle 
masnade de’Fiorentini ch’orano nelle castella di Valdarno e di 
Valdinievole, che vi trassono di presente; e combattendo , per 
forza d’arme quegli della Volta e i loro seguaci furono sconfitti 
e rotti e cacciali deila terra, ov’ ebbe assai di morti e fediti , 
e presi , e impiccali per la gola. E poi la state appresso , da 
cinquecento fanti de’Pisani ch’erano alla guardia del Cerruglio 
e di Vivinaia e di Monlechiaro, di notte tempo scesone in Cer- 
baia , e parte ne passarono la Giiisciana per trattato d’ aver 
Fucecchio; per la buona guardia si guarenti; onde i Fiorentini 
si dolsono forte a’ Pisani per loro ambasciadori , onde eglino 
si scusarono molto, che non era loro fattura; ma come sempre 
hanno usato, il vizio pisano d’ inganni e tradimenti fu questo , 
perocché non ne fecero ammenda nè punizione ; e se l’avesso- 
no preso, se lo averebbono tenuto a onta e dispetto de’Fioren- 
tioi. E per la detta novitd di Fucecchio, onde i Malpigli e Mau- 
giadori di Samroiniato furono adoperatori e cagione , il Luglio 
appresso ebbe zulfa e battaglia tra loro in Samminiato , cioè 
tra'Hangiadori e Malpigli e i loro seguaci ; ma I Fiorentini vi 
mandarono e messonvi accordo, perchè non si guastasse quella 
terra. Ancora poi all’entrare di Marzo del detto anno volle es- 
sere tradito Fucecchio , e più terrazzani ne furono morti e 
giustiziati. E nel detto anno, aU’cntrare di Giugno, fu fatta pa- 
ce e accordo dal comune d’ Arezzo e i Tarlali e gli altri loro 
usciti ghibellini per mano de’Penigini e de’ Fiorentini. 

CAPITOLO XLVI. 

Di certi latori e altre cote fatte per lo comune di Firenze 
in questi tempi. 

Nel detto anno 1345, a di 18 di Luglio, si compiè di volge- 
re e di serrare il nuovo ponte rifatto sopra 1’ Arno ove antica- 
mente era stato il Ponte vecchio, con due pile e tre archi mol- 
to bello e ricco, e costò bene fiorini. . . d’ oro ; e fu bene fou- 
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dato, e largo braccia trentadne, colla via che vi rimase larga 
braccia sedici , che fu troppo larga al nostro parere , e basse 
r arcora braccia due ; e ie botteghe dali'uno lato e dall’ altro 
larghe braccia otto , e lunghe braccia otto , e furono fatte in 
sul sodo dell’ arcora con volte di sopra e di sotto , e furono 
quarantatré botteghe, onde il comune n'ebbe l’anno di rendita i 

di pigione da ottanta fiorini d’oro o più, cb’anticamentc erano 
di legname sportate sopra l’Arno, e ’l ponte stretto braccia do- 
dici in tutto. E nel detto anno si cominciò a rifondare con nuo- 
ve pile il ponte a santa Trinità, c compiessi l’.inno 1346 a di 
4 d'ottobre, e fu molto beilo e forte, e costò ventimila fiorini 
d’oro: E il palagio antico, ove sta ii podestà dietro alla badia 
e a san Pulinari, si merlò con beccatelli , e misesi in volta il 
tetto di sopra perchè non potesse ardere, come fece altre volle. 

E nel detto anno si cominciò a rivolgere e rinnovare la coper- 
ta del marmo del duomo di san Giovanni , e la cornice d’ in- 
torno troppo più bella che non era prima, perocché per lungo 
tempo la coperta de’marmi in prima In alcuna parte era rotta 
e guasta , e faceva acqua e guastava le dipinture d’ entro e le 
storie del musaico. I.asceremo alquanto delle novità di Firenze 
e d'intorno, e diremo di novità fatte per lo re d’ Inghilterra e 
sua gente nel reame di Francia, e in Fiandra e Brabante e in 
Guascogna , eh' assai furono maravigliose cose. i 

CAPITOLO XLVII. 

Come il re Adoardo terzo d’ Inghilterra venne in Fiandra, e man- 

dò sua oste in Guascogna e in Brabante eontra il re di 

Francia . 

Nel detto anno , Adoardo terzo re d’ Inghilterra fece uno 
grande apparecchiamento di naviglio e di gente d’ arme , per 
passare di qua dal mare nel reame di Francia , cb’erano fallite 
le triegue del mese di Giugno ; e mandò il conte d’ Orbi suo 
zio cugino della casa reale in Guascogna con dugento navi ca- 
riche di cavalieri e d’arcieri. E mandò il conte di Moiiforte in 
Brettagna, a cui la duchea di quella a ragione succedea , come 
dicemmo addietro , con altre dugento navi con gente d’ arme 
assai a cavallo e a piè ; e quello che i detti due signori colle ^ 

dette armale adoperarono in Brettagna e lo Guascogna diremo I 
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ordinatamente nel presente capitolo. Lo re Ado.ardo in persona 
col figliuolo e con altre diigento navi , ovvero cocche , con 
gente d’ arme assai , arrivò alle Schiuse in Fiandra a di 6 di 
Luglio, con intenzione e con ardire e con trattato di fare, con 
ordini delle comuni di Fiandra , conte di Fiandra il flgliiiolo 
duca di Brahante: dall’altra parte avea trattato con Luigi con- 
te di Fiandra di lega c compagnia, e fatto matrimonio c pa- 
rentado con lui , e dava al suo figliuolo la figliuola del duca 
per moglie , e dovcnio rimettere colle sue forze e de’ Brahan- 
zoni nella signoria c contea di Fiandra. E stando il re Adoar- 
do alle Schiuse sopra i detti trattati , ed essendo andati al re 
d’ Inghilterra Giacomo Artivello di Canto , caporale e maestro 
di liitla la comune di Fiandra, con altri ambasciadori di Can- 
to e dell’ altre ville di Fiandra , e dopo molti parlamenti , i 
delti ambasciadori si partirono in accordo coi re , e Giacomo 
d’Artivello rimase col re alquanti di a trattare, secondo si dis- 
se, sue ìspezialitò , onde grande sospetto generò nelle comuni 
di Fiandra ; e lui poi tornalo a Canto , farea come signore 
sgombrare certi palagi e case de’borghesi di Canto, e fare l*ap- 
parecchiaraento per lo re d’Inghilterra, che vi dovea venire; e 
per quello sospetto preso, o per l'arroganza del dotto Giacomo, 
o per operazione dei duca di Brahante, certi della comune di 
Canto levarono la terra a remore , e corsono e combatteron» e 
assalirono alle case il detto Giacomo d’ Artivello, appellandolo 
per traditore ; ed egli co’ suoi seguaci si difendea , e uccise 
due della comune, e molti fediti. Alla fine non potendo durare 
all’ esercito del popolo , fu morto egli e il fratello c il nipote 
con bene settanta amici e famigliaci, e disfatte le sue posses- 
sioni. E ciò fu a di 19 di Luglio. E fecesi capo della comune 

di Canto uno eh’ avea nome (a) E come addietro diremmo 

in altro capitolo de’fatti di Firenze, tali sono le fini degli uo- 
mini troppo prosiintiiosi, e che si fanno caporali de’loro comuni; 
e questo basti a tanto. Lo re Adoardo sentendo la delta novel- 
la, e non veggendo eh’ e’si fornisse in Fiandra il suo trattato, st 
si parti col suo navilio dalle Schiuse, c lornossi in Inghilterra; c 
fere divieto, che lane, nè vitluaglia, nè suo navilio, nè altro che 
partisse di suo paese , non arrivasse in Fiandra o in Braban- 
te, onde i Fiamminghi rimasono molto confusi. Bene si raccon- 
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ciarono poi , come si dirà io altro capitolo innanzi, li conto 
d’Orbi arrivò in Guascogna, e si puosc ad assedio alla citti di 
Belchirago che tcneano i Franceschi, ch’era del siri di Lehret- 
te; e del mese d’Agosto del detto anno, il siniscalco di Guasco- 
gna per Io re di Francia, e il conte di l’elagorga con cinque- 
cento cavalieri e dircimila pedoni vennono in una notte per 
soccorrere la detta terra, credendosi improvviso avere preso il 
conte d’Orbi e sua oste; il quale stando di dt e di notte in buo* 
na guardia, si difese francamente dal detto assalto , e mise in 
ìsconQtta la gente del re di Francia, ove ne rimasono morti e 
presi. E poi il conte d' Orbi con sua gente combattè la terra , 
e per forza ebbela , ove fu grande uccisione e ruberia. E sog- 
giornando il detto conte alla detta città di Belchirago co’ suoi 
Inghilesi e Guasconi di sua parte, l’oste del re di Francia , in 
quantità di tremila cavalieri con innumerabile gente a piedi , 
la maggior parte Guasconi e di Linguadoca, essendo all’assedio 
d’ Albaroccia in Guascogna , che teneano gl’ Inghilesi , messcr 
Gianni Ggliuolo del re di Francia con piò di cinquemila cava- 
lieri, e con gran baronia di Francia , era presso a dicci leghe ad 
Albaroccia ; perchè egli prese isdegno degl’ Inghilesi , avendoli 
per niente, non volle es.sere al detto assedio. Gli assediati sen- 
tendosi essere molto stretti, mandarono al conte d’Orbi per soc- 
corso, o a loro ronvenia rendere la terra. II quale conte d’Orbi, • 

come valente signore , non temendo di tanta cavalleria e po- 
tenzia del re di Francia, ch’area al detto assedio e nel paese ’ 

con messer Gianni di Francia , st si parti da Belchirago con 
quanta gente potè con seco menare; e quando s’appressarono a’ui- 
mici, qnelli ch'erano a cavallo, iscesono tutti a piedi, lasciando 
i cavali! addietro agli loro paggi, ch’erano da milledugento ca- 
valieri e arcieri e gente a piè innumcrabile, e cosi a piedi as- 
salirono la detta oste una mattina alla punta del giorno , a di 
21 d’ottobre del detto anno , ove fu aspra e dura battaglia, e 
grande uccisione dall’ una parte e dall’ altra , e durò ioflno al 
znezzogiorno, che non si sapea chi avesse il migliore. Alla fine 
essendo malmenati la gente del re di Francia d’ uccisione di 
gente e di loro cavalli, gl’lnghilesi e’Guasconi di loro parte i 
cavalieri rimontarono freschi in so i loro cavalli , e per forza 
misono in volta tutta la gente del re di Francia, ov’obbe mul- 
ti morti e presi. Infra gli altri signori presi furono messer Lui* 
gi di Pittieri, e il conte di Valentino, e il conte della llla, e il 
Ciò. riiiaNi T, JV. li 
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visconte di Nerbona, e il visconte di Vilatrico, e il visconte di 
Caramagna, e messer Rinaldo d’Osi nipote che fu di papa Cle- 
mente sesto, c messere l'gotto del Balzo, c il siniscalco di To- 
losa , e più altri signori e baroni quasi tulli di I.ingiiadoca ; i 
quali si ricomperarono per loro redenzione più di libbre cin- 
quemila di steriini. Messer Gianni di Francia , che era presso 
colla sua baronia come detto avemo, non venne al soccorso, nò 
tenne campo, ma si tornò addietro; onde gli fu messo in gran- 
de viltà, c preso grande sospetto per quelli di Linguadoca che 
teneano col re di Francia. E per le delle due vittorie, al conte 
d'Orbi e sua gente s’arrenderono tra in Guascogna e in Tolo- 
sana più di cento tra città , terre e castella murate. In questi 
tempi i .\ormandi, ch’erano sotto al re di Francia, feciono tra 
loro comuna al modo de’Fiammìnglii non ubbidendo gli uOciali 
del re di Francia, e trallando co'loro caporali cospirazione col 
re d'Inghilterra, la quale poco tempo appresso partorì grandi 
cose. Sentendo le dette novelle il papa e’ cardinali di tanta 
commovizionc del reame di Francia per la detta guerra, vi man- 
dò di presente due legali cardinali per meltere pace o Iriegua 
tra detti signori , ma niente ne poterono fare ; perocché il pa- 
pa tenea troppo la parie in sostenere le ragioni del re di Fran- 
cia, più che quelle del re d’ Inghilterra , onde poi ne crebbe 
molto male, come innanzi ne faremo menzione. E volle il pa- 
pa procedere conira al re di Inghilterra, ma di ciò non ebbe 
concordia, che grande parte de’suoi cardinali non consentirono, 
e però rimase. Essendo stale in Guascogna le sopraddette bat- 
taglie a danno de’Franceschi, messer Gianni di Francia con tut- 
ta sua gente, ch’era grandissima, a cavallo c a piò, puose as- 
sedio al forte castello d’ Aguglione , e giurò di non partirsene 
mai che l’ avrebbe ; e dentro v’ era buona brigata di gente 
d’ arme Guasconi e Ingbiicsi , e spesso messer Giovanni facea 
combattere il castello , e que’ dentro sovente ventano fuori a 
scaramucciare e assalire il campo. Avvenne , che a di 16 di 
Giugno vegnendo da Tolosa per le fiumane all’oslc de’ France- 
schi due grosse navi carche di vettuaglia e d’ arnesi da com- 
battere, quegli d’ Aguglione uscirono fuori per terra e per a- 
cqua, e per forza combattendo presono le dette navi con gran- 
de danno de’nimici, e andando con grande audacia infra l'o- 
ste de' Franceschi predandogli c uccidendogli , onde tutto il 
campo de’ Franceschi fu a romore, cb' era iuuumcrabile gente 




1 


LIBRO DUODECIMO 


83 


e per la iDoUitudinc soprapprcsono alquanti di loro nimicl 
ch’erano usciti d’Ag’Uglione all'assalto dell’ oste , e Innanzi che 
tutti si potcssono ricogliere al castello , ve ne rimasono assai 
morti e presi. Gl’infrascritti caporali presi , messcr Alessandro 
di Caroonte , Giuliano di Poinieri , il siniscalco di Bordello , il 
signore di Landros, l'go il fratello del siniscalco di Saverago, 

Gianni Colombo di Bordello , i quali si cambiarono con parte 
de’presi detti addietro, ed erano tutti Guasconi. Il conte d’ Or- 
bi con sua oste venne verso Aguglione , e rifornì il castello di 
gente c di vittuaglia. Lasceremo alquanto di questa materia 
e diremo d’altre novità, ma assai tosto ci torneremo , peroc- 
ché la della guerra dal re di Francia al re d’ Inghilterra 
crebbe diversamente, come innanzi faremo menzione. 

CAPITOLO XLVni. 

Come il re d’Ungheria venne in Itehiavonia, e come fu morta 
il re di Pollonia. 

Nel detto anno 13A5, del mese di Luglio, il re Lodovico d’Un- 
gheria con grande esercito a cavallo e a piè venne in Iscbia- 
vonia per racquistarla, eh’ era ^ risorto del suo reame , on- r: ^ ^ 
de si rubelld a’Venezi.ini la città di Giara, ch’eglino aveano te- 
nula lungo tempo, e arrendessi al detto re d'ITnghcria, la qua- 
le i Veneziani tenieno, per forza e potenzia ch’aveano per ma- 
re, tirannescamente con soperchio gravezze : onde a’ Giarallni 
parea loro male stare, ch’era una grassa terra e buono comu- 
ne, usi di stare in loro libertà, salvo(l) di piccolo risorto rispon- 
deano per antico al re d’Ungheria, e questa fu la cagione della 
loro riibellazione. Per simile modo si ruhellarono a’ Veneziani 
più altre terre; e tutta la Schiavonia era per racquistarc il ro 
d’ Ungheria, se non ebe per soperchio di sua gente gli falli la 
vittuaglia, sicché per necessità gli convenne addietro ritornare. 

(i) di piccolo ritorto i v. a. ài pìccolo tribolo Molte volte il n. a. 
ha uiata questa voce nel >if;nìGcalo detto, e qualche volta pure per giu- 
riidìzione e lovraDili, e alto doisiioio; come nel cap. 69 di questo lib.: 
la guai domanda il re d’ Ungheria non accettò, ma larebbe conditeeto 
a lasciarli Cisoia, rispondendogli certo cento, e rimanendo a quello d’Un- 
gheria il nrorro e C appello. 
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Aucora in questa stanza ebbe novella, che ’l re di Pollonia fra- 
tello della madre, avendo combattuto in campo con Carlo figliuo- 
lo del re Giovanni di Boemia, era stalo sconfitto e morto, san- 
sa lasciare alcuno figliuolo. Per la qual cosa si tornò in Unghe- 
ria, e poi andò in Pollonia, e incoronò del detto reame Stefano 
suo secondo fratello, a cui succedea per retaggio della madre (a). 
Lasceremo di dire alquanto de'fatli degli strani, e torneremo a 
dire de’fatli di Firenze. 

CAPITOLO XLIX. 

Comi i Fiorentini t'aecordarono con mester Mastino de’danari 
gli restavano a dare per la compra di Lucca. 

Nel detto anno 1345, del mese d’Agosto, essendo messer Ma- 
stino della Scala in discordia co’ Fiorentini per gli danari che 
restava ad avere dal comune di Firenze per la matta e folle im- 
presa di comprare da lui la città di Lucca assediata, come ad- 
dietro è falla menzione, domandando messer Mastino tra di re- 
sto e d’ammenda più di centotrentamila fiorini d'oro, i Fioren- 
tini saviamente feciono ordine e decreto, che più sladichi non 
gii si mandassono, sicché allo scambiare, dov’erano dodici, n’a- 
vesse ventiquattro tra vecchi e nuovi, abbandonando quegli ebo 
v’erano, e che nullo Fiorentino stesse in sue terre, so non a lo- 
ro rischio; onde messer Mastino crucciato, rinchiuse in cortese 
pregione i dodici sladichi che avea , e fece prendere quanti 
Fiorentini avea in Verona e in Vicenza. E nota lettore , a che 
fine riescono le compagnie e imprese da’comuni a’tiranni, e se 
messer Mastino sì seppe vendicare con danno e vergogna del 
nostro comune delle ingiurie e guerra falla contra lui co’Vcne- 
ziani insieme , come lungamente addietro facemmo menzione. 
Avvenne poi, che per bisogno che messer Mastino ebbe di mo- 
neta per la ’mpresa falla fare al marchese da Ferrara dell’oste 
di Reggio contra quelli da Gonzaga signori di Mantova , e per 
procaccio del marchese da Ferrara ch’era stalo mezzano del so- 
praddetto mercato della compera di Lucca da'Fiorentini a mes- 
ser Mastino, mandò al comune di Firenze che volea acconciare 
la quistlone, 1 quali vi mandarono discreti ambasciadori. E ven- 

(o,Veili Approliet u.” i4. 
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ne inesser Mastino in persona a Ferrara, e Id si dimnt il detto 
accordo per sessantacinquemila fiorini d'oro, quitando tutto al- 
l’uscita del mese di Settembre, promettendo di pagare infra due 
mesi. La quale civanza dei detto pagamento si trovò in Firenze 
di presente per uno ordine ch’allora si fece por Io comune; che 
qualunque cittadino doveva aver dal comune danari per gl’im- 
presti vecchi, prestando altrettanti contanti, e’fossero loro asse- 
gnati sopra le gabelle ordinate a messer Mastino , e che infra 
due anni dovesse riavere i vecchi e nuovi prestati , e trovossi 
la civanza di presente, che fu bella cosa-, e messer Mastino fu 
pagato, e Uni il comune, e tornarono gli stadichi. 

CAPITOLO L- 

Di più novità fatte e oecoree in Firenze in questo anno. 

Nel detto anno, a di 26 d’Agosto , si diede al comune di Fi- 
renze il castello delle Foci in sull’Ambra di là dal fiume, ch’era 
delle terre del vlscontado, e avienvi su ragione i conti da Por- 
ciano. Ma ’l comune compensò per quello dovea dare al comu- 
ne di condannagioni Guido .Alberti conte di quelli, e per olfcse 
fatte al comune, che fu uno bello acquisto coll' altre terre del 
vlscontado detto ch’avea il comune, tutto siano di giuridizione 
d’imperio; ma dal fiume d’Ambra in qua tutto è oggi del co- 
mune di Firenze. In questi tempi certi da san Gimignano cor- 
sero la villa dì Campourbiano con grande ruberia e arsioni e 
micidii, opponendo riteneano loro sbanditi; per la qual cosa si 
turbò forte il comune e popolo di Firenze , perch’ altra volta, 
come addietro facemmo menzione, hanno fatto il simigliante, e 
però ne fu condannato il comune di san Gimignano in diecimi- 
la fiorini d’oro, e i terrazzani nell’ avere e nella persona. Ma 
poi del mese di Novembre per richesta de’Sanesì, e Volterrani 
e CoIIcgiani per cessare scandalo, e per grazia, fu fatta compo- 
sizione con loro, e pagarono per menda fiorini cinquemila d’o- 
ro, e rimasono in bando solamente quelli quattro de’ caporali 
della detta cavalcata, e non più. In questo anno, a di 12 di 
Settembre, e poi a di 22 di Dicembre, di notte, furono grandi 
tremuoti, ma durarono poco. In questo anno furon molle piog- 
ge in Firenze e in questi paesi d’ intorno , che dall’ uscita del 
mese di Luglio fino a di 6 di Novembre non fini di piovere 
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quasi al continuo ; onde fu molto sconcio di ricotte , o guastò 
molto grano e biade ne* campi c uve nelle vigne , e non fu il 
detto anno il vino n6 digesto nè naturale, e lo terre si potero- 
no male lavorare e seminare. Per le soperchio piogge l’Anio 
per due volte srormatamenlc di Ottobre e di Novembre crebbe 
per modo, che coperse tutta la piazza di santa Croce, e allagò 
gran parte del detto quartiere, c venne l’acqua iniìno al pala- 
gio del podestà. E la Tersolla crebbe si sformatamente, che va- 
licò il ponte a Rifrcdi e quello dal Borghetto , e minò case e 
mura con gran danno c perdimento di rose c guastamento di 
terreni. E simile diluviò il Mugnone e ’l Rimaggio e tutti i fos- 
sati d’intorno con grande danno delle contrade, ed ebbesi gran- 
de paura in Firenze di generale diluvio. E la congiunzione pas- 
sata cominciò a mostrare le sue influenze , e fu segno e cagio- 
ne che avvenne il seguente anno di malo ricolte e carestia di 
vitluaglia, come innanzi faremo menzione. Lasceremo alquanto 
de’nostri fatti di Firenze, e racconteremo d’uno (1) screpio , o 
scellerato peccato e tradimento commesso per le rode e con- 
giunti del re Ruberto tra loro, come diremo nel seguente capi- 
tolo. 


CAPITOLO LI. 

Come e perché modo fu morto Àndreatio, che dovea euere re 
di Gerusalemme, di Cicilia e di Puglia. 

In questi tempi e anno 13i5, regnando nel regno di Puglia 
Andreasso figliuolo di Carlo Umberto re d’ Ungheria , il quale 
avea per moglie Giovanna figliuola prima c reda di Carlo 
duca di Calavra e figliuolo del re Ruberto, a cui dovea succe- 

(i) serepto: 8. ilrcpito, sussurro, discordis. Questa Tooe noo è nel to- 

eobolarìo, oè altro esempio abbiamo da riportare; ma è Trro altresi, che 
si trota in più antichi manoscritti. Noi però dubitiamo che in questo 
luogo non sia errore , e che abbia a leggersi screzio , la qual voce ha 
I* istesso significato , ed è riportata nel Vocabolario con più esempi dì 
buoni aolicbi. Neiredii. de* Giunti di Venexia del i559, avente in mar- 
gine le note di Kemigio Fiorentino, si trova la voce screpio cun questa 
dichiaraxione » brutto , o vituperoso , voce non più usala in Firenze m 
ma noi crediamo, che cosi adiel. non sia siala usata giammai ni in FU 
reme, nè altrove. 
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dere il reame, per Io modo e ordine, come addietro in alcuno 
capitolo facemmo menziono ; il re Buberto con dispensagione 
del papa e della Chiesa , avea diliberato che Andreasso fosse 
re dopo la sua morte. B aspetlavasi di presento d’esser corona- 
to del reame di Cicilia c di Puglia, e ordinato era in corte per 
k> papa uno legato cardinale che ’l venisse a coronare. Invidia 
e avarizia dc’suoi cugini e consorti reali, i quali vizi guastano 
ogni bene, collo scellerato vizio della disordinata lussuria della 
moglie , che palesemente si diceva che stava in adulterio con 
messer Luigi ligliiiolo dei prenze di Taranto suo cugino , e col 
figliuolo di Carlo d'Arlugio, e con messer Iacopo Capano, e col- 
lo scellerato consiglio, si disse, della zia, serocchia della madre, 
e figliuola che fu di messer Carlo di Valos di Francia , che si 
facea chiamare imperadricc di Costantinopoli , e anche di suo 
corpo non avea buona fama; e per consiglio del suo figliuolo 
messer Luigi di Taranto, cugino carnale della reina per madre, 
e d’Andreasso secondo cugino, il quale si diceva ch’avea affare 
di lei, ed era in trattato di torla per moglie con dispensagione 
della Chiesa per succedere ed essere re dopo Andreasso, e dis- 
Bcsi ancora, che ’l dura di Durazzo suo fratello T assenti, ch’a- 
vea per moglie la serocchia delia detta Giovanna , acciocchii 
ella morisse sanza reda, perchè in lui sarebbe succeduto il rea- 
me; per questi suoi consorti e cugini della casa reale, si disse 
che con ordine della moglie e soggiunto degl'infrascritti tradi- 
tori, se vero fu come ne corse la fama piuvicamentc, ordinaro- 
no di fare morire il detto giovane e innocente re Andreasso. 
Ed essendo il detto re Andreasso ad Aversa colla moglie al giar- 
dino de’frati del Miirrone a diletto, e nella camera con la mo- 
glie nel letto, di notte tempo, a di 18 di Settembre, con ordine 
c tradimento de’suoi ciamberlani, e alcuna cameriera della mo- 
glie, a petizione degl’infrascrilti traditori, il feciono chiamare 
che si levasse per grandi novelle venute da Napoli. Per con- 
forto della moglie si levò, e usci fuori della camera; e di pre- 
sente per la cameriera della reina sua moglie gli fu richiusa 
la camera dietro; ed essendo nella sala Carlo d’Artugio e il fi- 
gliuolo, c ’l conte di Tralizzo, e certi de’ conti della Leonessa 
« di quelli di Stella, e messer Lacopo Capano grande maliscal- 
co, il quale si dicea palese ch’avea affare colla reina, e due fi- 
gliuoii di messer Pace da Turpia, e Niccola da Mirizzano suoi 
ciamberlani, fu preso il detto re Andreasso e messogli uno ca- 
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presto alla gola, e poi spenzolato dallo sporto della sala sopra 
il giardino, essendo per parte di quegli traditori di sotto tirato 
per gli piedi tanto che lo strangolarano , credendo sotterrarlo 
nel detto giardino, e ch’altri noi sapesse. Avvenne eh’ una sua 
cameriera iingara il senti, c vide , c cominciò a -gridare, onde 
i traditori si fuggirono, c lasciarono il corpo morto nel giardi- 
no. Tale fu la repente morte del giovane e innocente re , che 
non avea piò che diciannove anni, per li falsi traditori. Fu re- 
cato il corpo a Napoli c soppellilo ro’rcali, e la moglie ne fe- 
ce piccolo lamento, a quello eh’ ella dovea fare ; e quando fa 
morto, non ne fere clamore nò pianto come quella, che si dis- 
se palese e corse la fama , eh’ ella il fece fare. E uno messer 
Niccola L’ngaro balio del detto re Andreasso, passando per Fi- 
renze , che n' andava in Ungheria , il disse al nostro fratello 
suo grande acconto c dimestico a Napoli , per la forma per 
noi iscritta di sopra, il qual era uomo degno di fede e di gran- 
de autorità: onde ne seguirono molte cose come per innanzi si 
farà menzione. Ma la reina pur rimase grossa d’ uno fanciullo 
di set mesi, o là intorno; e di cui si tosso ingeneralo , diceva 
ella ch’era del re Andreasso (a). 

CAPITOLO LII- 

Di quello che eegui poi della morte di Andreatto. 

Della delta morte scellerata e crudele del giovane re An- 
dreasso fu mollo parlato e biasimato per gli cristiani , c per 
tulli coloro che l’udirono. E venula la novella in corte, molto 
se ne turbò il papa e tutto il collegio dc’cardinali, dogliendosi 
il papa in piuvico concistoro, rb’eglino erano cagione della sua 
morte per avere tanto indugiala la sua incoronazione e scomu- 
nicò e privò d’ ogni beneficio spirituale e temporale chiunque 
avesse operato, o dato consiglio o aiuto o favore alla morte del 
re Andreasso. E commise nel duca d’Andri, detto conte Novel- 
lo, che andasse nel Regno, e facesse giustizia di chiunque di 
ciò fosse colpevole, in persona c in beni cosi in ecclesiastichi 
come in secolari; e non risparmiasse neuno per neuna dignità 
che fosse in lui. Egli andò a Napoli; ma prima per la universi- 

(o) Vedi Appendice n.® i5. 
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té di Napoli isbarrata la terra , a rumore di popolo fu preso 
messer Ramondo di Catania, ch’andava per Napoli comandando 
per parte della reina e sommovendo, e come traditore fu preso, 
e il figliuolo dì messer Pace stato ciamberlano del re Andreas* 
so: e disaminato, che ebbe colpa dell’ omicidio, e confessatolo, 
gli misono uno amo nella lingua, perchè non potesse parlare ; 
e menato in sul carro, e levatogli le vive carni da dosso, fu 
impeso e fatto morire; e poi il conte Novello fece inquisizione, 
e pii'i baroni e altri fece mettere in prigione, e due femmine, 
la maestra della regina e donna Ciancia Capana, che apparia 
che sentissono il tradimento; i quali traditori e le dette donno 
la regina difendea a suo podere, di non lasciare fare giustizia. 
Ma poi, a di 2 d’Agosto vegnente 1346, il detto conte Novello 
fece morire il conte di Tralizzi, che fu di quegli d’.Alardo Fran- 
ceschi, e il conte d’Eboli grande siniscalco , quelli , si diceva, 
che giaceva colla reina ; mandogli in su due carri , e dalle 
genti furano lapidati, e poi arsi. E poi, a di 7 d'.tgosto, per si- 
mile modo fece giustiziare messer Ramondo di Catania, e ’i no- 
taio Cola da Nurazzano , e rìserbandosene degli altri a giusti- 
ziare. Per la morte del detto re Andreasso si scompigliò tutto 
il regno di Puglia; chi teneva colla regina, ch’avca tutta la si- 
gnoria e il castello in Napoli e tutto il tesoro del re Ruberto, 
ciò era messer Luigi fratello del prcnze di Taranto, soldando 
gente d’arme per la regina, e per forza voleva entrare in Na- 
poli con cinquecento cavalieri ; ma il fratello del duca di Du- 
razzo e gli altri baroni e il popolo di Napoli il contastarono. 
E cosi chi teneva colla regina c con messer Luigi di Taranto, 
e chi col prenze di Taranto, e chi col duca di Durazzo; e cia- 
scuno soldò gente assai a cavallo per sua guardia , e chi per 
paura del re d'L'ngheria fratello del re Andreasso , eh’ era ve- 
nuto a Giara in Sebiavonia, come innanzi faremo menzione, e 
minacciava colle sue forze venire nel Regno per essere re , e 
per fare vendetta di quegli reali e della regina , che si diceva 
che aveano fatto morire il fratello. Per la qual cosa tutto il 
regno stava sciolto c scomunato e in tremore , rubandosi i co- 
muni saiiza ninno ordine di giustizia ; e i detti reali male in 
accordo insieme, o da dovere o per dissimulazione, per coprire 
tra loro il peccato. E se il re d’Uogberia fosse passato, non a- 
vea ritegno, si era scommosso il paese ; ma la briga eh’ avea 
co’Veneziani, ch'erano ad oste a Giara, e il caro della vittua- 
Gio. Tiffani T, lY. 12 


Digiiized by Google 



00 


«lOVAKNI VILLANI 


glia, e il grande esercito eh' avea di sua gente , e ancora non 
apparecchialo niuno naviglio, isturbd la venata allora; e la re- 
gina in questa stanza avea fatto un fanciullo maschio a di 26 
di Dicembre 1346, e puoscgli nome al battesimo Carlo Martel- 
lo per l’avolo ; ma per li più si disse eh’ era figliuolo del re 
Andreasso , e di certi segni il somigliava ; e chi dicea di no , 
per la mala fama della regina. I.asceremo alquanto di questa 
materia , ch’a tempo e luogo vi cl conviene ritornare , e dire- 
mo de’aoslri fatti di Firenze e d’altre noviU (u). 

CAPITOLO LUI. 

Come in Firenze ri fece nuota moneta d’argento. 

Nel detto anno 1345 , avendo in Firenze grande difetto, e 
nulla moneta d’argento se non la moneta de’ quattrini, che tut- 
te le monete d’ argento si fondeano e portavansi oltremare , e 
valea la lega d’once undici e mezzo di fine più di lire dodici 
a fiorini la libbra, ond'era grande isconcio a’Ianaiouli e a più 
altri artefici, temendo non calasse troppo il fiorino a moneta; 
si si ordinò divieto, che niuno non traesse della cittù c contado 
di Firenze argento sotto grande pena; e ordinossi e fccesi nuo- 
va moneta d’argento di soldi quattro di piccioli l’uno, o di do- 
dici quattrini, di lega di buono argento d’once undici e mezzo 
di fine per libbra; e soldi undici e danari dieci di detti gros- 
si, pesavano una libbra; e soidi undici e danari otto ne rende- 
va la zecca, e grossi due ne rimaneva per ovraggio al comune. 
Trassesl di zecca di prima a di 12 d'Ollobre del detto anno, e 
fu molto bella moneta coll’impronta del giglio e di san Giovan- 
ni, e chiamavansi nuovi guelfi; ed ebbe grande corso in Firen- 
ze e per tutta Toscana, e per lo caro dcirargcnto tornò il fio- 
rino a lire tre. e soldi due di piccioli, e meno. Prima ci erano 
guelfi di quindici e mezzo per fiorino d’oro. Ha in questi di , 
certi malefattori cittadini , alquanti di casa Bardi , ciò furono 
Agbinolfo di messer Gualterotto, e Fazio di messer Piero, e Ru- 
berto del Pievano , feciono venire da Siena certi maestri fal- 
satori di moneta , e nell’Alpe di Castro aveano ordinato e co- 
minciato a falsare la delta moneta nuova e i quattrini: e de’qua- 

(«) Vedi òppradlce D." i6. 
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H maestri furono presi due e furono arsi , o confessarono per 
loro spontanea volontà, che i detti tre de’Bardi la faceano loro 
fare, e furono richiesti e citati , e non comparirono, e furono 
condannati tutti e tre al fuoco come falsari. Lasceremo alqnao' 
to de’fatti di Firenxe, ch’assai ne’detti tempi erano in tranquil- 
lo e buono siato e sanza guerra, con tutto fosse in assai bol- 
lore e trihuiazione per le compagnie e shiguiarl persone fallite 
de’cHtadini, come per innanzi faremo menzione, e torneremo a 
dire d’altre novità degli strani, che fhrono in questi tempi. 

CLiPITOLO UV. 

Come furono morti il eonte tTAneldo e ’l marchese di Giultieri 
da’Fretoni. 

Nel detto anno, aH’oscita del mese di Settembre , avendo ii 
conte d’Anaido fatto sno isforzo di gente d’arme col marchese 
di Ginllieri, passarono in Frisia e in Olanda, onde il detto con- 
te d’Analdo era signore per retaggio , per sottomettere a sua 
signoria i Fresoni, che non l'ubbidivano: il quale detta detta 
impresa ebbe lieta entrata, che quasi sanza contasto conquista- 
rono fra loro grande parte del paese , ma riascl con dolore la 
fine. Parendo loro essere più rassicurati, i Fresoni si raunaro- 
no in boschi e in roaresi, e misero agnato a’detti signori e alla 
loro gente , non prendendosi guardia , e in più parti i Fresoni 
ruppono i dicchi, ciò sono gli argini fatti e alzati per forza, » 
modo del Po, alia riva del mare per riparare il fiotto; onde 
spandendosi l’acqua, la maggiore parte delle genti de' detti si- 
gnori annegarono, e chi dell’acqua scampò furo» morti da’Fre- 
soni cb’erano in agnato, che non ne campù uomo. E morirvi H 
detto conte d'Analdo e ’l marchese di Ginllieri, onde ne fu gran- 
de danno, ch’erano signori di grande potenza e valore ; e ri- 
mase la contea d’Analdo sanza reda maschio, e succedette la 
detta contea al duca di Baviera detto Bavaro , e ad Adoard» 
re d’ Inghilterra , eh’ avea ciascuno di loro per moglie ima fi- 
gliuola del detto conte d’Analdo , alle quali succedea la con^ 
tea. 
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CAPITOLO LV. 

Del fallimento della grande e ponente compagnia de’ Bardi 
di Firenze. 

Nel detto anno i3i^, del mese di Genoaio, fallirono quegli 
della compagnia de’Bardi, i quali erano stati i maggiori mer- 
catanti d'Italia. E la cagione fu eh’ eglino aveano messo, come 
fpciono i PeruKi, il loro c l’altrui nel re Adoardo d’Inghilter- 
ra e in quello di Cicilia; che si trovarono i Bardi dovere ave- 
re dal re d'Inghilterra, tra di capitale e di riguardi e doni im- 
promessi per lui, più di novecenlomila Dorini d' oro , e per la 
sua guerra col re di Francia non gli polca pagare; e da quel- 
lo di Cicilia doveano avere da centomila fiorini d'oro. E'Peruzi 
zi doveano avere dal re d’ Inghilterra da seicentomila fiorini 
d’oro e da quello di Cicilia da centomila fiorini d'oro; e debi- 
to da trecentocinquantamila fiorini d’oro; onde convenne che 
fallissono a’citladini e forestieri a cui dovicno dare, solo i Bar- 
di più di cinquecentocinquantamila fiorini d’oro. Onde molte al- 
tre compagnie minori , e singolari persone , eh’ aveano il loro 
nelle mani de’Bardi e de’Poruzzi e negli altri falliti, ne rima- 
sono diserti , e tali per questa cagiono fallirono. Per lo quale 
fallimento de’Bardi, c de’Peruzzi, e degli Acciainoli , e Bonaci 
corsi, e Cocchi, e Antellesl, o Corsini, e que’da lizzano, e Pe- 
rendoli , e più altre piccole compagnie e singulari artefici che 
fallirono In questi tempi e prima, e per gl’incarichi del comu- 
ne , e per le disordinate prestanze fatte a’ sopraddetti signori , 
onde addietro è fatta menzione, ma però non di tutti, che trop. 
po sono a contare, fu alla nostra citU di Firenze maggiore mi- 
na e sconfitta, che nulla che mai avesse il nostro comune , se 
consideri bene, o lettore, il dannaggio di tanta perdita di teso- 
ro e pecunia perduta per li nostri cittadini , e messa per ava- 
rizia di guadagnare nelle mani de’re e de’signori. O maladelta 
e bramosa lupa, piena del vizio deli' avarizia regnante ne’ no- 
stri ciechi e matti cittadini , che per cuvidigia di guadagnare 
da’ signori, mettono la loro e l’altrui pecunia in loro potenza 
e signoria! E perdessi e desolossi per questa cagione d’ogni po- 
tenza la nostra repubblica, che non rimase quasi sostanza ne’no-, 
Stri cittadini , se non in alquanti artefici o prestatori , i quali 
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colla loro usura consumarono e raunarono a loro la sparla po~ 
vertè de' noslri cittadini e distrettuali- Ma non sanza cagiono 
vengono a' comuni e a' cittadini gli occulti giudicii di Dio per 
punire i peccati commessi , siccome Cristo disse di sua bocca 
evangelizzando: Jn peccalo cestro moriemini eie. 1 Bardi rende-- 
fono per patti le loro possessioni a’Ioro creditori soldi nove da- 
nari tre per lira, che non tornarono a giusto mercato soldi sei 
per lira. 1 Peruzzi patteggiarono a soldi quattro per lira in pos- 
sessioni , e soldi sedici per lira nelle dette de'sopraddctti signori; 
e so riavessono quello che dovriano avere dal re d’Inghilterra 
e da quello di Cicilia, o parte di quello, rimarrebbono signori 
di grande potenzia c ricchezza ; e i miseri creditori diserti e 
poveri , perchè falli la credenza per le malvage agguaglianze 
degli ordini e riformagioni del nostro comune e corrotto reggi- 
mento, che chi ha potere più, a suo senno fa i decreti del co- 
mune- E questo basti, e forse che troppo avrò detto sopra que- 
sta vergognosa materia ; ma non si dee tacere il vero per chi 
ha a fare memoria delle cose notevoli che occorrono, per dare 
assemplo a coloro che hanno a venire di migliore guardia. 
Con tutto noi ci scusiamo, che in parte per lo detto caso toc- 
chi a noi autore, onde ci grava e pesa; ma tutto avviene per 
la fallibile fortuna delle cose temporali di questo mondo. 

CAPITOLO LVI. 

Di nevilà siale in Firenze in questi tempi. 

Nel detto anno 1315, nH’entrarc di Gennaio, di mezzodì, uno 
lupo grande e salvatico entrò per la porta a san Giorgio, e sce- 
se giuso , e corse , essendo isgridato , quasi una grande parte 
d’oltraruo; ma poi fu preso e morto alla porta a Verzaia. E in 
questi dt cadde uno scudo di gesso dipinto col giglio, eh' era 
commesso sopra la porla del palagio ove abita il podestà, onde 
molti aguriosi per li detti due segni temettono di future novità , 
alla nostra città. E in questi di arse una casa di messer Simo- 
ne da Poggibonizzi, ch'era giudice, nel popolo di san Brocolo. 

E nell’anno passato tre volte vi s’accese il fuoco, non trovan- 
dovi cagione come vi si fosse acceso , o per cui vi fosse siito 
messo; e molti ammirandosi di ciò, dissono che fu opera d'al- 
(uno maligno spirito. 
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CAPITOLO LVn. 

Com$ il re di Francia diede rappresaglia sopra i Fiorentini 
per tutto suo reame a petizione del duea d" Atene. 

Del mese di Febbraio , del detto anno , Filippo di Valos re 
di Francia , a petizione del duca d’ Alene , gli diè rapprcM- 
glia sopra 1 Fiorentini in avere e in persona in lutto suo rea- 
me , se per infìno a’ caien di Maggio prossimo non avessono 
contento il detto duca d’ Atene di cid che domandava di men- 
da a’ Fiorentini , ch’era infinita qiiantiU di moneta; e poi del 
mese di Luglio la confermA, c diede balla al duca d’ Atene, 
ch’egli gli potesse prendere e incarcerare e tormentare a sua 
volontà, non togliendo loro la vita o membro , siccome tradi- 
tori di loro signore duca d’ Atene. Questo iti iscortese titolo 
dato per lo re per rappresaglia conira il comune e cittadini 
di Firenze , sanza volere udire o accettare le ragioni del co- 
mune di Firenze , o le lini e qnitanze fatte per lo detto duca 
al nostro comune , essendo di là al continovo in sindaco e gli 
ambasciadori del comune con pieno mandalo e ragioni, dicen- 
do al re e suo consiglio e di volerla commettere in giudico 
non sospetto, a cui al re piacesse, fuori del reame ; non ebbe 
luogo né fu intesa ragione per lo re , o per lo suo consiglio , 
eh’ avesse il comune di Firenze , onde convenne che tutti i 
Fiorentini, che non Tossono stati suoi borgesi, da caien di Mag- 
gio innanzi si parlissono del suo reame, o stessono nascosi in 
franchigie o in chiese con loro grande sconcio e danno d’ in- 
teressi e perìcolo , onde il detto re ne fu mollo biasimato da 
ogni savio nomo di sno reame e d’ altre parti cb’ amassono 
giustizia e ragione, la quale egli fuggiva , come era usato di 
fare egli e messer Carlo di Valos suo padre ; onde al tutto 
perdè I’ amore e la fede di tutti i cittadini di Firenze , cosi 
de’guelfi come de’ ghibellini, ch’amavano il sno stalo e dell» 
casa di Francia. Ma per gli altri suoi enormi peccali e sper- 
giuri e disleali^ per lui fatte a santa Chiesa , Iddio ne mostrò 
e fece tosto vendetta, c gid cominciata è, come tosto appresso 
leggendo si potrà trovare. 
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CAPITOLO LVIIL 

D’ una grande ditetneione che fu in Firenze dal comune 
allo inquisitore de’ paterini. 

Nel dello anno 13i5, e del mese di Marzo, essendo inquisi- 
tore di Firenze dell’erelica praviU uno frate Piero dell’ Aquila 
de'frati minori, uomo superbo e pecunioso , essendo fallo per 
guadagnare procuratore e sindaco di messer Piero. . . . cardi- 
nale di Spagna per dodicimila fiorini d' oro che doveva avere 
dalla compagnia degli Acciaiuoli fallita, ed essendo per la cor- 
te del rettore del nostro comune messo in tenuta di certi be- 
ni alla delta compagnia, e preso per soddisfazione alcuno sofil- 
ciente mallevadore , fece pigliare a tre messi cittadini e alla 
famiglia del podesU messer Salvestro fiaroncelli compagno 
della compagnia degli Acciainoli, uscendo del palagio de’ priori 
con loro licenza , e accompagnalo d’alquanti loro famigli ; on- 
de ai levò il romore in sulla piazza de’priori , e per gli altri 
famigliar! de’priori e per quegli del capitano del popolo , che 
abitava di costa alla piazza, fu riscosso il detto messer Salve- 
stro ; e presi i delti messi e famigliar! del podestà , a’ messi , 
per comandamento de’ priori , e per 1’ ardire e presunzione 
fatta contra la signoria e franchigia, di fatto feciono a tutti e 
tre tagliare le mani diritte , e confinargli fuori di Firenze e 
del contado per dieci anni. li podestà e sua famiglia scusan- 
dosi a’priori ebe per ignoranza l’aveano fatto , e vegnendo al- 
la misericordia e mercé de’ priori , profferendo ogni ammenda 
al loro piacere , dopo molti priegbi furono libcroti i suoi fa- 
migliari. Per la detta novità lo ’nquisitore sdegnalo , e ancora 
per paura, se n’andò a Siena, e scomunicò i priori e il capi- 
tano, e lasciò interdetta la terra, se infra sei di non gli fosse 
reiidulo preso messer Salvestro Baroncelli, alla quale scomuni- 
cazione corrotta e interdetto s’ appigliò al papa , e a corte si 
mandò grande ambasceria. I nomi de’ detti ambasciadori furo- 
no questi, messer Francesco Brunellescbi , messer Antonio de- 
gli Adimari , messer Bonaccorso Frescobaldi cberico , messer 
L'go delia Stufa giudice, e f.ippo degli Spini , e ser Baldo Fra- 
cassini notaio col sindacalo , e per lo comune con pieno man- 
dato, e portaronvi le ragioni del comune , e fiorini cinquemila 
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d' oro per quegli degli Acciainoli per dare al cardinale , e di 
settemila fiorini d’oro obbligaro il sindaco del comune per gli 
detti Acciaiuoli di pagare in certe paghe annualmente. Anco- 
ra portarono per carta tutte quelle baratterie e rivenderle 
fatte per lo detto inquisitore, che più di settemila fiorini d'oro 
in due anni si disse e trovò avere fatto ricomperare più no- 
stri cittadini , gli più ingiustamente, sotto tìtolo di peccato di 
resta. E non sìa intenzione e credenza di chi questo processo 
leggerà per lo tempo a venire, che a’ nostri tempi avesse tan- 
ti eretici in Firenze per le tante condannagioni pecuniarie 
eh’ avea fatte lo ’nquisìtore , che mai non ce n’ ebbe meno nè 
quasi ninno. Ma per attignere danari , d’ ogni piccola parola 
oziosa che alcuno dicesse per niquità centra Iddio , o dicesse 
che usura non fosse peccato mortale , o simili parole, condan- 
nava in grossa somma di danari, secondo che I’ uomo era ric- 
co. Questo s’oppose per lo comune dinanzi al papa e a’ cardi- 
nali in piuvico concistoro, onde il detto inquisitore fu ripro- 
vato per gli ambasciadori per disleale e barattiere , e sospese 
alquanto tempo le suo comunicazioni e processi e interdetti. 
E dal papa e da’cardinali i dotti ambasciadori furono bene ri- 
cevuti e onorali alla loro venuta, con tutto che tra loro fos- 
sono male d’accordo, e più intesono alle loro singularltadt, che 
al bene del comune, onde ne tornarono con poco onore e be- 
neficio fatto per lo comune; e costò più di duemilacinquecento 
fiorini d’ oro. E ancora per la delta cagione il comune e po- 
polo di Firenze , per levare via le baratterie agli inquisitori , 
feciono decreto e legge al modo de’ Perugini e del re di Spa- 
gna e di più altri signori e comuni , che niuno inquisitore si 
potesse intramellere in altro che nel suo uficio, e nullo citta- 
dino o distrettuale o contadino potesse condannare in pecunia, 
c se si trovasse eretico mandarlo al fuoco. E fogli tolta e di- 
sfatta la pregionc datagli per lo comune ove teneva i suoi pre- 
si, e chi per lo ‘nnanzi facesse pigliare, gli mettesse nelle pre- 
gioni del comune con gli altri pregiuni. E fu fatto ordine per 
lo comune, che podestà, o capitano, o esecutore, o altra signoria 
non devessono dar loro famiglia o licenza , o messo per fare 
pigliare nullo cittadino a petizione dello ’nquisitore, o del ve- 
scovo di Firenze, o di Fiesole, sanza la licenza de’signori prio- 
ri, per cessare cagione di scandoli e di riotte , e per cessare 
le baratterie e rivenderle di dare la licenza di portare arme 
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da olT«nd«'rc a piit cilladini per Io inqiiisitnre e per gli TeKO* 
vi, onde la cill^ ne pareva scomunata, tanti erano quelli che 
fe portavano. E ordinarono , che lo ’nquisìilore non poteaae te- 
nere più di sci famigli con arme da offendere , nò dare a più 
licenza di portarle; e al vescovo di Firenze a più di dodici fa- 
migli , e a quello di Fiesole più di sei famigli ; che si trovò , 
secondo che si disse , che ’l detto frate Piero inquisitore avea 
data la licenza di portare arme a più di diigentocinquanta cit- 
ladini , onde guadagnava I' anno presso , o forse più , di mille 
fiorini d’ oro ; e anche i vescovi non ne perdevano niente , e 
acquistavano amici al loro vantaggio con isconcio della repub- 
blica. Partiti ì delti ambasciadori da corte , il cardinale di 
Spagna sopraddetto, come fellone, non istando contento all* ac- 
cordo fatto del sopraddetto inquisitore , eh’ era fuggito in cor- 
te, coH’aiulo d’alcun altro cardinale, da capo feciono citare al 
papa, che venisse in corte il vescovo di Firenze c tutti ì pre- 
lati che non aveano osservato lo ’nlerdctto, e i signori priori , 
e tulli i collegi c signorie. In Firenze n’ ebbe grande turbazio- 
nc centra la Chiesa, e da capo rifeciono sindaco, c mandarono 
in corte a riparare. Ma la maggiore cagione fu , perchè il pa- 
pa voleva che per lo nostro comune si levassono certi iniqui 
capitoli fatti contra i cbcrici, i quali pur erano sconci e con- 
ira ragione , come dicemmo addietro. E voleva il papa tratta- 
re co’nostri ambasciadori concordia coll’ eletto suo imperadore, 
la qual cosa non piacque al nostro comune. 

CAPITOLO LIX- 

Come il re d' Ungheria Beppe la morte d’ AndreaeBo , e tenne in 
hchiavonia con grande eeereito per soccorrere Giara, e passare 
in Puglia per fare la sua vendetta. 

Come il re d’Ungheria e quello di Pollouia seppono la ver- 
gognosa morte del re Andreasso loro fratello , come addietro 
faremmo menzione , furono molto tristi e adontati , non tanto 
contro la reina sua moglie , quanto contro a’ reali di PugH.i 
loro consorti, parendo loro che fosse stata loro opera e tradi- 
gione , e vestironsi tutti a nero con molti loro baroni , c pen- 
sarono di fare vendetta. E per inanimare bene gli Ungari a 
ciò fare , feciono fare una bandiera la quale sempre si man- 
Gio. Villani T. IV. 13 
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dava innanzi , cioò il campo nero , e Io re Andrcasso dentro 
dipinto e impiccato , eh’ era una orribile cosa a vedere. Per 
fare la detta vendetta si profTerse loro il Bavaro re della Ma- 
gna, e il figliuolo marchese di Brandimborgo, e *1 dogio d'Oste- 
rich, e più altri signori della Magna con tutto il loro podere 
per r oltraggio enorme a loro fatto, i quali per loro s’accetta- 
rono, e giurarono a ciò fare lega c compagnia. Il re d’ Unghe- 
ria mandò a corte al papa grande ambasceria richeggcndolo 
che volca essere coronato del reame di Cicilia e di Puglia , 
che a lui succedea ; e che vendetta fosse della morte di An- 
dreasso cosi in cherici come in laici, dandone colpa al cardina- 
le di Pelagorga zio del dura di Diirazzo , che 1’ avea sentilo e 
ordinato. A’ quali ambasciadori non fu dato concestoro piuvico 
per la detta cagione, opponendosi per Io papa, che ’l re d’Un- 
gheria avea fatta lega e compagnia col dannato Bavaro. Onde 
il re d’ Ungheria e tutti gli Alamanni si tennero mal contenti 
del papa e della Chiesa; ma però non lasciarono di fare loro 
impresa per passare in Puglia e per soccorrere la sua città di 
Giara , come diremo appresso. Essendo la città di Giara in 
Schiavonia rubellata a’Veneziani, come addietro facemmo men- 
zione , e partito di Schiavonia il re d’ Ungheria con suo eser- 
cito l’anno passato 134.i, i Veneziani v’andarono incontanente 
ad oste con grande potenza , e assediarla per terra e per ma- 
re , mandandovi soldati a cavallo e a piede di Lombardia e di 
Romagna e di Toscana con grande soldo; onde di Firenze v’an- 
darono per ingordigia del detto soldo tre di casa i Bondelmon- 
ti con trecento masnadieri, i quali Fiorentini al continuo dallo 
mura erano rimbrottati da’ Giaratini, che si partissono dal loro 
assedio, cb’erano loro amici, e andassono a farsi sconfiggere a 
Lucca , e scrvissono i Veneziani che gli avicno traditi alla 
guerra di messer Mastino. E cosi vi continuò 1’ oste dal mese 
d’ Agosto 1345 al Klaggio 1346 , dando alla lerra eontinne bat- 
taglie e assalti, c quei d’entro al continuo usciano fuori a ba- 
dalucchi e scaramucce, e francamente assalivano il campo. Ma 
quegli di Giara dubitando che per lungo assedio non mancasse 
loro la vittuaglia, rimandarono per lo re d' Ungheria ; il quale 
sentendo ciò per gli messaggieri di quegli di Giara , e per se- 
guire la sua impresa di venire in Puglia, ritornò in isehiavonia 
con più di trentamila tra Ungari e Tedeschi , a cavallo la 
maggior parte , che bene i vcutimila erano arcieri, e gli altri 
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buoDi cavalieri. Sentcodo 1 Veneziani la sua venuta ringrossa- 
rono loro oste di gente o di iiavili , e per non aspettare in 
campo la sua venuta , vollono provvedere innanzi d’ avere la 
città per forza. A di 16 di Maggio 1346 ordinarono di dare 
alla terra una grande battaglia per mare con quattro navi 
grosse incastellate , e con ponte da gittarc in sulle mura , e 
con venti piatte imborbottate , e con dificli , e con quaranta 
zazzeroli e trentadue galee armate con molti balestrieri, e per 
terra con tutto l’esercito dell’ oste , i quali furono tra per ma- 
re e per terra più di diciassetlemila uomini in arme , tra’ qua- 
li avea di quattromila balestrieri. La battaglia fu aspra e 
dura, e continovò dalla mattina alla sera , sanza potere acqui- 
stare niente; perocché la città era forte di torri e di mura e 
fossi, dall’altra parte il porto forte alla marina; e perché que- 
gli di Giara erano buona gente d’ arme , si difesono valente- 
mente ; e verso la sera , quando i Veneziani si ricoglievano , 
apersono una porta della terra seguendogli vigorosamente com- 
battendo, e morivvi della gente dc’Vencziani più di cinquecen- 
to, e fediti gran quantità. Vcggendo i Veneziani, eh’ e’ non po- 
teano avere la città per battaglia , c sentendo che il re d’Un- 
gheria con suo esercito era presso a Giara a trenta miglia , e 
ogni di s’ appressava, i Veneziani si levarono da campo dov’ e- 
rano di costa, e quasi intorno alla città , e ritrassonsi insieme 
in su uno colletto di lungi da Giara uno mezzo miglio sopra 
alla marina, e quello come bastia alTarzarono con fossi e stec- 
cali e torri di legname. Come il re d’Ungheria s’appressò alla 
terra con sua oste, mandò parte di sua gente d'arme a richie- 
dere i V’encziani di battaglia , ma non ebbe luogo che la vo- 
lessono accettare, ma si stavano rinchiusi nella loro bastia con 
grande paura e soffratta di vittuaglia , per più di. 11 re d’ Un- 
gheria fere fornire Giara di vittuaglia perocché n’ avea biso- 
gno , e alcuno disse che v’entrò in persona sconosciuto, per 
dare a’Giaratini vigore. I Veneziani con loro ambaseiadori sta- 
vano in continui trattati col re , promettendogli di dare loro 
navile in aiuto a passare in Puglia , ma vulcano Giara alla 
loro signoria con dare a lui uno piccolo censo di risorto; il qua- * 
le trattato non piacque al re, e non ebbe luogo. E però 1 Ve- 
neziani co’Ioro danari corruppono certi de’ suoi baroni unghe- 
ri , e consigliarono dislealmenle il loro signore che si tornas- 
se io Ungheria , perchè quello anno era caro di villua* 
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glia nel paese d’Italia , e In parie era vero , e non avea ordi- 
nato il naviglio da potere passare in Puglia , e perd si tornò 
in Ungheria, lasciando fornita Giara. La bastia de’ Veneziani 
rimase la detta state con grande spendio loro , rinnovandosi 
spesso di gente ; e bisognava bene, perocché erano assaliti so- 
vente da quegli della terra. E per disagi vi si cominciò grande 
infcrmeria e roorlalitil , e morirvi molta gente , intra gli altri 
i sopraddetti nostri tre cittadini de’Bondelmonti con più de'lo- 
ro masnadieri, che non ne tornò il quarto. Lasceremo di par- 
lare di questa materia , e torneremo a dire della elezione del 
nuovo imperadorc che venne Carlo figliuolo del re di Boemia. 

CAPITOLO LX. 

Coma Carlo figliuolo di Giotanni rt di Boemia fa eletto 
re de’ Romani. 

L’anno 13i6 , del mese d’ Aprile, venuto in corte di papa 
Carlo figliuolo del re Giovanni di Boemia , e sommosso dal pa- 
pa per sodducimcnto del re di Francia, procacciò d’essere elet- 
to imperadorc per conlastare al Bavaro , perocché il re di 
Francia avea lui più stalo c favore , perocch’ era suo nipote , 
e venne al re di Francia bene al bisogno, come si troverà ; e 
avrebbono bene procurata la delta elezione per lo re Giovan- 
ni di Boemia suo padre, se non che per sua malattia era qua- 
si perduto della vista degli occhi. Ha il detto Carlo era prò’ e 
savio e sentito signore , e d’ età d’ anni trentasei. Per cagione 
della delta elezione , grande dissensione ebbe nel collegio 
de’ cardinali tra per la morte del re Andreasso , c perché gli 
ambasciaduri del re d’ Ungheria non erano esauditi dal papa. 
Ed erano in due sette parliti i cardinali , che dall’ una parte 
era capo il cardinale fratello del conte di Pelagorga , e questi 
volea r elezione del detto messer Carlo , e contradiava al re 
d’Ungheria e teneva co’ cardinali franceschi , ed erane capo in 
favore del re di Francia ; dell’ altra sella era rapo il cardina- 
le fratello del conte di Comingia co’ cardinali guasconi e loro 
seguaci, che voleano il contrario; e ciascuna era di grande po- 
tenzia e seguito ; c furono a tanto , che in piuvico concistoro 
dinanzi al papa si dissono onta e villania insieme , rimprove- 
rando quello di Comingia a quello di Pc'agorga eh’ egli era 
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stato (li qii(}1Ii cb’avoa ordinalo e fatto morirò il re Andreasso, 
e chiamando l'imo I’ altro traditore di santa Chiesa , levandosi 
ciascuno da sedere per offendersi insieme, c fatto I’ avrebbono, 
che ciascheduno era guernito d’ arme da offendere privata- 
mente , se non fossono quegli che entrarono in mezzo , onde 
tutta la corte ni: fu scompigliata e in arme. Onde tutti gli 
altri cardinali c le famiglie loro e i sopraddetti due cardinali 
sbarrarono le loro case , e ciascuno stette armato in guardia 
buona peiza; se non che il papa con gli altri cardinali gli ri- 
conciliarono insieme , rimanendo ciascuno con mala voglia : e 
a tale stato venne II collegio dell’apostolica nostra santa Ghie- ^ 
sa di Roma, per le dissensioni de’suoi cardinali. Di ciò è gran- ' 
de cagiono e colpa de’papi c'hanno eletti cardinali come sono 
i detti due grandi e possenti Galli e simiglianti a questi , e 
questi sono gli esempli che ci danno a noi laici, e seguono be- 
ne il contrario de'santi Apostoli c dcirumilld di Cristo , il cui 
ordine eglino rappresentano. Iddio gli addrizzi nella sua santa 
via d’ uinilté , a riposo c stato di santa Chiesa. Per la delta 
dissensione non lascid però il papa di procedere c di fare 
nuovi processi contro il Bavaro e il flgliuolo, e chi loro desse 
aiuto o favore, privandogli d’ogni titolo, con molti altri arti- 
coli ; e la delta sentenzia fece piuvicare in corte , e poi man- 
dare per lutto il cristianesimo , per potere meglio fornire la 
sua intenzione. £ questo fu ben fatto , perchè il Bavaro era 
perseguilatore di santa Chiesa, come a dietro ne’ suoi processi 
facemmo menzione; e poi di far fare col suo favore la elezio- 
ne dello ’mperio nella persona del detto messer Carlo. Perchè 
rarclvescovo di Maganza, ch’era uno degli elettori, non gli vo- 
lea dare la sua vote , si ’l dìspuose il papa , ed elesscnc un 
altro a sua petizione , e questo fu di rinforzata. E partito il 
detto messer Carlo dì corte colla benedizione del papa c colla 
sua dispensazione , ebe non ostante che la lezione si dovesse 
per consueto fare a Norimbergo nella Slagna , c la prima co- 
rona prendere ad Asia la Cappella colle solennild usate, eh’ e- 
glì le potesse fare ove gli piacesse', perchè il Bavaro nè i suoi 
figliuoli colla potenza degli .Slamniini , che i piò o quasi lutti 
tcneano con loro , noi potesse conlastare. E giunto lui nel suo 
paese, a di 12 di luglio 1316 fu eletto il detto Carlo a re 
de’ Romani (a) per 1’ arcivescovo di Cotogna c por quello di 
(a) Vedi Appri.dicc D.“ 17 . 
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Trievi suol con|;iunli per parentado^ c per Io nuovo eletto per 
lo papa arcivescovo di Mananza , e per lo duca di Sassogna , 
e conferinato per lo re di Boemia suo padre , e figliuolo del- 
lo ’mperadore Arrigo di Lu/iinborgo: falligli la voce del duca 
di Baviera e quella del figliuolo marchese di Brandimborgn; ma 
per dispetto della della elezione , per gli più si chiamava 
^ lo ’mperadore de'preli. Lasceremo di quesla elezione e di queiio 
ebe ne segui, e torneremo a dire delia guerra di Guascogna e 
della venuta del re d’Inghillcrra in Normandia, ch’assai ne 
cresce grande e maravigliosa maleria. 

CAprroLO Lxi- 

Di certa rotta che la gente del re di Francia ricevette 
dalla gente del re d'Inghilterra in Guascogna. 

Tornando a racconlare della guerra di Guascogna , essendo 
messer Gianni figliuolo del re di Francia inlorno al caslello 
d’.4guglione. c per lo paese , per conlaslare al conle d'Orbi e 
a’siioi Inghilesi che non ascendessono in verso Tolosa (il dello 
messer Gianni era in Guascogna con bene seimila cavalieri e 
cinquanlamila pedoni Ira Franceschi c di Linguadoca, Genove- 
si e Lombardi) del dello campo si parli il siniscalco di Gicni- 
che con ollocenlo cavalieri e con quallroinila pi*doni, per pren- 
dere uno caslello del nipnie del cardinale della Molla presso 
ad .Aguglione a dodici leghe. Senlendo ciò l’arcivescovo d’ L'n- 
forle che teneva il dello caslello , andò alla Boela dov’ era il 
conle d’Orbi colla sua osle per gente, per soccorrere il dello 
castello; onde II conle gli diede genie assai a cavallo e arcieri 
inghilesi a piè, e cavalcarono lulla la nolte, e giiinsono al del- 
lo caslello la mallina per tempo, a di 31 di Loglio 1346 ; e 
trovando che la gente del re di Francia v’era giunta il di di- 
nanzi, e forte combalteano il caslello, la genie del re d’Inghil- 
terra sanza più allendere, subilamente assalirono i Franceschi, 
dov'ebbe aspra e dura battaglia. Alla fine furono isconfitli i 
Franceschi, e rimasevi preso il detto siniscalco di Gieniche con 
molti altri gentili uomini, che furono tra morti e presi da qual 
trocento cavalieri e da duemila a piedi. Tornali al campo que- 
gli di messer Gianni, i quali iscamparono della della battaglin, 
messer Gianni ebbe suo consiglio, e diliberaruno di combaltere 
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il castello d’Aguglione. Tra per la detta scuufltta , e perchè a- 
vea novelle del re d’Inghilterra eh’ era arrivato in Normandia 
con gran navilio, e aflbrzato di grande gente d'arme a cavallo 
e a piè, il primo d'Agosto con tutta sua gente fece dare batta- 
glia intorno intorno al castello d'Aguglioiie dalla mattina alla 
sera; quelli del castello, che v’aveano dentro assai buona gente 
d'arme gentili uomini da quattrocento, e sergenti guasconi e in- 
gbilesi da ottocento, si difesono francamente. Alla ritirala la se- 
ra de'Franceschi, quelli del castello uscirono fuori vigorosamen- 
te farcendo danno assai agli loro nimici, e uccisonne da sette- 
cento, ma più ne fedirono della gente di messer Gianni ch’era 
di fuori , e rimase la terra fornita per sei mesi. Sentendo ciò 
messer Gianni, e veggendo che per battaglia non si potea ave- 
re il castello, fece ritrarre sua oste addietro; e mandò al papa 
pregandolo l'assolvesse del saramento ch’egli avea fatto del non 
partirsi se non avesse il castello, ed ebbe l’assoluzione dal pa- 
pa; e diliberò d’andare colla maggiore parte di sua gente in 
Francia a soccorrere il re suo padre , che n’ avea grande biso- 
gno , come diremo appresso in altro seguente capitolo, e fece 
metteie fuoco, con gran danno di sua gente inferma e di loro 
arnesi, nel suo campo ; e lasciate fornite le frontiere, con sua 
gente ne venne inverso Parigi. Partito messer Gianni di Gua- 
scogna, il conte d’Orbi prese molte ville e castella. Lasceremo 
alquanto del suo andamento, e diremo d’una battaglia che fu tra 
il vescovo di Liegge e i suoi cittadini, ritornando poi a raccon- 
tare la guerra e le battaglie che furono poi dal re di Francia a 
quello d’Inghilterra e di loro gente, che furono di grandi cose e 
meravigliose, onde ne cresce poi grande materia. 

CAPITOLO LXII- 

Come il vetcoto di Liegge con tua gente fu eeonfitto da quelli 
di Liegge. 

Nel detto anno 1346, a di 25 di Luglio, il di di sant’ Iacopo, 
avendo grande discordia dal vescovo di Liegge al suo capitolo 
di calonaci e a’borghesi di Liegge; ciascuna parte fece sua ra- 
gunata di gente d’arme. E col vescovo fu della gente di messer 
Carlo eletto re de* Romani , e chi disse che vi fu in persona , 
che andava con sua gente a Parigi in servigio del re di Frau- 


Digitìzed by Google 


GIOVANNI VILLANI 


lOi 

eia, che n’ avea grande bisogno ; e Tovvi il sire di Falcamonle 
e più altri baroni di Valdireno. E con quelli di biegge simile- 
mente avea de’ baroni del paese , c fuvvi in arme co’ detti la 
moglie del Bavaro e il lìgliuolo ch’andavano in Aiialdo, che le 
succedea per la morte del conte suo padre. E fuori della città 
di biegge fu tra loro grande battaglia, tutto che non fosse cam- 
pale nè ordinata; c fu In quella isconOtto il vescovo c sua gen- 
te, 0 morivvi il sire di Falcamonte, e più altri gentili uomini 
c dc’calonaci e dell’una parte e dell’altra, e il vescovo si fuggi 
con sua gente a Dinante, basceremo di dire di questa guerra , 
e torneremo a dire come il re d’ Inghilterra passò in Norman- 
dia sopra il reame di Francia , che assai ne cresce materia di 
scrivere. 


CAPITOLO LXIII- 

(Àimt il re d'Inghilterra passò con sua oste in Normandia 
sopra il re di Francia, e quello che vi fece. 

Nel detto anno 1346 , avendo il re Adoardo rannate suo na- 
vilio di seicento navi ali’ isoletta d’ biche in Inghilterra , colla 
sua gente in quantità di cinquemila cavalieri e da trentamila 
sergenti e arcieri a piè per passare nei reame di Francia , u- 
dita la messa, o comunicatosi co’suoi baroni, e a loro fatta una 
bella diceria, com’egli con giusta causa andava sopra il re di 
Francia che gli occupava la Guascogna a torto, c la contea di 
Ponti per la dote della madre, e per frode gli tenca la Norman- 
dia, come lungamente addietro facemmo menzione al tempo dei 
bisavolo del padre re Ricciardo d’ Inghilterra, e del re Filippo 
il Bornio re di Francia, cioè quando tornarono d’oltre mare gli 
anni di Cristo 1200: e ancora proponendo a sua gente, com’a- 
vea nel reame di Francia più ragioni per la successione della 
reina Isabella sua m<idrc e flgliuola del re Filippo il Bello, che 
non avea messer Filippo di Valos figliuolo di messer Carlo fra- 
tello secondo del re Filippo il Bello che la possedea , che non 
era della diritta linea, ma collaterale; pregando sua gente che 
fusiiono franchi uomini, perocch’cgli avea intenzione di riman- 
dare addietro il navilio, come fosse arrivato noi reame di Fran- 
cia, sicché a loro bisognava di essere valenti c d’acquistare ter- 
re colla spada in mano o d’essere tutti morti, e che ’l fuggire 
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non avrebbe liiO(ro ; pref^ando clic chi diibitaase o temesse di 
passare, rimanesse in Inghilterra colla sua buona grazia; tutti 
rispuosono a grido a una voce, che ’l seguirebbono come loro 
caro signore di buona voglia Ano alla morte. II re veggendo 
sua gente disposta e di buona voglia, a seguire la guerra, dan- 
do sue lettere chiuse agli ammiragli delle navi , se caso avve- 
nisse che per forza di venti si partissono dallo stuolo , per le 
quali lettere contava dove e’ volea arrivare , e comandò loro 
che non I’ aprissono se non quando s’ apprcssassono a terra. E 
cosi si parli a di fO di Luglio; e navicando più giorni, quando 
addietro e quando innanzi, come gli portava la marea del flot- 
to, arrivò sano e salvo con tutto suo navilio e genti a Bialìore 
in Normandia, a di 20 di Luglio. Come la sua gente fu {smon- 
tata con loro armi e cavalli e arnesi e vittuaglia recata con lo- 
ro, rimandò la maggiore parte del navilio in Inghilterra ; ed 
egli con sua oste cominciò a correre la Normandia , rubando e 
ardendo e bruciando chi noi volea ubbidire nè dargli mercato 
di vittuaglia; e in pochi di gli s'arrendè la citld di Sallù e Co- 
stanza e Costantino c Ballinolo terre di Normandia, e ricompe- 
rnronsi da’ suoi, perchè non gli guastassono. La terra di Camo 
gli fece risistenza per lo castello che avea fornito il re di Fran- 
cia, ed eravl venuto il conte di Fuci e il conestabile di Fran- 
cia con gran gente d’arme a cavallo e a piè; la quale terra di 
Camo combattè più di, e alla fine per forza combattendo, iscon- 
flsse il detto conostabile e sua gente alquanto fuori della terra. 
Avuta la vittoria dei detto conestabile e di sua gente, inconta- 
nente ebbe presa la terra di Camo, che non era guari forte se 
non il castello. E prese alla deUa battaglia il conestabile , e 
l’arcivescovo di Tervana, e il camerlingo di Mollù, e più altri 
cavalieri e baroni in quantità di ottantacinque , e morivvi as- 
sai gente in quantità di cinquemila; e rubata la terra, che be- 
ne quarantamila panni ebbe tra di Camo e dell' altre terre e 
ville dette, e fece metter fuoco in Camo, perch’avca fatta resi- 
stenza, c arsene assai; e’prigioni nò mandò presi in Inghilterra 
colla preda. E cosi cominciò la fortuna del franco re .Edoardo 
d'Inghilterra ; e dirizzò sua oste verso Rueme crescendoli ogni ’ 
di gente d’Inghilterra, che tutto di vi passavano di volontà per 
guadagnare, e seguendolo molti Normandi gentili uomini e al- 
tri che non amavano la signoria de’ Franceschi; sicché si trovò 
con quattromila cavalieri di buona gente , e più di cinquanta 
Ciò. YiUaniT.JY. t* 
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migliaia di gonlc* a piA ro’.Normandi, cho i Irrnlamila erano at' 
ceri inghilesi. 


CAPITOLO LXIV. 

Come il re d'Inghilterra ti parti di Normandia e Mime pretto 
a Parigi , ardendo e guattando il paete. 

Sentendo il re di Francia come il re d’ Inghilterra era arri- 
vato in Normandia, e prese le sopraddette terre e 'I suo cone- 
stabile e di sua gente , incontanente si parti da Parigi con 
quanta gente potè ratinare a cavailo e a piè, per andare a soc- 
correrò Ptiieme in Normandia che non si rubellasse , sentendo 
che certi baroni dei paese ribelli del re di Francia ne teneano 
trattato col re d’Inghilterra e con alquanti della città di Rueme; 
e piiosesi a campo il re di Francia al ponte ad Arce sopra il 
fiume della Senna, e quello fece tagliare, e tutti gli altri ponti 
ch’erano sopra Senna, acciocché ’l re d’Inghilterra nè sua gen- 
te non potesse di qua passare; e forni Rueme di sua gente a ca- 
vallo e a piè; e lasciò, quando si parti di Parigi, al suo pro- 
posto di Parigi che facesse disfare le caso eh’ erano di fuori c 
dentro di costa le mura di Parigi, per afforzare la città. Per la 
qual cosa i cittadini di cui erano le case cominciarono a leva- 
re romore, onde la terra fu tutta scompigliata e sotto 1’ arme, 
e a pericolo di riibellarsi al re, se non fosse che in quegli gior- 
ni giunse a Parigi il re Giovanni di Boemia e messcr Carlo suo 
figliuolo eletto re de’ Romani con cinquecento cavalieri rimasi 
loro della rotta del vescovo di Lieggc, come dicemmo addietro. 
Costoro rinfrancarono Parigi, e feciono acquetare il romore, e 
rimanere la detta disfazione delle case per contentare i borghe- 
si di Parigi. Lo re d’Inghilterra era accampato con sua oste di 
là da Rueme a tre leghe ; e là venuti due cardinali legati del 
papa , messer Annibaldo da Ceccano e messcr Piero dì Cbier- 
montc, i quali cardinali mandava il papa per fare accordo tra 
lui e ’l re di Francia, volendo che si rimettessono nel papa; il 
re Adoardo d’ Inghilterra non fidandosi del papa , non li volle 
udire dell’accordo, e per più fiate si ruppe dal trattato de’det- 
ti legati, perch’a lui pareva che ’l papa favoreggiasse troppo la 
parte del re di Francia ; anzi furono d’ alquante loro cose ru- 
bali dagl’lnghilesi; ma il re Adoardo gli fece ristituire, dando 
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loro del suo assai per ammenda, e cosi si tornarono verso Pa- 
rif'i. Lo re Adoardo perduta la speranza d’ avere la città di 
Hucme , ond’ era in alcuno trattato , perocché v' era giunto al 
soccorso il re di Francia con grande oste di cavalieri e popo- 
lo, si mise ad andare verso Parigi di là dal fiume di Senna , 
ardendo e guastando il paese con molte prede e pregioni, pe- 
rocché il paese era molto popolato e ricco. E la vigilia di no- 
stra Donna d’ Agosto s* accampò a Pasci e a san Germano del- 
l'Aia, o la sua gente scorso inaino presso a Parigi a due leghe, 
e arsono la villa di Sanerò e quella di Luvieri, e più altre vil- 
le grandi e piccole , prima rubate , e poi arse , eh' ora il più 
bello paese c ’l più caro del mondo del tanto, stato più di cin- 
quecento anni in riposo e tranquillità sanza guerra , onde fu 
gran dannaggio. O maladetta guerra, quanti mali fai a diserta - 
mento di reami e di popoli, per punizione de’peccati delle gen- \ 
tif Lo re di Francia sentendo che il re d’Inghilterra con sua o- 
ste era venuto presso a Parigi , si parti dai ponto d’Arce , e 
venne costeggiando la riviera di Senna , ch’era in mezzo dal- 
runa oste all’ altra; e giunto a Parigi , mandò a messer Carlo 
Grimaldo e Ottone Doria di Genova ammiragli delle trentatré 
galee ch’orano a Rifiore in Normandia, che disarroassono, c con 
tutte le ciurme delle galee venissono a Parigi , e cosi feciono ; 
e lo re di Francia s’accampò fuori di Parigi mezza lega a san 
Germano de’Prati, e là fece sue mostre, c trovossi più di otto- 
mila cavalieri e più di sessantamila sergenti a piè, che più di 
seimila ve n’avea di Genovesi a balestra, tra delle galee e ve- 
nuti da Genova per terra al soldo del re; intra ’I quale eserci- 
to avea, sanza il re di Francia, cinque re di corona; ciò era il 
re di Navarra suo cugino, il re di Maiolica, e il re di Boemia, 
c ’l suo figliuolo eletto re de’Romani, e il re di Scozia; ciò fu 
David figliuolo di Ruberto di Brus rubello del re d’Inghilterra (a). 

CAPITOLO LXV- 

Come it re d’Inghilterra ei parti di Potei per andare in Pieeardia 
per aeeozzarti to’ Fiamminghi. 

O>mo il re d’Inghilterra seppe la venuta del re di Francia a 
Parigi, e avea guaste le ville tra 'I fiume dell'Era c quello del- 

(a) Vedi Appcodicc u.° 18. 
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la Senna, fallendo la viltuaglla all’oste, per non essere soppres- 
so, come ordinava il re di Francia , si ordinò e fece fare uno 
ponte di legname e barche a Pusci in sulla Senna , bene che 
fosse contastato dalla gente del re di Francia eh* era dall' altra 
riva: per forza d’ arme e di suoi arcerl gli sconfìsse , e fece 
compiere il ponte; e levarono il campo da Puscl e da san Ger- 
mano dell'Aia, ne'quali fece mettere fuoco, e con sua oste pas- 
sò il liume di Senna a di 26 d'Agosto, e venne a Pontosa, e lò 
trovò resistenza di gente che v’ uvea mandata il re di Francia 
a cavailo e a piè, e fornito ii castello; onde combattè la terra 
per due di ; alla line la vinse per forza , salvo il castello ; o 
quanta gente vi trovò mise a morte, salvo le femmine e i fan- 
ciulli , a* quali diede licenza che si parlissono con ciò che ne 
potessono portare, e guastò la terra, salvo i monisteri o le chie- 
se. E segui suo cammino per andare ad Albavilla in Ponti per 
ritrovarsi co’Fiammingbi ch’erano usciti fuori con piò di venti- 
mila in arme, ed erano stati a Bellona, e poi presso ad Arras 
a quattro leghe guastando il paese, e poi s’erano ridotti a Sco- 
sieri in Arlese per accozzarsi col re d’Inghilterra, com’era da- 
to l’ordine tra loro. E messer Tgo d’Astighe parente e barone 
del re d’ Inghilterra venne a di 16 di Luglio in Fiandra con 
venti navi e seicento arcerì, per sollecitare i Fiamminghi a ciò 
fare, i quali erano ritornati all’ assedio di Bellona , e a quello 
diedono piè battaglie con loro danno di morti e di fediti. La- 
sciamo alquanto di dire de'Fiamminghi, e torneremo a dire de- 
gli andamenti del re di Francia, che seguiva il re d’Inghilterra. 

CAPITOLO LXVf. 

Come il re di Francia con sua oste seguiva il re d’Inghilterra. 

Come il re di Francia seppe la partila del re d’Inghilterra, 
si parti da Pontosa e da san Germano de’Prati, c andonne con 
sua gente a san Dionigi per seguire il re d' Inghilterra , per 
combattere con lui in campo, acciocché non distruggesse il pae- 
se, e innanzi che s’accozzasse co’Flammingbl suol ribelli; e la- 
sciò a Parigi a guardia della terra, e della reina sua maglie o 
di più figliuoli ch’egli avea, i borgcsl possenti di Parigi , con 
alcuna altra gente d’arme dc’suoi ostieri e famiglia: furono mil- 
ledugcnto cavalieri. E mandò sua gente innanzi io Piccardia , 
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che tagliassero i passi e gli andamenti al re d'Inghilterra, u ta- 
gliassono i ponti alle riviere , e fece stare sue genti d’ arme a 
guardare i detti passi c riviere; e il re di Francia con suo e- 
sercito n’andò ad Albavilla in Ponti, e cosi fu fatto. Per la qual 
cosa il re d’ Inghilterra fu a grande pericolo colla sua oste, e 
a grande soffratta di viltiiaglia , che otto di stettono , che non 
ebbono se non poco pane e non punto di vino, e vivettono di 
carne di loro bestiame, che n'avevano assai , e mangiando al- 
cuna frutta e bevendo acqua, ed ebbono grande difetto di cal- 
zamento; e non poterono andare ad Albavilla pur gli passi cb’e- 
rano tagliali innanzi. Il re d'Inghilterra e'prese partito d’anda- 
re verso Fiandra: ma i Franceschi e’Piccardi gli furono a petto 
alla riviera di Somma, ch’egli avea a pas.sare. Ma per sollìcilu- 
dino di certi, andò a un altro passo in un altro luogo, dove la 
riviera faceva uno grande marese che flottava , ma avea uno 
saldo fondo, che gli fu insegnalo , dove mai non era stato ve- 
duto passare a cavallo ; e U alla ritratta del fiotto passò una 
notte con tutta sua gente salvamente, lasciando parte delle sue 
tende u fuochi accesi ove era stato accampalo, per mostrare la 
notte a'nimiri che ancora il campo vi fosse la notte, e che vi 
fosse accampato. E come fu passato, la mattina per tempo an- 
dò ad assalire parte dc’suoi nlmici che gli aveano coutaslalo il 
passo, che v’erano assai presso accampati, o non si prendeano 
guardia, che credeano ch'eglino non avessono potuto passare la 
riviera di Somma, e misegli in isconfilta, che furono tutti mor- 
ti e presi; che furono tra a cavallo e a piè parecchie migliala. 
Appresso seguirono loro cammino affamati e con grandi disagi, 
e andarono il venerdì a di 25 d'Agosto tra 'I di e la notte be- 
ne dodici leghe piccardc, sanza riposarsi, con grande affanno c 
fame, e arrivarono presso ad Amiensa a sci leghe a uno luogo 
e borgo di costa a uno bosco , che si chiama Greci. E avendo 
a passare una piccola riviera eh' era profonda , convenne che 
passassono a uno e a due insieme, tanto che uscirono del pas- 
so , che non aveano contasto : o sentendo che ’l re di Francia 
gli seguiva, si s'accamparono in quello luogo fuori della villa 
in su uno colletto tra Cresci e Albavilla in Ponti: e per affor- 
zarsi , sentendosi troppo meno gente chc/i Franceschi, e per 
loro sicurtd, cinsono l’oste e il campo di carri , che n’ aveano 
assai di loro c del paese, lasciandovi un’entrata, con intenzio- 
ne, che non potendo schifare la battaglia^ disposti di combatte- 
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re e di volere anzi morire in battaglia che morire di fame, cbe 
la fuga non avea luogo. E ordinò il re d'Inghilterra i suoi ar- 
ceri, che n'avea grande quantità su per le carra, e tali di sot- 
to con bombarde che saettano pallotte di ferro con fuoco, per 
impaurire e disertare i cavalli de’ Franceschi. E della sua ca- 
valleria il di appresso fece dentro del carrino tre schiere; della 
prima fece capitano il figlinolo, della seconda il conte di Ron- 
dello, della terza se medesimo re d’Inghilterra; c chi era a ca- 
vallo iscesc a piè co’ cavalli a destro per prender lena e con- 
fortarsi di mangiare e bere. 

CAPITOLO LXVII. 

D‘ una grande e eventurata leonfilla eh' ebbe il re Filippo di 
Francia da Adoardo terzo re d' Inghilterra a Greci in Pie~ 
cardia. 

Lo re Filippo di Valos re di Francia, il quale, col suo eser- 
cito seguiva il re d’ Inghiltc^a e sua gente , sentendo come 
s' era accampato presso di Greci e aspettava la battaglia , si 
andò verso di lui francamente credendolo avere soppreso , co- 
me straccato e vinto per Io disagio e fame sofferta in cammi- 
no. E sentendosi avere più de’ tre tanti di buona gente d’ ar- 
me a cavallo , perocché ’l re di Francia avea bene da dodici- 
mila cavalieri, e sergenti a piè quasi innumerabili , ove il re 
d'Inghilterra non avea cbe quattromila cavalieri, e da trenta- 
mila arceri inghilesi c gualesi , e alquanti con dulundaccbe e 
lance corte; c venuto presso al campo degl'Inghilesi quanto uno 
balestro potesse trarre, uno sabato dopo nona , a di 26 d’ Ago- 
sto 1346, il re di Francia fece fare alla sua gente tre schiere 
a loro guisa , dette batUiglie ; nella prima avea bene seimila 
balestrieri genovesi c altri Italiani , la quale guidava messer 
Carlo Grimaldi e Ottone Doria , e co’ detti balestrieri era il re 
Giovanni di Boemia , e messer Carlo suo figliuolo eletto re 
de’ Romani , con più altri baroni e cavalieri in quantità di 
trecento a cavallo. L’altra schiera guidava Carlo conte di Can- 
zona fratello del re di Francia con più conti e baroni in quan- 
tità di quattromila cavalieri e sergenti a piè assai. La terza 
schiera guidava il re di Francia , e in sua compagnia gli altri 
re nomati^ c conti, c baroni , con tutto il rimanente del suo 
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«^prriln, rh' nrnno innumorabile gente a cavallo e a pi<^. In- 
nanzi che la battaglia si cominciasse, apparvero sopra le «lette 
osti (lue grandi cerbi gridando e gracchiando ; c poi piovve 
una piccola acqua; e ristata, incominciò la battaglia. La prima 
schiera de' balestrieri de’ lieuovesi con gli altri a cavallo si 
strinsono al carrino del re d’Inghilterra e cominciarono a saet- 
tare con loro verrettoni; ma furono ben tosto rimbeccali, che 
in su’ carri e sotto i carri alla coverta di sargane e di drappi 
che gli guarentivano da' quadrelli , e nelle battaglie del re 
d’Inghilterra, ch’erano dentro al carrino nelle schiere ordinate 
tra’ cavaliari, avea da tremila arceri , come detto è addietro , 
tra Inghilisi e tiualesi , che quando i Genovesi saettavano uno 
quadrello di balestro, quegli saettavano tre saette d’ arco , che 
parca in aere una nuvola e non cadevano invano sanza fedire 
genti o cavalli , sanza i colpi delle bombarde , che facieno si 
grande tremuoto e romore , che parea che Iddio tonasse , con 
grande uccisione di gente e sfondamento di cavalli. Ma quello 
che peggio faceva all’oste de’ Franceschi si fu , che essendo il 
luogo stretto da combattere quant'era 1’ aperta de’ carri del re 
d’Inghilterra, e percuotendo e pignendo la seconda battaglia ov- 
vero schiera del conte di Lanzona, strinsono si i balestrieri ge- 
novesi a’carri, che non si potevano reggere , nè saettare colle 
loro balestra, essendo al continuo al di sotto da quelli che era- 
no in su’ carri fediti di saette dagli arceri e dalle bombarde , 
onde molti ne furono fediti e morti. Per la qual cosa i delti 
balestrieri non potendo sostenere , essendo da’ soldati stretti e 
daloro cavalli al carrino per modo , che si misono in volta , i 
cavalieri francesebi e loro sergenti veggendoli fuggire , credet- 
tono gli avessono traditi, ed eglino medesimi gli uccidevano, 
che pochi ne scamparono. Veggendo Adoardo quarto tigliuolo 
del re d’Inghilterra e prenze di Gualt» c he guidava la prima 
schiera de’suoi cavalieri, ch'orano da mille e da seimila arceri 
giialesi, mettere in volta la prima schiera de’ balestrieri del re 
di Francia, montarono a cavallo e uscirono del carrino, e assa- - 
lirono la cavalleria del re di Francia, dov’cra il re di Boemia 
e ’l figliuolo colla prima schiera, e il conte di Lanzona fratel- 
lo del re di Francia, e il conte di Fiandra, e il conte di Brois, 
e il conte d'Alicorte, e inesser Gianni d’Analdo e piò altri con- 
ti e grandi baroni, e quivi fu la battaglia aspra e dura; peroc- 
ché appresso lui il segui la seconda battaglia ovvero schiera del 
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ri^ d’ In;;hillcrra, la quale guidava il conte di Rondello , c al 
tutto misono in volta la prima c seconda battaglia de’ France- 
schi, c massimamente per la fuga de’Genovesi. In quella batta- 
glia rimasono morti il re Giovanni di Boemia, e ’l conte Carlo 
di Canzona fratello del re di Francia, con più conti e baroni e 
cavalieri e sergenti molti. E lo re di Francia reggendo volgere 
sua gente , colla sua terza battaglia e con tutto il rimanente 
di sua gente percosse alle schiere degl’lnghilcsi, e di sua per- 
sona fece maraviglie in arme, tanto che fece ritrarre gl’ Ingbi- 
lesi al carrinn; u sarebbono stati rolli , se non fosse il ritegno 
del re Adoardo colla sua terza schiera ch'usci fuori del carrinn 
per un’altra aperta che fece fare al carreggio per uscire fuori 
addosso a'nimici al di dietro, e per essere al soccorso de’suoi, 
francamente assalendo i nimici , e fedendo per costa co’ suoi 
Gualesi e Inghilesi a piè coll’arcora e lance gualesi, intendendo 
solo a sventrare i cavalli. Ma quello che più confuse i France- 
schi fu, che per la moltitudine della loro gente, che erano tan- 
ti a cavallo c a pie , e non nltcndeano se non a pigncrc e a 
urtare co’loro cavalli, credendo rompere gl'lnghilesi, eglino me- 
desimi (t) s'alToltavano l’tino sopra l'altro al modo ch’avvenne 
loro a Coltrai co’Fiamminghi , e spezialmente gl’ impedirono i 
flenovesi morti , che n’ era coperta la terra per la prima rotta 
battaglia, e i cavalli de’soldati morti e caduti, che tutto il cam- 
po n'era coperto, e de'fcditi delle bombarde e saette, che non 
v’ebbe cavallo dc’Francescbi che non fosse fedita, e Innumera- 
bili morti. La dolorosa battaglia durò da innanzi vespro a due 
ore infra la notte. Alla (ine non potendo più durare i France- 
schi si misono in fuga, e il re di Francia si fuggi la notte ad 
Amiensa fedito, coll’arcivescovo di Rems, e col vescovo d’Amien- 
sa, e col conte d’Alzurro, c col Ogliuolo del cancelliere di Fran- 
cia con sessanta a cavallo sotto il pennone del Dalfino di Vico- 

(i) m’ affollauntto: si ■fTolliTtno, li urlivano in rolli, ammaliavano 
I' uno iupra I* altro: da Jblta aoat. calca , c da folto aild. demo, dito, 
apcio. Il Vocabolario apiega la voce affullarp ncut, piai, aolamenle per 
far furia. I.' cdii. de’ Giunti legge si affollnrotìo ; ma la noatra leiione 
è appoggiata all’ autorità di buoni antichi teiti a penna, alcuni dei quali 
leggono 11 nJfoUaoano anche nel Gap. 56 del lib. 8 , ove noi abbiamo 
atamp.ito a eglino medesimi per l’ergere e cadere di loro cavalli, l’uno 
aopra I’ altro a’ aflullavano , e faceano airogare e morire gran parte ec. a 
il qual pialo t riportato nel Vocab. alla voce affollare- 
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na; pcrocchó (otte lo suo baniHoro o pennoni reali erano rimani al 
campo abbaltuti. E fuggendo la brigala la notte a cavallo e a piè, 
da’paesani del loro paese medesimo erano rubati e morti; e per 
questo modo ne perirono assali san^a l'altra caccia. La domenica 
mattina seguente, essendo della gente del re di Francia fuggiti la 
notte , c ridottisi ivi presso ov’era stata la battaglia in su uno 
poggetto presso al bosco in quantitii di ottocento a cavallo e a pi(^, 
intra gli altri v’era messor Carlo eletto imperadore scampato dalla 
prima rotta, e ivi alTrontatosi, non sappiendo ove fuggire, il re 
d'Inghilterra vi mandò il conte d’Orbi e quello di Chiarentana 
con gente a cavallo c a piò assai , c assalendo quegli , come 
gente sconRtta, poco ressono, e fuggendo, assai ne furono pre- 
si e morti, c ’l detto messer Carlo di Boemia con tre fedite si 
fuggi alla badìa di Riscampo, ov'crano i cardinali- E la dome- 
nica mattina medesima giunse il dura del Loreno nipote del re 
di Francia in sul campo, che venia in aiuto con tremila cava- 
l'eri e quattromila pedoni di suo paese, essendo ignorante del- 
la battaglia e sconiìita della notte , e non sapeva chi s’ avesse 
vinto; veggendo quella gente del re di Francia che detto ave- 
mo, che per paura si teneano schierati al paggetto, egli si die- 
de e percosse agl’Inghilesi; ma tosto fu rotto, c rìmasevi morto 
il duca con da cento dc’siioi cavalieri, ma la maggior parte di 
quegli a piè rimasono morti, e gli altri si fuggirono. Nella del- 
ta dolorosa sconOtIa del re di Francia, si disse per gli più che 
vi furono presenti quasi in accordo, che bene ventimila uomi- 
ni tra a cavallo e a piò vi rimasono morti, e cavalli innumc- 
rabile quantitii, e più di milleseicento tra conli e baroni e ca- 
valieri di pareggio, sanza gli scudieri a cavallo, che furono più 
di quattromila, e presi altrettanti, e tutti i fuggiti erano fedi- 
ti di saette. Intra gli altri notabili signori vi rimase morto il re 
Giovanni di Boemia con cinque conti della Magna ch'erano in 
sua compagnia, e il re di Maiolica, e il conte di Lanzona fra- 
tello del re di Francia , e il conte di Fiandra , e il conte di 
Brois, e il duca del Loreno, e il conte di Sansurro, e il conte 
d’AlIicorte, e il conte d'.Albamala, e il figliuolo del conte di Sa- 
lerani ch'era col re di Boemia, e messer Carlo Grimaldi c Ot- 
tone Boria genovesi, e molti altri signori che non si sanno per 
noi. (a). II re Adoardo rimase in sul campo due di , e fecevi 

(a) Vròi App(*nclicf n ® ly. 

Gio. Villani T. IV. tó 
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cantare solennemente la messa del Santo Spirilo, ringraziando 
Iddio della sua vittoria, e la messa e l’uflzio de’morti, c consa- 
grare il luogo, e dare sepoltura a’morti cosi a’nimici come agli 
amici, e trarre i fediti tra’ morti e fargli medicare, e alia mi- 
nuta gente fece dare loro danari, e mandogli via. I signori no- 
bili cii’erano morti, ritrovati che birono, fece nobilmente sop- * 

pellire ivi presso a una badia, e tra gii altri molto grande o- 
nore ed esequio fece al corpo del re Giovanni di Boemia, sic- 
come a corpo di re, e per suo amore, piangendosi di sua mor- 
te, egli e ognuno de'suoi baroni si vestirono a nero, e rimandò 
ii suo corpo molto onorevolemente a messer Carlo suo flgliuo- 
lo ch’era alla badia di Riscampo, e di là ne lo portò il figliuo- 
lo a Luzimborgo nella Magna. E ciò fatto, il detto re Adoardo 
colla sua benavventurosa vittoria, che poca di sua gente vi mo- 
ri a comparazione de’ Franceschi, si parti da Greci il terzo di, 
c andonne a Hosteruolo. 0 tanelut, tanclut, $anctut Dominut 
Dem Sabaoth, cioè a dire in latino, santo de’santi nostro signo- 
re Iddio dell’oste, quanl’ è la potenza tua in cielo e in terra, 
e spezialmente nelle battaglie! che talora Bene sovente fa, che 
meno gente e potenzia vincono gli grandi eserciti, per moùra- 
re la sua potenzia, e abbattere le superbie e gli orgogli, e pu- 
nire le peccala de’re e de'signori e de’ popoli. In questa scon- < 

fitta ben si mostrò la sua potenzia, che i Franceschi erano tre 
cotanti che gl’Ingliilesi. Ma non fu sanza giusta cagione, e non 
avvenne questo pericolo al re di Francia , che in tra gli altri 
peccati, lasciamo stare il torlo fallo al re d’ Inghilterra e agli 
altri suoi baroni d’occupare loro retaggi e signorie, ma più di 
dicci anni dinanzi avea giurato a papa Giovanni e presa la 
croce, promettendo infra due anni d’andare oltremare a racqiii- 
stare la Terra santa, e prese le decime c’ sussidii di tutto suo 
reame, faccendone guerra contro i signori cristiani ingiustamen- 
te ; per la cui cagione morirono c furono schiavi de' saracini 
d’oltremare ed Ermini ed altri centomila cristiani, che per sua 
speranza aveano cominciata guerra a’saracini di Sorta.- e questo 
basti a tanto. 


I 
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CAPITOLO LXVIil- 

Quello che il re Inghilterra con $ua otte fece dopo 
la detta vittoria avuta a Greci. 

Partito il re Adoardo dal campo di Greci ove avea avuta la det- 
ta vittoria, ed essendo con sua oste a Hosteniolo, eredendolosi 
avere, ch’era della contea e dote della madre, la terra era be- 
ne guernita per lo re di Francia de’ molti Franceschi rifuggiti 
dalia sconfitta; si si difesono, e non la potè avere: guastolla in- 
torno, e poi n’ andò a Bologna in su lo mare , e léce 11 somi- 
gliante. Poi ne venne a Guizzante , e perchè non era murato , 
il rubè tutto, e poi vi mise fuoco, e tutta la villa guastarono. 
E poi ne vennono a Calese, e quello era murato e afforzalo, e 
dieronvi battaglia più volte e noi poterono avere; e ivi si puo- 
sono ad assedio per terra e per mare, e fecervi una bastia di 
fuori d’ intorno com' una buona terra afforzata e acconcia da 
vernarvi, e ivi con sua oste stette all’ assedio lungamente, co- 
me innanzi faremo menzione ; e in ciò mise ogni suo podere 
per acquistare e per avere porto forte e ridotto di qua da ma- 
re in sul reame di Francia. E in questa stanza venne al re d’In- 
ghilterra la madre e la moglie e due scrocchie e la figliuola , 
e poi il conte d’Orbi con molto naviglio e gente d’arme e rin- 
frescamenlo di vittunglia ed ogni guernimenlo da oste. In que- 
sta stanza i due legati cardinali con altri baroni di Francia o 
d* Inghilterra furono più volte presso di Calese a parlamentare 
di pace , ma non vi potè avere accordo. .Ancora stando il re 
d’Inghilterra al detto assedio di Calese, e avendo d’accordo prò- 
messa la figliuola per moglie al giovane conte di Fiandra, c’do- 
veasi allegare con lui; ma per sodducimcnto e trattato del re 
di Francia e per onta, rimprocciandogll che il padre era stato 
morto essendo col re di Francia alla battaglia di Greci , come 
addietro facemmo menzione, si si parti dal re d’Inghilterra di 
nascoso, e vennene al re di Francia, e tolse per moglie la fi- 
gliuola del duca di Brabantc; c ’l detto duca si parti dalla lega 
del re d’ Inghilterra , e allegossl col re di Francia e imparen- 
t(^i con lui: e diede il duca al suo maggiore figliuolo la figlino- 
la di messer Gianni figliuolo del re di Francia , c all’ altro fi- 
gliuolu la figlinola dei duca di Uorbona della casa di Fraucia; 
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c il dello duca di Draliante diede per moglie la s«a seconda (I- 
gliiiola al duca di Gliolleri nipote del re d’ Inghilterra (ìgliiiolo 
della seroechia , avendo prima tolta e sposata la figliuola del 
marchese di Giullieri. Tutte queste rivoitnre e leghe fece fare 
il re di Francia contro al re d’Inghilterra per danari, onde il 
duca di Brabantc ne fu molto ripreso; ma però il re d’Inghil- 
terra non lasciò sua impresa all’ assedio di Calese. E roesser 
Gianni figliuolo del re di Francia col duca d’Atene e con altri 
baroni e grande cavalleria e sergenti a piedi in grande quan- 
tità, stava in Bologna in su Io mare c d’intorno a fare al con- 
tinuo guerra guerrlata al re d'Inghilterra c a sua oste per ter- 
ra c per mare con galee e altri navilii , per fornire Calese ; 
ov’ebbe più assalti c badalucchi e scontrazzi , quando a danno 
dell’una parte e quando dell’ altra, che lunga storia sarebbe a 
raccontare. E dall’altra parte fece il re di Francia un’altra oste, 
e fere porre l’assedio a Cassclla in Fiandra, acciocché i Fiam- 
minghi non potessero venire in aiuto nè accozzarsi coli’ oste 
del re d’Inghilterra, onde i Fiamminghi per comune, fatto con 
ordine dei re d’ Inghilterra loro capitano e guidatore il mar- 
chese di Giullieri, vennono verso Cassclla per combattere co’Fran- 
ceschi, i quali riflularono la battaglia, c partironsi dall’assedio 
di Cassclla , e andaronsenc a santo Mieri. I.ascercmo alquanto 
de' processi delia detta guerra de’ due re intino che avrà altra 
riuscita, e diremo d’altre novità che furono ne’sopraddetti tempi. 

CAPITOLO LXIX. 

Come Luigi il giovane , che tiene la Cieilia , riebbe Melazxo , 
e trattò di fare parentado eoi re d' Ungheria. 

A di 5 d’Agosto, l’anno 1346, Luigi il giovane figliuolo che 
fu di don Piero figliuolo di don Federigo, che possiede l’ isola 
di Cicilia, sentendosi per Io suo halio e zio don Guiglielmo, va- 
lente uomo d’arme, e per gli Ciciliani, la discordia cb’ era nel 
regno di Puglia tra’reali e le redo del re Ruberto, per la mor- 
te del giovane re Andreasso, onde addietro è fatta menzione, si 
puose ad assedio alla terra di Melazzo in Cicilia, che si tenea 
per gli detti reali, per mare e per terra, e stetlonvi più tempo 
all'assedio, perocch’ ell’era molto forte e bene gucrnita di gen- 
te c di vittuaglia. Ma i capitani che v’erano alla guardia, per 
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le dette discordie de’reali del Metano non potendo avere le loro 
paghe per loro e per la gente che v’ aveano alla guardia , e 
veggcndo non potere avere nè soccorso nè rinfrescamento del 
Regno, cercarono loro accordo co’ Ciciliani , e per danari che 
n’ ebbono renderono la terra il detto di. E nel detto mese es- 
sendo venuti in Cicilia ambasciadori del re d’Ungheria per con- 
tradire a’ detti reali del Regno per trattare lega c compagnia 
col detto Luigi il giovane che tenea la Cicilia, addomandarono 
trenta galee al soldo del detto re d’ Ungheria al suo passaggio 
nel Regno. Guiglielmo zio del detto giovane Luigi che si facea 
chiamare duca d’Atene, ed era balio del detto Luigi , e gover- 
natore deli’ isola di Cicilia, si trattarono e ragionarono di fare 
parentado col detto Luigi, ch'egli tohrebbe per moglie la seroc- 
chia del re d’Ungheria, e promise di dargli aiuto, quando vo- 
lesse passare nel Regno, di quaranta galee armate al soldo del 
detto Luigi; e mandò in Ungheria suoi ambasciadori in su una 
galea armata per confermare la detta lega o matrimonio- Ma 
venuti in Ungheria gli ambasciadori di quello dì Cicilia, diman- 
darono di rimanere libero re di Cicilia, e dimandavano Reggio 
in Calavra e altre terre che teneva 1’ avolo suo don Federigo; 
la qual domanda il re d’Ungheria non accettò, ma sarebbe con- 
disceso a lasciargli l’isola rispondendogli certo censo , o rima- 
nendo a quello d’Ungheria il risorto e l’appello, come sovrano, 
c il titolo del reame. A ciò non s’accordarono quegli di Cicilia, 
e rimase il trattato, e poi il tennero co’ reali di Puglia. Il One 
a che nc vennero si dirà innanzi a tempo e luogo, quando sa- 
remo sopra alla detta materia (a). 

CAPITOLO LXX- 

Comi certe galee de’Genovesi panarono nel mare Maggiore, 
e pretono Sinopoli e r itola di Scio. 

Nel detto anno e tempo si partirono quaranta galee armate 
da Genova in Romania per fare vendetta del Cerabt signore 
de’ Turchi del mare Maggiore, per Io tradimento e danno ch’egli 
avea fatto a' Genovesi, come in alcuna parte addietro facemnno 
menzione; e presono la terra di Sinopoli, e quella rubarono e 

(a) Vedi Appeiulice o.° io. 
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guastarono, e corsono il paese, e recarono molla roba e merca- 
taozia de’Turchi; e simile feciuno ali’ìsola di Scio in Arcipela- 
go di Romania, e quella presono e furonne signori, e tolsonla 
a'Greci, ove nasce la maslica, la quale è di gran frullo c ren- 
dila. Lasceremo di dire delle novità degli strani , e torneremo 
a dire de'nostrl fatti di Firenze e d’altre parti d’Italia. 

CAPITOLO LXXl. 

Di certe novità che furono in quetti tempi nel regno 
di Puglia. 

Nel detto anno 1346, a di 8 d’Otlobre, passò per Firenze il 
cardinale d’Ombruno legalo del papa, ebo andava nel regno dì 
Puglia per recarlosi in sua guardia per la Chiesa , per le di- 
scordie dc’reali per la morie del re Andreasso, e da’Fiorenlini 
gli fu fallo grande onore. Andato lui nel Regno, male vi fu ve- 
duto da que’ reali e per la reina, e peggio vi fn ubbidito, e 'I 
paese quasi tutto scommosso in ribellione; e rubellossi l’Aquila 
per uno ser Lalli cittadino di quella col suo seguito, e roll’aiu- 
to c favore di messer Ugolino de’ Trinci signore di Fuligno, o 
più altre terre d'Abruzzi a petizione del re d’ Ungheria , e il 
paese tutto corrotto a rubare i cammini, e chi più potea. Il le- 
gato colla reina feciono più signori per giustizieri, ma poco fu- 
rono ubbiditi e temuti II legato veggendo cosi corn>tlo il pae- 
se, se n’andò a dimorare a Benevento, e poco era tenuto a ca- 
pitale (a). 


CAPITOLO LXXIl. 

Di certi ordini che ti feciono in Firenze, che ninno forettiere po- 
tette avere ujici di comune , e come ti compiè il ponte a tan- 
ta Trinità. 

Nel detto anno, a di 18 d’ Ottobre , si fece ordine e dicroto 
in Firenze che ncuno forestiere fatto cittadino, il quale il pa- 
dre e l’avolo ed egli non fossono nati in Firenze o nel contado, 
non potesse avere alcuno uGcio, non ostante ebe fusse eletto o 

(di) Vedi Appeadicp n.^ iK 
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insaccato, sotto corta grande pena. E questo si fece per molti 
artclifi minuti venuti delle terre d’attorno, sotto titolo de'reg* 
gcuti delle ventuna capitudini dell’ arti, ed erano insaccati fra 
i priori e altri assai ufici. Ed era il loro uno grande fastidio , 
che con m.nggiore audacia e prosunzione usavano il loro mae* 
strato e signoria, che non faceano gli antichi e originali citta- 
dini. Bene fu questo motivo e opera de’capitani di parte guei- 
fa e del loro consiglio, che parea loro vi si mischiassono dc'gbi- 
bcllini, e per afliebolire il reggimento delle ventuna capitudini 
dell’arti che reggevano la città; e fu quasi uno cominciaraento 
di rivolgimento di stalo per le sequele che ne seguirono ap- 
pre.sso, come innanzi faremo menzione. Nel detto anno , a di * 
d* Ottobre, si serrò I* arco di mezzo del ponte da santa Trinità 
con tre pile e quattro archi; mollo bene fondato e ricco lavo- 
rio riuscì, c costò da ventimila liorini d'oro, e fecevisi in su 
una pila una molto bella cappella di san Uicbele Angelo. 

CAPITOLO LXXIII. 

D’una grande earettia che fu «« Firenze e d’intorno in più parli. 

Nel dello anno 1346, cominciandosi la ragione del mese d’Ot- 
tobre o di Novembre 134ó, al tempo della sementa furono so- 
pcrchie piove, sicchò corruppono la sementa , e poi l'Aprile e 
il Maggio e il Giugno vegnente 1346 non linò di piovere, e ta- 
lora tempesta, onde per simile modo si perdò la sementa delle 
biade minute, e le seminate si guastarono; e ciò avvenne in pili 
parti di Toscana e d’Italia, e in Proenza , c in Borgogna, c in 
Francia, onde nacque grande fame e caro nei detti paesi , e a 
Genova e a Vignone in Proenza, ov’ era il papa colla corte di 
Koma. E ciò avvenne, secondo dissono gli asirolagi e maestri di 
natura, per la congiunzione passata di .Saturno e di Giove e di 
Marte nel segno d’.4cquario, come addietro è per noi fatta men- 
zione. Onde avvenne, che già cento anni passati non fu si pes- 
sima ricolta in questo paese di grano e dì biada c di vino e d’o- 
lio e di tutte cose, come fu in questo anno. E il vino valse di 
vendemmia il comunale da fiorini sei in florini otto il cogno, e 
quasi non rimasono colombi e polli per difetto d'esca , c valse 
il paio de'cappoui fiorini uno e lire quattro, c non se ne trova- 
vano; e’pollastri per Pasqua soldi dodici il paio, e’pippioni sol- 
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di (licci, c l’iiova danari (junllro o cinijuc ]' uno , c non se. no 
trovavano; e l’olio montò in lire otto l’orcio. Por difetto di ciò 
la carne di castrone c di bue grosso e di porco montò da da- 
nari venti in soldi undici la libbra, c la vitella da soldi due c 
mezzo in soldi tredici la libbra, c fu grande caro di frutta e di 
camangiare; e tutto ciò fu la cagione sopraddetta. Per la qual 
rosa, avvegna ebe per gli tempi passati alcuno anno fosse caro, 
pure si trovava della vìltuaglia in alcuna contrada; ma in que- 
sto anno quasi non se ne trovava , imperciocché le terre non 
rispuosono al quarto , nè tali al sesie del dovuto e usalo tem- 
po. E valse di ricolta lo staio del grano presso a soldi trenta , 
montando ogni di; c innanzi che fosse 1’ altra ricolta , a calca 
di Maggio 1347, montò a fiorini uno d’oro lo staio ; e lo staio 
dell'orzo e delle fave montò a soldi cinquanta lo staio, e l’altrc 
biade airavvcnantc; c la crusca a soldi undici lo staio e più , 
che non se ne trovava per danari ; c sarebbe il popolo morto 
di fame , se non fosse la larga e buona provedenza falla per 

10 comune, come diremo appresso. E fu si grande la necessità, 
che le più delle famiglie de'contadini abbandonavano i poderi, 
c rubavano per la fame l’uno alPallro ciò che trovavano, c mol- 
li ne vennono mendicando in Firenze, e cosi de’foreslieri d’in- 
torno, ch’era una pietà a vedere e udire, e non si poteano la- 
vorare le terre nè seminare; se non che coloro di cui erano le 
terre, se volevano che ’l podere si lavorasse, convenia, e con- 
venne, che pascessono quegli che lavoravano , e fornire di se- 
me con grande necessità c costo. E con tutto che 1’ anno 1329 
e del 1340 fosse grande caro, come addietro in quegli tempi 
facemmo menzione, pure del grano e della biada si trovava in 
città e in contado; ma in questo anno non si trovava nè grano 
nè biada, e specialmente in contado a più de'lavoratori e con- 
tadini. Il comune si provvidde e comperonoe e fece mercato 
con caparra di moneta con certi mercatanti genovesi, e fioren- 
tini e altri, di quarantamila moggia di grano di Pelago, di Ci- 
cilia, di Sardigna, di Tunisi,di Barbcria c di Calavra, e di quat- 
tromila moggia d'orzo, ma non se ne potè condurre per la via 
di Pisa in tutto più che moggia ventiduemila di grano, e mog- 
gia millesettecento d'orzo, il quale venne costalo , posto in Fi- 
renze, fiorini undici d'oro il moggio del grano , c fiorini sette 

11 moggio dell’ orzo. Ma perchè non avemmo tulio quello che 
per lo nostro comune fu comperalo, fu la cagione che i Pisani 
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avenno carestia grande c simile i Genovesi , cbe per forza si 
prendevano il grano della nostra compera giunto in Porto pisa- 
no, lanto che si fornivano innanzi a noi; e questo ci diede gran- 
de difetto, e più volte grande stretta e paura, e non ce ne po- 
tevamo atare. 11 comune ne fece venire di Romagna e di Ma- 
remma quello cbe potè avere di gr<izia da quegli signori e co- 
muni, al di dietro intorno di moggia millediigento, e costò ca- 
ro, cbe venne da florini undici d’oro il moggio, onde tra d'in- 
teresso e calo e spesa, il comune ne perdè più di fiorini tren- 
tamila d’ oro. Bene si trovò , che certi eh' erano camarlinghi 
de’ detti uGciali, aveano frodato il comune falsando la misura 
e ’l peso del pane , e mischiando ii gingilo col grano e altre 
biade, onde no trassono di guadagno grossa quantità di danari, 
e quegli furono presi e condannati in fiorini diecimila d' oro 
a ristituire ai comune. E nota, che lutto questo è infamia gran- 
de de’mali cittadini e di coloro cbe gli chiamano ag’.i ulici, se 
colpa v’ebbono, come si disse , e confidarono per tormento. 
Egli era rimaso al comune della provvisione dell’ anno passalo 
da moggia milleselteccnto di grano; sicché in tulio fu il soccor- 
so e fornimento del comune da ventiseimila moggia di grano , 
c da millescltecento moggia d'orzo. Al cominciainento ruflciale 
del comune fece mettere per di in piazza moggia sessanta in 
ottanta di grano a soldi quaranta lo staio ; e poi montando il 
grano a soldi cinquanta e I’ orzo a soldi quaranta lo sialo; ma 
tulio questo non fornia per gli molli contadini ch’erano ritrat- 
ti alla città, sanza gli altri cittadini bisognosi. Fecinno fare gli 
ulìciali del comune in sul casolare de’ Tedaldini di porta san 
Piero, cb’è uno grande compreso, dicci forni con palchi, c chiu- 
si con porte per lo comune, ove aveva uomini e femmine, che 
di di e di notte faceano pane della farina del comune sanza 
abburattare e trarne crusca, ch’era molto grosso c crudele a ve- 
dere e a mangiare , e pesava I’ uno once sei , che se ne facea 
per istaio da nove serque, e cocevasene il di da otlantacinque 
in cento moggia; e poi si distribuiva la mattina al cenno della 
campana grossa de' priori a più chiese e canove per tutta la 
città, e di fuori delle mostre porte a’contadini d’intorno presso 
alla città del piviere di san Giovanni, e d’altri pivieri d’intorno 
che ventano alle porle per esso, e aveano per bocca due pani 
il di per danari quattro l’uno. E soprabbondò tanta gente, cbe 
oe voleano più di due pani per bocca , cbe per la calca gli 
Gio. Yillani T. JVt 16 
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flciall non potendo resistere , si ordinaro di dare il pano allo 
famiglie per iscritte e polizze, due pani per bocca. E trovossl 
in mezzo Aprile nel 1347 , che da novanlaquattromila bocche 
erano, ebe n’aveano a dispensare per di; e di questo sapemmo 
il vero dal mastro uflciale della piazza , che ricerca le scritte 
e polizze. Ornai potete arbitrare come innumerabile popolo era 
ritratto per la carestia in Firenze a pascersi, e nel detto numero 
non v’erano i cittadini nè loro famiglie ch’erano forniti, e non 
voleano pane di comune, o comperavano dei migliore pane alla 
piazza e a’forni danari otto i'uno, e tale dieci in dodici il me- 
glio, che ciascuno potea fare c vendere pane sanza ordine o di 
peso o di pregio , (a) e non contando i religiosi mendicanti e 
i poveri che viveano di limosino, ch’erano sanza numero, pe- 
rocché di tutte le terre circostanti erano, per lo caro ch'avea- 
no, accomiatati e ridotti in Firenze, ond’era una continova bat- 
taglia quella de’poveri e di di e di notte a’cittadini. Con tutto 
il bisogno e la ncccssitd del comune e de’cittadini non si acco- 
miatè mai neuno povero , nè forestiere, o contadino , che non 
fossono al continovo pasciuti di llmosine al convenevole, consi- 
derando il disordinato caro e fame; ma i più ricchi e buoni e 
pietosi cittadini faceano di belle e larghe llmosine, onde dove- 
rlo sperare in Dio, che non guarderà agli soperchi peccati dc’cit- 
tadini, che come averoo detto addietro, la città nostra n’è bene 
fornita; ma per le limosino de'buoni e cari cittadini, Iddio com- 
penserà, se (ia suo piacere e la sua misericordia, come fece a 
quegli di Ninive , perocché la lemosina spegne il peccato , disse 
Iddio. Avvenne, siccome piacque a Dio, per la festa di san Gio- 
vanni Battista l’anno 1347, sforzandosi delle primaticce ricoltc, 
subitamente calò il grano novello da soldi quaranta in venti- 
due, e ’l vecchio del comune in soldi venti lo staio ; e 1’ orzo 
in soldi undici in dieci. Per questo subito calare del grano, o 
i fornai e chi facea pane a vendere innarravano il grano a ga- 
ra, e subitamente il fcciono rimontare a soldi trenta lo staio , 
e feciono postura di non far pane se non con certo loro ordi- 
ne, per sostenerne il caro. Per la qual cosa il popolo si commosso 
contro a loro, e fu quasi la città per correre a romore c ad 
arme, se non che gli savi rettori vi rimediarono, c uno che no 
fu cominciatore, ne fu impiccato; e il grano tornò in suo sla* 

(«) V«di àpptiulue o.” aa. 
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to a soldi ventldue lo stalo. E poi in piena ricolta del mese 
d’Agosto e di Settembre si riposò da soldi diciassette in venti 
lo staio, bene che poi rimontò per lo caro staio; che fu una 
grande consolazione al popolo per la fame passala. Ha bene la- 
sciò, com’è usato, ancora alquanta carestia, e per conscguente 
infermità e mortalità, come per innanzi si troverà leggendo. La- 
sceremo di questa passione della carestia e fame, e diremo d’al- 
tre cose che furono in questi tempi. 

CAPITOLO LXXIV- 

Come metter Luchino Yiteonti ebbe la città di Parma. 

Tenendo la città di Parma i marchesi da Ferrara, che l’avea- 
no comperata da messer Azzo, ovvero messer Ghibcrlo da Cor- 
reggio, come in alcuno capitolo addietro facemmo menzione , 
messer Luebino signore di Milano al continuo la guerreggiava 
colle sue forze , e coll’ aiuto di quegli da Gonzaga signori di 
Mantova e di Seggio, e per dispetto e contradio di messer Ma- 
stino ch’era in lega co’dotli marchesi, i quali per lui la tcnca- 
no; essendo circondata di qua da quegli della città di Heggìo , 
e di là da Mantova e da Piacenza e da altre terre di messer 
Luchino, e male poteano avere soccorso da messer Mastino nò 
da altri loro amici nò da Ferrara sanza grande loro pericolo; s) 
cercarono loro accordo con messer Luchino , al quale si diede 
compimento all’uscita del mese di Settembre 1346, e si fecio- 
no compari di messer Luchino d’un suo figliuolo, e rendcrongli 
Parma, ed ebbono da lui sessantamila fiorini d’oro; e riebbono 
per patti il loro castello di san Felice e i loro pregioni che te- 
neano quegli da Gonzaga, e con grande festa n’ andarono con 
messer Luchino a Milano a fare il suo figliuolo cristiano, e fer- 
marono lega e compagnia insieme. E nota, s’egli ha tra’crislia- 
ni nullo re, se non lbss<; quello di Francia e quello d’Inghilter- 
ra e d’Ungheria, di tanto podere com’ò messer Luchino, che te- 
neva al continuo più di tremila cavalieri a suo soldo, e talora 
quattro in cinquemila e più, che non è re tra’cristiani che gli 
tenea. E signoreggiava le ’nfrascrille diciasette città (a) colle 
loro castella e contadi, ciò sono Milano, Gimo, Bergamo, Bre. 


(a) Vedi Approdice n.° 
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Lodi, Moncia, Piacenza, Pavia, (Ircmona, Crema, Asti, Tor- 
tona, Alessandria, Noara , Vercelli, Torino , e ora Parma. Ma 
{’iiardisi del proverbio che disse Marco Lombardo al conte Ugo- 
lino di Pisa, quand'egli era nella sua maggiore feliciU e stato; 
come dicemmo nel suo capitolo, eh’ egli era meglio disposto a 
ricevere la mala meccianza, e cosi gli avvenne. E messer Ma- 
slino signore di undici città le perdè tutte, se non se Verona e 
Vicenza, e in quelle fu osteggiato. E però non si dee ninno glo- 
riare troppo della felicità mondana, e spezialmente 1 tiranni ; 
perncchi' la fallace fortuna come dà loro con larga mano, cosi 
la ritoglie; e questo basti a tanto, ebe se ne vedrà il fine, che 
non fia lungo. 


CAPITOLO LXXV. 

Come il conte di Fondi teonfisse la gente della reina moglie 
che fu del re Àndreatto. 

In questi tempi il conte di Fondi, nipote che fu di papa Bo- 
nifazio, a petizione del re d’ Ungheria prese Terracina e ’l ca- 
stello d'Itri presso a Cacla per cominciare guerra da quella 
parte alla regina e a’reali di Napoli , i quali vi mandarono da 
seicento cavalieri e pedoni assai del Regno , per assediare il 
detto castello d’Itri. Il conte fece suo isforzo di gente di Cam- 
pagna, e con dugento cavalieri tedeschi ch'avea, e furono quat- 
trocento a cavallo e gente a piè assai , e con questa gente as- 
sali la detta oste e misegli in isconfitta; ed ebbevi assai di presi 
c di morti ; e la città di Gaeta quasi si ribellò , tenendosi per 
loro medesimi saiiza rispondere a’reall o alla regina di Napoli, 
in questi tempi, alUentrata d'Oltobre, mori a Napoli quella che 
si farea chiamare imperadrice di Costantinopoli, figliuola che 
fu di messer Carlo di Valos di Francia , e moglie che fu del 
prenze di Taranto. Di costei si dissi; , eh’ ordinò colla moglie 
del re Andreasso sua nipote la morte del dello re, e con più 
altri signori e baroni, come raccontammo nel capitolo addietro 
della morte del re .\iidrcasso , per darla per moglie a messer 
Luigi di Taranto suo figliuolo, come fece poi, come diremo al- 
quanto Innanzi. Ed ella dopo la morte del prenze suo marito 
portò mal nome di sua piTsona, si; vero fu che palese si dicea, 
che infra gli altri suoi amadori tenea messer Niccola Acciaiuo- 
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li (a) nostro cittadino per suo amico^ ed ella il fece cavaliere, 
e fecelo molto ricco e grande. Lasceremo alquanto de’ fatti del 
llcgno, e torneremo a’fatti del re d'Inghilterra. 

CAPITOLO LXXVI- 

Come fu leotifiUo il re David di Seoxia dagV Inghileei , 
e preso. 

Essendo il re d’Inghilterra rimase di qua da mare all’assedio 
di Calese, come lasciammo addietro , il re di Francia dopo la 
sua sconfina tornò a Parigi, c sommosse lutto il suo reame ed 
i suoi amici per ragunare gente maggiore che prima, per ven- 
dicarsi del re d’Inghilterra, e levarlo dall’ assedio di Cales«‘. E 
oltre a ciò rimandò in Scozia David di Bruco re di Scozia, che 
fu con lui alla battaglia di (ireci, e diegli molti danari c gen- 
te d’arme, acciocché di Scozia venisse con sua oste in Inghil- 
terra. Il quale giunto in Scozia, e sappiendo che ’l re d’Inghil- 
terra era colla sua oste degringhilesi a Calese, raunò sua oste 
di bene cinquantamila uomini tra a cavallo e a piè di suoi Scot- 
ti , e colla gente che gli avea data il re di Francia passò in 
Inghilterra insino alla città di Durcm , farcendo grande danno 
al paese di ruberia e d’arsioni. Certi baroni cb'craoo rimasi in 
Ingbiiterra alla guardia del reame, onde fu capo. . .. non isbi- 
gottiti perchè non vi fosse il loro re, raunarono bene scdicimila 
uomini di buona gente d’ arme tra a cavallo e a piè , la più 
grande parte Inghilesi e Gualesi, c francamente vennono contro 
al re di Scozia e sua oste, ch'erano tre tanti di loro, e nel va- 
lico della riviera dell’ Ombro gli assalirono vigorosamente. Gli 
Scotti dal subito assalto dubitandosi che gl'Inghilcsi non tossono 
in maggior quantità di gente, si misero in volta e furono scon- 
fitti, e molti Scotti vi rimasonn presi e morti, c fuvvi preso il 
loro re David e il figliuolo, e menati presi a Londra; c ciò fu 
a di 16 d'Ottohre 1346. E nota, che ancora fia esemplo, che ’l 
nostro Iddio Sabaoth fa vincere e perdere le battaglie a cui 
gli piace, non guardando a numero o forza di gente , secondo 
i suoi giudici per gli peccati de’re e de’ popoli 


(a) Vedi Appeodiec n.° a4. 
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CAPITOLO LXXVII. 

Àncora della guerra di Guascogna dalla gente del conte 
d'Orbi a’Franceschi. 

Dopo la sconfitta ch’ebbe il re di Francia dal re d’fngbilter- 
ra a Crecl, siccome addietro facemmo menzione, il conte d’Or- 
bl, ch’era per lo re d’Inghilterra in Guascogna, non islettc o- 
zioso, ma più vigorosamente e con più audacia e baldanza con 
sua oste procedette centra la gente del re di Francia, cavalcan- 
do il paese; e la gente del re di Francia impanrita e sbigotti- 
ta molto, perocché se n’era ito messer Giovanni figliuolo del re 
con sua oste, e venutosene verso Parigi per la vittoria ch'ebbe 
il re d’Inghilterra sopra il re di Francia a Crecl; si gli s’arren- 
dè la terra di san Giovanni Anginliem, e la città di Peltieri, e 
Lisignano, e Minorlo, e Santi in Sanlogna, con più altre castella 
c ville, sanza alcuna risistenza, e quelle rnbd d’ogni sostanzia, 
c ritennesl san Giovanni o Lisignano e Uinorto, e quelle forni 
di sua gente per guerreggiare il paese ; onde il paese era in 
grande tremore, e tutta Tolosana ìnfino a Tolosa. Fatto il con- 
te d’Orbi il detto conquisto, forni le dette terre e frontiere di 
gente d’arme, e tornossi in Inghilterra. Partito il conte d’Urbi 
del paese, qiie'di Pettieri colie loro vicinanze, sanz’altro capita- 
no del re di Francia, feciono una cavalcata, credendosi ripren- 
dere Lisignano che Tacca loro una grande guerra, e furonvi i- 
sventuratamente tsconfitti dal conte di Monforle , ed erano tre 
cotanti che la gente del re d’Inghilterra; e cosi avviene a chi 
è in volta di fortuna. Lasceremo alquanto della guerra del re 
di Francia e del re d’ Inghilterra , e diremo del nuovo eletto 
imperadore messer Carlo di Boemia. 

CAPITOLO LXXVIII. 

Come Carlo re di Boemia fu confermalo per lo papa e per la Chiesa 
a essere imperadore, e come prese la prima corona. 

Nel detto anno 1316, in Avignone In Provenza ov’cra il pa- 
pa colla corte, es.sendovi venuti ambasciadori del re di Boemia 
colla sua confermazione della elezione deli’imperio fatta in lui. 
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come addietro facemmo menzione , Il papa a prtego e latanza 
del re di Francia, e per abballere il Ulolo deU’imperio al dan- 
nato Bavaro, al confermò essere degno imperadore il detto Car- 
lo con aiuto di santa Chiesa, commendandolo il papa di molle 
irirtù in suo sermone in piuvico concistoro, ove furono tulli l 
cardinali e vescovi e prelati ch’erano in corte , e chi vi volle 
essere, promettendo ogni aiuto c favore alla sua dignità che si 
potesse per santa Chiesa, c dandogli licenzia che si potesse co- 
ronare della prima corona nella Magna, ov’egli volesse, e da 
quello vescovo o arcivescovo che gli piacesse, non stante il luo- 
go consueto d’Asia la Cappella , o coronarsi per 1’ arcivescovo '\ 
di Coiogna; c ciò fu a di 6 di Novembre. 11 dello Carlo avuto 
dal papa sua confermagionc, sanza indugio , non polendosi co- 
ronare ad Asia la Cappella per la forza del Bavaro e de’ suol 
amici ch’erano In que’paesi raunali con forza d’arme per con- 
tastarlo, si fece coronare a una terra che si chiama Bona pres- 
so a Coiogna, In forza di lui e di suoi amici, non tenendo tre 
di campo in arme, come è di consueto, e dice il dicrelo: e ciò 
fu il di di santa Caterina, a di 25 di Novembre 1346 (a) E 
pochi signori e baroni della Magna furono alla sua coronazio- 
ne, perchè la maggiore parte teneano con Lodovico di Baviera 
chiamato Bavaro. Lasccremo alquanto delle novità di là da’mon- 
ti e del nuovo imperadore , ioQno che luogo e tempo sarà , e 
torneremo a dire de’ fatti di Firenze e de’nostri paesi che furo- 
ao in quegli tempi. 

cAPrroLO Lxxix. 

I)i novità fatte tu Firenze fer cagione degii ufici del comune. 

Nel detto anno , avendosi in Firenze novelle della conferma- 
zione e della coronazione del nuovo imperadore Carlo di Boe- 
mia, come detto avemo, consideralo ch’egli era nipote dello ’m- 
peradore Arrigo di Luzimborgo il quale fu all’assedio di Firen- 
ze, e trattocci come suoi nimici e ribelli, come ne’suoi proces- 
si al suo tempo facemmo menzione; e con tutto che il papa e 
la Chiesa mostri di favoreggiarlo, per quelli della parte guelfa 
in Firenze se n’ebbe gran sospetto. E sentendo e sappiendo co- 
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me le borse deirclczioni de' priori aveano mischiate contro al 
loro volere e’ più dicevano ch'orano ghibeliini sotto nome d’ar- 
telici delle ventnna capitudini deU’arti, e d’essere buoni uomi- 
ni e popolani, più consigli se ne tennero per correggere le det- 
te elezioni de’ priori. Ma era tanto il podere delle capitudini 
dell’arti e degli artelici , e per temenza di non commovere la 
terra a remore e ad arme, che si rimase di non fare cerna, o 
toccare la lezione de’priori; ma per contentare in parte i guel- 
fi, si fece a di 20 di Gennaio decreto e riformagione, che d’al- i 
loca tnnanzi , nullo ghibellino il quale , egli o il suo padre o 
congiunto, dal milletrecento in qua fosse stato rubello, o in ter- 
ra rubclla , o venuto a bandiera spiegata contro al nostro co- 
mune in su’nostri terreni, non potesse avere niuno uflcio; e se 
fosse eletto, fosse pena agli elettori e a lui che ricevesse l’of- 
fìcio florini mille d’oro, o la testa se non pagasse fra certo tem- 
po; c che neuno altro il qii.ile non fosse riputato vero guelfo e 
amatore di parte di santa Chiesa , bene eh' egli nè i suoi non 
fossono stati ribelli nè contro al comune , non potcssono avere 
alcuno uOcio, pena lire cinquecento; e le signorie, ove tossono 
accusati, pena lire mille se noi condannassono; e la pruova di 
ciò si dovesse fare per sei testimoni di piuvica fama, approva- 
ti i detti testimoni per gli consoli dell’ arte dell’ accusato , se 
fosse artefice, e se fosse scioperato , approvati i detti sei testi- 
moni per gli priori, e’dodici loro consiglieri; e furonne condan- 
nati per la delta riformagione fatta certi arteSci, fra’ quali fu 
Bartolo di Gruerio in lire cinquecento, perchè accettò I’ uflcio 
de’scdici sopra i falliti; e altri cittadini rifiutarono altri ulicii 
per non esserne condannali nè riceverne vergogna , e in loro 
luoghi ne furono chiamati altri. E qui cominciò il principio 
de’fatti della parte per gara degli uflci del comune e questo 
basti. 


CAPITOLO LXXX. 

Di novità che furono in Arezzo per timile cagione 
degli ufiei. 

All’entrare d' Ottobre 13i6, nella citU d’Arezzo si levò ro- 
mnre, e furono sotto I’ arme , per cagione de’ guelfi d'Arezzo, 
ond’erano capo i Bostoli, per potere meglio tiranneggiare i lo- 
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ro cUtadini, dicendo, che Iruppi ghibellini parca loro che foe* 
SODO mischiati tra loro negli uflci e nel reggimento della citU; 
e convenne che si facesse la cerna , e che i ghibellini, eh’ era- 
no Dc’sacchi ovvero bossoli per essere rettori e uOciali, ne fos- 
sono tratti. E tutto questo avvenne per la gelosia del nuovo 
imperadore, onde segui poi assai di sconcio alla città d’ Arezzo 
e a’ detti della casa de’ Bostuli , come si troverà innanzi leg- 
gendo. 


CAPITOLO LXXXI. 

Come la città di Giara in hehiavonia i’ arrendi a’ Veneziani. 

Nel detto anno, il di di san Tommaso di Dicembre, la città 
di Giara in Iscbiavonia , ove 1 Veneziani erano Stati si lunga- 
mente ad assedio , per dilTalta di vittuaglia s’ arrenderono al 
comune di Vinegia, salve le persone e l’avere, rimanendosi sot- 
to la signoria di Vinegia per lo modo che s’erano innanzi che 
si rubellassono; e il re d’I’nghcria , a cui petizione e baldanza 
Giara s’era rubellata, e di ragione n’era signore e sovrano, co- 
me addietro facemmo menzione , non gli potè soccorrere per 
dilTalta e fame ch’era in Iscbiavonia, o non vi potè venire nè 
mandare sua oste, nè potclla fare fornire. Ed eziandio il Setto 
re dTngheria non potè seguire sua impresa di passare in Pu- 
glia, per carestia e fame che fu quasi in tutta Italia e in più 
parti, e maggiormente in Iscbiavonia. 

CAPITOLO LXXXU. 

Di certe novità che furono nel eaetello di Samminiato del Tede- 
eco, e come ti dierono càia signoria e guardia del comune di 
Firenze per cinque anni. 

Nel detto anno 1346, del mese di Febbraio, essendo podestà 
di Samminiato messer Guiglielmo degli Oricellai popolano di 
Firenze, volendo fare giustizia di certi malfattori i quali erano 
masnadieri de’Malpigli e de’Hangiadorl, le dette case con loro 
isforzo e de’loro amici con armata mano levarono la terra a re- 
more, e per forza tolsono I malfattori al podestà , volendo di- 
sfare gli ordini del popolo; se non che i popolani di Samminia- 
Gio. l'tiiani T. IV. 17 
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to furono ad armi;, e con subilo soccorso delle masnade de’Fio- 
rentini ch’orano nel Valdarno di sodo a cavallo e a pi^ che vi 
Irassono, il popolo si difese e guarenti, c ’l comune di Firenze 
vi mandd loro ambasciadori per riformare la terra , c cosi fe- 
ciono; per la qual cosa il popolo e comune di Samminiato, di 
loro buona volonU diedono la signoria c guardia della loro ter- 
ra al comune di Firenze per cinque anni. Poi per fortificare il 
popolo di Samminiato si fece a di 13 d’ Ottobre 1317 riforma- 
gionc in Firenze, cb’ c’ grandi di Firenze s’ intcndessono e tos- 
sono grandi e trattati per grandi di Samminiato, acciocchii non 
potessono fare forza o violenza a’ popolani , e eh’ e’ grandi di 
Samminiato s' intcndessono essere nel numero de’ grandi di Fi- 
renze. E ordinossi di rinforzare la rocca e fare una via chiusa 
di muro largo braccia sedici dalla rocca alle mura di fuori , 
con una porta, alle spese del comune di Firenze e di quello di 
Samminiato, acciocché il comune di Firenze avesse spedila en- 
trata alla guardia della della rocca. E ordinossi di fare uno 
ponto sopra il fiume d’ Elsa alle spese di quegli due comuni , 
acciocché quando bisognasse ad ogni tempo la forza dc’Fiorcn- 
tini potesse essere in Samminiato alla loro difesa. 

CAPITOLO LXXXIII. 

Di ente novità e ordini che ti feeiono in Firenze per lo caro 
ch’era, e per la mortalità che fu. 

Essendo in Firenze e d'inlomo il caro grande di grano e d’o- 
gni vittuaglia, come poco addietro avemo fatta menzione, essen- 
done afllitti i cittadini c’contadini, spezialmente i poveri e im- 
potenti, perché ogni di venia montando il grano e la dilfalta; 
c oltre a ciò conseguente comincié grande infermiti c morta- 
lilii, il comune provvide e fece decreto a di 13 di Marzo, che 
neuno potesse essere preso per ncuno debito di fiorini cento , 
o da indi in giuso, infino alle calende d’Agosto vegnente, salvo 
aH’uflIciale della mercatanzia da lire venticinque in sù, accioc- 
ché gFimpotenli non fnssono tribolati de'loro debiti, avendo la 
passione della fame e della mortalità. E oltre a ciò feeiono or- 
dine, che neuno potesse vendere Io staio del grano più di sol- 
di quaranta; c chi ne recasse di fuori del contado di Firenze, 
avesse dal comune uno fiorino d'oro del moggio; ma non ;i po- 
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lé osservare, che tanto montò la carestia e diflaita, che si ven- 
dea fiorini uno d’oro lo staio, e talora lire quattro; e se non 
fosse la provvisione del comune, come dicemmo addietro, il po- 
polo moria di fame. E per la Pasqua della resurrezione di Cri- 
sto , in caien d'Aprile 1347, il comune fece offerta di tutti 1 
pregioni cb'erano nelle carcere , che riavessono pace da’ loro 
nimici, stali in pregiono da caien di Febbraio addietro, e qua- 
lunque v'era per debito di lire cento in giù , rimanendo obbli- 
galo al suo creditore; e fu grande bene e limosina, che nella 
pregiono era giù cominciata la mortalità , e ogni di morivano 
nelle carcere due o tre pregioni; furono gli olferti in quello di 
centosettantatrò , che ve ne avea più di cinquecento , e i più 
in grande povertà. E poi all* uscita di Maggio per le suddette 
cagioni si fece rifbrmagìone per lo comune di Firenze , che 
qualunque fosse nelle carcere per bando da fiorini cento d'oro 
in giù, ne potesse uscire pagando al comune in danari contan- 
ti soldi tre per lira di quello fosse condannato o sbandito , i- 
scontando ancora i soldi diciassette per lira al comune del de- 
bito che ora avea chi lo volea comperare per ventotto o tren- 
ta per cento da coloro cbe doveano avere dal comune. Certi 
gli pagarono e uscirono di bando e di prcgione, ma non furo- 
no guari; tanto era povero il comune e popolo de’cittadini, per 
lo caro e per l’allre avversità occorse. 

CAPITOLO LXXXIV. 

Di grande mortalità che fu in Firenze in questi tempi , 
ma più grande altrove, come diremo appreuo. 

Negli anni di Cristo 1347, come pare che sempre segua dopo 
la carestia e fame, si cominciò in Firenze e nel contado infer- 
mità, e appresso mortalità di gente, spezialmente in femmine e 
fanciulli, il più in povere genti, e durò inlino al Novembre ve- 
gnente detto anno; ma però non fu cosi grande, come fu la mor- 
talità del 1340 , come addietro facemmo menzione ; ma arbi- 
trando al grosso, cb’altrimenti non si può sapere in tanta città 
quant’è Firenze, ma in digrosso, si stimo che morissono in que- 
sto tempo più di quattromila persone, il più femmine e fanciul- 
li; morirono bene de’venti rmio; e feeesi romandamento per lo 
comune, che neuno morto si dovesse bandire , né sonare ram- 


Digitized by Google 


132 OIOVAifMI VILtAWI 

pano alle chiese ove I morti si sotterravano , perchè la gente 
non ishigottisse d’udire di tanti morti (a). E la detta mortalità 
fu predetta dinanzi per li maestri in strologia , dicendo , che 
quando fu il solstizio vernale , cioè che quando il sole entrò 
nel principio dell'Ariete del mese di Marzo passato, l ascenden- 
le che fu nel detto solstizio fu il segno della Vergine, e ’i suo 
signore, cioè ii pianeto di Mercurio, si trovò nei segno dell’A- 
riete nell’ottava casa, che signiflca morte; e se non che 11 pia- 
neto di Giove , eh’ è fortunato e di vita , si ritrovò col detto 
Mercurio nella detta casa e segno , la mortalità sarebbe stata 
infinita, se fosse piaciuto a Dio. Ma noi dovemo credere e te- 
nere jwr certo, che Dio permette lo detto pestilenzie e l’altrc 
^ cose a’popoli e allo città e a’ paesi per punizione de’peccati, e 
non solamente per corsi de’ pianeti e delle stelle , ma talora , 
siccome signore dell’ universo e del corso del cielo , come gli’ 
piace e quando e' vuole , fa accordare il corso delle stelle al 
,, suo giudicio; e questo basti in questa parte e d’ intorno a Fi- 
renze del detto degli astrolagi. La detta mortalità fu maggiore 
,n Pistoia e in Prato e nelle nostre circostanze all’ avvenante 
della gente di Firenze, e maggiore in Bologna e in Romagna , 
e maggioro in Vignone e in Proenza ov’era la corte del papa 
e per tutto il reame di Francia. Ma infinita mortalità, e dove 
più danno fece, fu in Turchia, e in quegli paesi d’oltremare, o 
fra Tartari. E avvenne tra’detti Tartari grande giudicio di Dio 
e maraviglia quasi incredibile, e fu pure vero e chiaro e certo, 
che tra 1 Turigi e ’l Cattalo nel paese di Parca, e oggi di Cas- 
sano signore de’Tartari in India, si cominciò uno fuoco uscito 
di sotterra, ovvero che scendesse dal cielo, che consumò uomi- 
ni, bestie, case, alberi, e le pietre e la terra, c vennesi disten- 
dendo piò di quindici giornate attorno con tanto molesto, che 
chi non si fuggi fu consumato, c consumò ogni creatura e’ abi 
tante istendendosi al continuo. E gli uomini e le femmine che 
scamparono del fuoco, di pistolenza morirono. Alla Tana , in 
Trebiwnda e in tutti quegli paesi, non rimase per la pisti’len- 
za de cinque l’uno, e molte terre vi sobissarono tra per pisti- 
lenzia e per tremoti grandissimi e folgori. E per lettere di no- 
stri cittadini degni di fede eh’ erano in que’ paesi , a Sebastia 
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piovve gmitdisBima qnantiU di vermini (1) grandi uno sommeg- 
80 con olio gambe, lutti neri e coduti, e vivi e morti, con ap- ' 
puzzare tutta la contrada, e spaventevoli a vedere; e cui pn- 
gnevano, attossicavano come veleno. E in una terra del soldano 
cblamata Ailidia, non rlmasono se non femmine, e quelle per 
rabbia magnavano I*una l'altra. E più maravigliosa cosa e qua- 
si incredibile contarono, che avvenne in Arcagia, che uomini e 
femmine e ogni animale vivo diventarono a modo di statue 
morte a modo di marmorito , e i signori d’ intorno al paese si 
si propuosono di convertirsi alla fede cristiana; ma sentendo il 
ponente e paese do’cristiani tribolati di simili pistolenze, si ri- 
masono nella loro pcrGdia. E a porto Talucco, in una terra che 
ha nome Lucco, invermind il mare bene dieci miglia fra mare, 
uscendone o andando fra terra lino alla detta terra di Lucco , 
per la quale ammirazione assai se ne convertirono alla fede di 
Cristo. Crescendo la della pistolenza infino in Turcbt.a e in Gre- 
cia, e avendo prima cerco lutto il Levante e Misopotamia e Si- 
ria 0 Caldea e Suria e Cipri e Cretl e Rodi e tutte risole del- 
rArcipclago di Grecia, poi scese in Cicilia e in Sardign.a e in 
Corsica e all'Elba, e pur simile modo tutte le marine e riviere 
di nostri mari; e otto galee de'Genovesi cb’ erano ite nel Mare 
maggiore , non ne tornarono se non quattro piene d' infermi , 
morendo al continuo; e quegli ebe giiinsono a Genova tutti vi 
morirono , e corruppe 1' aere dove arrivavano , e chiunque si 
trovava con loro poco appresso morivano. Ed era una maniera 
d’infermitd, che non giaceva l'uomo tre di, apparendo nell' an- 
guinaia o sotto le ditella certi enfiati cbiamatì gavoccioli, e ta- 
li ghiandncce, e tali gli chiamavano bozze, c Sj>utavano sangue. 

E il prete che confessava l’ infermo, o coloro che '1 guardava- 
no, spesso s' appicava loro la detta infermiti e pistolenza per 
modo , che ogni infermo era abbandonato di confessione e di 
sagramento e di medicine e di guardie. Per la qual cosa e i- 
sconsolazione il papa fece decreto , perdonando colpa e pena 
a’ preti che confcssa.ssono o dessouo sagramento all’ infermo , o 
gli visitasse o guardasse. E durò questa pistolenza fino a . . . , 
e rimasono desolate di genti molle provincie e citt.i. E per 
questa pistolenzia, acciocché Iddio la cessasse, e guardassene la 


(■) grandi uno looimciio: tommetto uu\, li dice U luogbctu del pu- 
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nostra città di Firenze e d’intorno, si fece solenne processione 
a mezzo Marzo 1347, c durò tre di. E tali sono i giudicii di 
Dio per punire i peccati do’ viventi. Lasceremo della materia , 
ebe assai è stata spiacevole c crudele, e diremo alquanto de’pro- 
cessi di Carlo di Boemia nuovo eletto imperadore de’ Bomani. 

CAPITOLO LXXXV. 

Come Carlo di Boemia eletto nuovo imperadore venne 
in Chiarentana. 

Nel detto anno 1347, all’uscita del mese d’Aprile e all’entran- 
te di Maggio, Carlo re di Boemia, nuovamente eletto a essere 
imperadore e già confermato per la Chiesa, come addietro fa- 
cemmo menzione, con aiuto di cavalieri di messcr Luchino Vi- 
sconti signore di Milano, e di messer Mastino della Scala signo- 
re di Verona , venne in Chiarentana per racquisUre il paese, 
che in parte gli succedea per retaggio della madre, e per ave- 
re spedita l’entrata d'Italia, (a) e rendeglisi la città di Trento 
e quella di Feltro e quella di Civita di Belluna colla forza del 
patriarca d’Aquilca per comandamento del papa , e arse o di- 
bruciò il borgo e terra di Buzzano, e puose l’assedio a Tiralla. 
Sentendo ciò il marchese di Brandimborgo figliuolo del Bavaro, 
che ancora cosava ragione in parte della detta contrada per la 
madre, e ancora per la nimistà e impresa contra il suo padre 
Bavaro, avendosi fatto eleggere imperadore lui vivendo, si ven- 
ne della Magna con grande cavalleria per soccorrere Tiralla e 
racquietare il paese. Sentendo la sua venuta il detto Carlo elet- 
to imperadore , e eh’ egli era con maggiore potenza di gente 
che lui, si parti con sua oste dall’assedio del detto Tiralla con 
alcuno danno di sua gente e con vergogna, perdendo parte del 
paese acquistalo. Lasceremo alquanto de’suoi fatti, e diremo an- 
cora del processo della guerra del re di Francia e del re d'in- 
gbilterra, che ancora ne cresce materia. 

(a) Vedi Appendice n.” 27. 
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CAPITOLO LXXXVI. 

Di cerio parlamento che fece il re di Francia per andare contro 
al re d’ Inghilterra. 

Nel detto anno , il di di domenica d’ ulivo, il re di Francia 
fece grande rannata di suoi baroni a Parigi, c fece suo parla- 
mento, richieggendo tutti i suoi baroni e prelati e comuni di 
suo reame d’aiuto per fare oste sopra il re d’Inghilterra, eh era 
con sua oste sopra a Calese all’assedio, come lasciammo addie- 
tro. E giurò di non fare paco o triegua con lui infine a tanto 
che non avesse fatta vendetta della sconfltU ricevuta a Greci, 
e dell’ onta che ’l re d’ Inghilterra avea fatta alla corona di 
Francia, d’essere venuto con sua oste in sul reame di Francia, 
e d’essere ancora all’assedio di Galese. 11 quale saramento non 
potè osservare , ma procacciò e fecene suo potere , raiinando 
tutti i suol baroni e prelati o caporali e di grandi nomini di 
sue città al suo parlamento. Nel quale parlamento tutti quegli 
dei reame gli promisono aiuto di gente d'arme, e i gentili uo- 
mini e gli altri di sussidio di moneta. E fece ti;arre di san 
Dionigi la ’nsegna d’ oro e fiamma, la quale per usanza non si 
trae fuori mai, se non per grandi bisogni e necessità del re e 
del reame: la quale è addogala d’oro e di vermiglio; e quella 
diede al duca di Borgogna, nobile e gentile uomo e pro’in ar- 
me; e comandò a tutti che s’ apparecchiassono di seguirlo alia 
sua richesta ; e poi si parti il parlamento , e ognuno segui le 
sue bisogne. 


CAPITOLO LXXXVIL 

Del parlamento che fece il re d’ Inghilterra co’ Fiamminghi 
e col duca di Brabante. 

In questo medesimo tempo, lo re d’ Inghilterra, lasciata sua 
oste ordinata e fornita a Calese ov* era all’ assedio , venne in 
Fiandra, e là foce suo parlamento co’ rettori delle buone ville, 
e fuvvi il duca di Brabante e il giovane conte di Fiandra, ri- 
mase del conte suo padre che mori alla battaglia di Greci in 
servigio del re di Francia. E in quello parlamento ordinarono 
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insieme lega e compagnia contro al re di Francia; e promisono 
parcnliido, di dare al figliuolo del duca di Brabanto per moglie 
una figliuola del re d’Inghilterra, e al giovane conte di Fian- 
dra la figliuola del duca di Brabante ; e ordinarono guidatore 
di Fiandra c del giovane conte il marchese di Giullieri. E ciò 
fatto , il re d’ Inghilterra si tornò alla sua oste alio assedio di 
Calese. Ma partito di Fiandra il re e il detto parlamento, i det- 
ti parentadi e lega non si osservarono per Io duca di Braban- 
te, nò per lo giovane conte di Fiandra, come assai tosto innan- 
zi faremo menzione, per procaccio c spendio del re di Francia. 
I.asceremo alquanto di dire delia detta guerra, e diremo d'al- 
tro novità d'Italia, e della nostra città di Firenze. 

CAPITOLO LXXXVIII. 

Di novità e diteordia che furono nella città di Genova. 

Nel detto anno 1347, del mese d'Aprile , essendo i Genovesi 
tra loro in discordia tra'gentili uomini e il popolo , trattarono 
di dare il reggimento della terra, quasi mediatore tra loro , a 
messi^r Luchino Visconti signore di Milano, e mandarongli ara- 
basciadori il popolo per se , per dargli la signoria limitata a 
certo termine; e i nobili e' grandi aveano mandato loro amba- 
sriadori ai detto che gliela voleano dare libera la signoria, te- 
nendosi male contenti dei reggimento dei doge e del popolo , 
che non voleano dargli libera la signoria Per la qual cosa tor- 
nali n Genova i detti ambasciadori, sì levò il popolo a romore 
c ad arme, e rorsono sopra i grandi , e prcsono da cinquanta 
di loro, pure dc'migliori, e impuosono loro di pena lire cento- 
mila di genovini , e convenne che gli pagassono ai comune ; e 
rarebetossi il romore nella città, rimanendo il doge e il popolo 
signori della città; e de' caporali delle case de’ grandi il doge 
mandò a’conOni in diverse parti, (a) ma i più nippono i con- 
fini c fecionsi riibelli , e poi , come diremo innanzi , vennono 
sopra Genova. E in questo mese d’Aprile essendo arrivate in 
Porlo pisano due galee carche di grano che veniano di Cicilia, 
comperato per gli uQciali del comune di Firenze, ed essendo in 
Genova grande caro, mandarono loro galee in Porto pisano, e 

(«J Vedi Appendiee u”. i8. 
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combatterono le dette galee, e per forza le menarono a Geno* 
va, pagandone poi con mali pagamenti i mercatanti che avea- 
no il carco, dandone loro quel ebe a loro piacque. Per la qua- 
le ingiuria e tirannia fatta per li Genovesi al comune di Fi- 
renze , subitamente montò il grano , e valse in Firenze soldi 
quarantacinque lo staio , e poi sali tosto fiorini uno d' oro , e 
più. E per questa cagione e oltraggio de'Genovesi, ebbe in Fi- 
renze grande gelosia c paura che non mancasse la vittuaglia , 
e mandarono in Romagna a fhmc venire con gran costo e iu- 
teresso del nostro coronne , come addietro facemmo menzione 
nel capitolo della carestia. 

GAPlTOIiO LXXXIX. 

Come {'Àguila e raltre terre d’Jbruxxi ti rvbellarono 
a'reali di Puglia. 

Nel detto anno , essendo quasi rubellata l’Aquila alla reina 
di Puglia e agli altri reali rede del re Ruberto, per uno ser 
Lari dcir.Aquila, che se n’era fatto signore per lo re d’Dnghe- 
ria, giunsono nella città delTAquila del mese di Maggio per lo 
detto re l’arcivescovo d’ Ungheria e messer Niccola Ungaro , il 
quale messer Niccola era stato nel Regno balio del re Andreas- 
so, ed eravi quando Ri morto. I detti erano venuti all’Aquila 
con grande quantità di moneta per mantenere quegli dell’Aqui- 
la, e per snidare gente d’ arme a cavallo e a piè per lo detto 
re d'Ungheria, sicché tosto ebbono mille cavalieri, e più. E del 
mese di Giugno scorsono il paese, e più terre d’.àbriizzi si ru- 
bellarono alla regina e a’reali, tenendosi per lo re d’Ungheria. 
Ciò fu Civita di Chieti, o Civita d’.àbruzzi, e Popoli, e Lancia- 
no, e la Guardia e altre terre e castella ; c puosono oste alla 
città di Sermona. Sentendosi ciò in Napoli per i detti reali, as- 
sai tosto feciono, tra di baroni del regno e soldati, più di due- 
milacinquecento cavalieri e gente d’arme a piè assai, e feciono 
capitano il duca di Diirazzo flgliuolo che fu di messer Gianni , 
e nipote del re Ruherto, e vennero a soccorso di Sermona. Sen- 
tendo ciò quegli dell’ Aquila, che v’erano a oste, si se ne leva- 
rono con alcuno danno, e ridussonsi nell’.Aquila a guardia del- 
la terra, e quella afforzarono e gucrnirono di vittuaglia. Il du- 
ca di Durazzo colla sua oste, eh’ ogni di gli crescea gente , si 
Gio. volani T. IV. 18 
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piiosc alPassodio della cilU d'Aquila, che ogni di si credevano 
averla, e quivi stettono lino aH’uscita d'Aguslo guastando d'in- 
torno; ed ebbevi più scontrazzi e badalucchi, quando a danno 
dell* una parte, c quando dell’altra. In questa stanza arrivò in 
Italia il vescovo delle Oinquechiese, ovvero de’Cinquevescovadi, 
fratello bastardo del re d’Ungheria ( si diceva savio signore e 
valente in arme ) con dugento gentili uomini d’Ungheria e del- 
la Magna a cavallo e in arme, e con danari assai, e soggiornò 
a Forll in Romagna , e assai prima ricevuto graziosamente da ’ 
messer Mastino della Scala al suo valicare, e poi da tutti 1 si- 
gnori di Romagna , e ivi soldò quanta gente potè avere a ca- 
vallo, e arrivò a Fuligno; sicché colla gente ch'egli aveva, o 
con quegli che soldò, si trovò a Fuligno che al tutto si teneva 
dalla parte del re d’Ungheria , ond’ era c apo messer Ugolino 
de’Trinci, (a) vi si trovò con più di mille cavalieri , e nell’A- 
quila e d’intorno al paese n’avea bene da altri mille al soldo 
del re d’Ungheria. Sentendo ciò quelli eh’ erano all’assedio del- 
l’Aquila, ed essendo giù fornito il servigio de’tre mesi, ch’e’ba- 
roni devono servire la corona, e non avendo soldo dalla corte 
si cominciarono a partire ; e ’l primo che si parti fu il conte 
di san Severino, che si disse ch’amava più la signoria del re 
d’Ungheria che quella de’ reali; e partito lui, tutti gli altri si 
partirono sconciamente , e certi ricevettono alcuno dalla gente 
ch’era neU’Aquila. E giunti nell’Aquila, la gente ch’era a Fu- 
ligno dei re d'Ungheria, corsono il paese , e presono il castello 
della Leonessa , e quello arsone. Lasceremo alquanto di questa 
impresa, e diremo d’una grande noviU che fu in Roma di mu- 
tazione di popolo e di nuova signoria. 

CAPITOLO XC. 

Di grandi novità che furono tu Roma, e come t Romani 
feeiono tribuno del popolo. 

Nel detto anno 1347, a di 20 di Maggio, il di della Penteco- 
ste, essendo tornato a Ruma uno Niccolaio di Renzo, (6) ch’era 
ito a corte di papa per lo popolo di Roma a richiederlo che 
venisse a dimorare alla sedia di san Piero, come dovea, colla 

(a) Vedi Appendice n.° 19. (A) Idem o.” 3o, 
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sua corte; e avendogli di ciò il papa data buona, ma vana spe- 
ranza, si ragund parlamento in Roma, dove si congregò molto 
popolo, e in qnello isposta sua ambasciata con savie e ordinale 
parole, come quegli cbe era di rettorica ordinato maestro , e 
com’ egli avea ordinato con certi dei popolo minuto , a grida 
di popolo fu fatto tribuno, e messo in Campidoglio in signoria. 

B di presente cbe fu fatto signore tolse ogni signoria e stalo 
a’nobili di Roma, e fecene prendere de’caporali, cbe mantenea- 
no le ruberie io Roma e d’intorno, e fece fare aspre giustizie, 
e mandò a’conBni certi degli Orsini e de’CoIonnesi e altri no- 
bili di Roma , e tutti gli altri se ne andarono quasi fuori di 
Roma a loro terre e castella per fuggire la furia del detto tri- 
buno del popolo, e tolse loro ogni fortezza della terra. E ordi- 
nò oste centra il prefetto alia citM di Viterbo, cbe non lo ub- 
bidiva; e in brieve per sua rigida giustizia, Roma e intorno fu 
in tanta sicurU , che di di e di notte vi si potea andare sal- 
vamente. E mandò lettere a tutte le caporali terre d’ Italia , e 
una ne mandò al nostro comune di Firenze , con molto eccel- 
lente dittato; e poi ci mandò cinque solenni ambasciadori, glo- 
riando se, e poi il nostro comune, come la nostra citU era tt- 
gliuola di Roma e fondata e edificata dal popolo di Roma, e ri- 
chiese aiuto alla sua oste. A quegli ambasciadori fu fatto gran 
de onore, e mandati a Roma al tribuno cento cavalieri, e prof- 
ferto maggiore aiuto, quando bisognasse; e’Perugini gli ne man- 
darono quaranta. E poi il di di san Piero In Vincola, cioè il di 
primo d’Agosto , come avea significato innanzi per sue lettere 
e ambasciate, si fece il detto tribuno fare cavaliere al sindaco 
del popolo di Roma all’altare di san Piero; e prima per gran- 
dezza si bagnò a Laterano nella conca del paragone, cb’è nella 
detta chiesa, ove si bagnò Costantino imperadure, quando san- 
to Silvestro papa II guari della lebbra. E fatta gran corte e fe- 
sta di sua cavalleria , raunato il popolo, fece uno grande ser- 
mone, dicendo, come volea riformare tutta Italia all'ubbidienza 
di Roma al modo antico, mantenendo le citld in loro liberti e ^ 
giustizia, e fece trarre fuori certe nuove insegne cb’avea fblte 
fare, e una ne diede al sindaco del comune di Perugia coll’ar- 
me di Giulio Cesare, il campo vermiglio e l’ aquila ad ero ; e 
un'altra ne trasse di nuova fazione, ov’ era una donna vecchia 
a sedere a figura di Roma, e dinanzi te stava ritta una donna 
giovane colla figura del mappamondo in mano, rapprosentaiido H 
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flgura della citM di Firenze, che ’l porgesse a Roma , c fe- 
ce chiamare, se v’ave»»e sindaco del comune di Firenze; e non 
essendovi, la fece porre ad altri in su un’asta, e disse: E’verrà 
bene ehi la prenderà a tempo e luogo. F. poi altre insegne diede 
a’ sindachi d’altre clttA virine e circumslanti di Roma ; e quel 
di fece impiccare il signor di Corneto che facca rubare il pae- 
se d’intorno a Roma. E cid fatto, fece a grida Invocare , e poi 
per sue lettere citare gli elettori dello ’mperio 'della Magna , e 
r.odovico di Baviera detto Bavaro fatto imperadoro, e Carlo di 
Boemia che non volea venire a Roma poiché s’era fatto impe- 
radore, che d’allora alla Pentecoste avvenire tossono a Roma a 
mostrare le loro elezioni, e con che titolo si facevano chiamare 
imperadori, e gli elettori dovessono mostrare con che autorità 
gli avessono eletti; e fece trarre fuori e piuvicare certi privi- 
legi del papa, come avea commissione di ciò fare. Lasceremo 
della nuova e grande impresa del nuovo tribuno di Roma, che 
a tempo vi potremo tornare, se la sua signoria e stato avrà po- 
tere con effetto, con tutto che per gli savi e discreti si disse 
inlino allora , che la detta impresa del tribuno era un’ opera 
y fantastica e da poco durare; e diremo di certe novità occorso 
in questi tempi alla città di Firenze. 

•V .... c;apitolo xci. 

r > Di certe tempeste e fuochi che furono in Firenze. 

Nel detto anno 13i7, a di 20 e di 22 d'Aprile, furono in Fi- 
renze e d’intorno grandi tiirbicbi di piove e tuoni e baleni ol- 
tre all’iisato modo, e caddono nella città e di fuori più folgori, 
c alcuna abbatté certi merli delle mura. Poi a di 18 di Giugno 
furono per simile modo di grandi piove e gragnuole e tuoni o 
folgori, guastando i frutti e biade in più parti del contado. Per 
la qual cosa il vescovo di Firenze col cbericato e con grande 
popolo andarono per la terra a processione tre di , pregando 
Iddio la cessasse; e come gli piacque, cosi fece. E la notte ve- 
gnente il di di san Giovanni, a di 24 di Giugno, s’apprese il 
fuoco in Porta rossa di contro alla via che aitraversa a casa 
gli Strozzi, dove arsono più di venti case , sanza quelle che si 
disfcciono per ispegnerlo con grande danno e dissoluzione della 
contrada, e morirvi più maestri per rovina di case che caddo- 
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DO loro addosso. E ne’ detti di s’apprcsr il fuoco in più parti 
di Firenze con danno di più case e forni. E noia, lettore, quan- 
te tempeste occorsono in questo anno alla nostra cilU di Firen- 
ze, fame, mortalità, mine, tempeste, folgori, fuochi e discordie 
tra’citladini, per lo soperchio de’ nostri peccati. Piaccia a Dio 
che questi segni ci correggano de’ nostri difetti e peccati , ac- 
ciocché Iddio non ci condanni a maggiore giudicio, che paura 
ne fa, si è fallila la fede e carità tra’cittadini. 

CAPITOLO XCII- 

Ancora di novità che furono in Firenze, e di certi ordini 
che li feciono contro a’ ghibellini. 

Nel detto anno, a di 6 di Luglio, avendo il popolo di Firenze 
io odio la memoria del duca d' Atene per la sua malvagia si- 
gnoria, come addietro facemmo menzione, si fece decreto c ri- 
formagione, che neuno che fosse stato fatto dell’ullcio de'priori 
per lo detto dnca , non avesse nè potesse portare arme come 
gli altri priori fatti per lo popolo; e qualunque avesse dipinta 
l’arme sua in casa o fuori, la dovesse dispingero e accecare; e 
a cui ella fosse trovata , pena fiorini mille d’ oro. E levarono , 
che non potesse portare arme da offendere neuno gabelliere né 
soprastante né loro guardie, se non nelle carceri o d’intorno, 
che prima era piena tutta la città di privilegi , per più casi , 
ch’era sconcia cosa. E in questo tempo, ciò furono sei de’nove 
priori, che volluno correggere ii decreto ch'era fatto a di 20 di 
Gennaio passato, che parlava, che neuno ghibellino potesse ave- 
re ufìcio sotto corte pene , essendo accusato per lo modo che 
dicemmo addietro, volendo riduccre, che i testimoni non fussono 
accettati, se non fossono prima approvati per gli priori e loro 
collegi: per cotale modo si credettono annullare il detto decre- 
to; ma sentendosi per gli capitani di parte guetfa , fu quasi 
commossa la terra per modo, che la prima delta legge, fatta a 
di 20 di Gennaio, si confermò, e fortificò più ferma e con mag- 
giore pena, contro ai volere della maggiore parte del detto u- 
firio de’ priori eh’ allora era. E bene disse il maeslro Michele 
Scotto de’fatti di Firenze , che diteimulando vive ec. Lascereino 
alquanto delle novità di Firenze , tanto che surgano delle più 
fresche; e torneremo a dire de’fattì d’ollromonli, e della guer- 
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ra dal re di Francia al re d’Inghilterra, ch’ai continovo ne cre- 
sce materia. 


CAPITOLO xeni. 

metter Carlo di Broit fu iuonfitto m Brettagna. 

Nel detto anno , a di 22 del mese di Giugno , messer Cario 
di Bruis, che si faceva chiamare duca di Brettagna per retag- 
gio delia moglie figliuola della figliuola che fu del duca di Bret- 
tagna , come contammo addietro nel capitolo delia morte del 
duca, essendo in Brettagna con grande oste al castello di Roc- 
ca d’Ariari, che gli s’era rnbellato, il conte di Monforte figliuo- 
lo del fratello carnale che fu del duca di Brettagna , a cui di 
ragione succedea il detto ducato per linea mascniina , sentendo 
che il re di Francia Io contraddiceva, e toltogliele, l’avea dato 
al detto messer Carlo di Brois suo nipote, come dicemmo in al- 
cuna parte addietro, sentendo la detta oste male ordinata, si 
raund suo isforzo di quegli Brettoni cb’erano di sna parte col- 
l’aiuto ch’avea degl’ Inghilesi e Gualesi dal re d’ Inghilterra, e 
bene avventurosamente assalirono la detta oste , e misongli in 
{sconfitta , ove rimasono morti e presi molta buona gente dei 
re di Francia, tra’quali vi rimasono morti e prosi molti capo- 
rali di rinomea, fra’qoall vi mori il siri della Valle, e messer 
Rossello e messer Giovanni suol fratelli, e il visconte di Durem, 
e il fratello, e il figliuolo, e il signore di Rualla, e il figliuolo 
e ’l signore di Roggeo, e il signore di Malostretto, e il signore 
di Ciastelbrlaldo , e il signore di Bassa, e più altri cavalieri e 
scudieri, che non sappiamo i nomi. E il detto messer Carlo di 
Brois con molli altii V<aroni e gentili uomini furono presi , e 
mandugli pregioni a Londra In Inghilterra. 

CAPITOLO XCIV. 

Come quegli della eiftd di Liegge furono teonfiUi dal loro veeeovo 
e dal data di Brabante. 

Nel detto anno 13*7, aU’uscita di Luglio, il vescovo di Eleg- 
ge, roll’aiuto del duca di Brabante e di sua gente, fece oste so- 
pra la città di Liegge che gli s’era rubellata l’anno passalo, co- 
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me addietro facemmo menzione , della quale oste fu capitano 
e conduciloro il detto dur^ di Brabante. E quegli di Elegge u- 
scirono fuori a battaglia, popolo e cavalieri , col loro aiulo e 
forza d'amici e loro allegati; nella qual battaglia quegli di Eleg- 
ge furono isconlUti, e grande quanliUt morti e presi. E il detto 
duca e vescovo, avuta la detta vittoria, ebbono la città di Eleg- 
ge sanza contasto, e la terra di Duy e quella di Vinante, che 
sono della pertinenza di Elegge , grosse terre c ricche e bene 
popolate. E prese le dette terre e paese, con volontà del vesco- 
vo, il duca di Brabante se ne fece signore, con tutto ch'elle fos- 
Bono terre ch'appartenevano alia Chiesa di Roma. E noia, che 
Elegge è una nobile città e di ricchi borghesi , e anticamente 
fu ediQcata per gli Romani, imperocché in quello luogo, eh’ è 
tra Francia e Alamagna, e’ tenevano le loro legioni, quando do- 
minavano quelle provincie, e da quello ebbe e dirivd il proprio 
nome Elegge da Itgio, Ugionù. 

CAPITOLO XCY- 

Come il navilio che il re di Francia mandava per fornire Caleee, 
fu Konptlo dalla gente del re d’ Inghilterra. 

Nel detto anno, airmcita di Giugno, avendo il re di Francia 
fatte apparecchiare al porlo di Rifiore in Normandia settanta 
navi, ovvero cocche armate e fomite e cariche di molla vit- 
tuaglia, e d’arme e d’altri arnesi da guerra, per fornire la ter- 
ra di Calese, eh’ era assediata dal re d’ Inghilterra, c in com- 
pagnia del detto navilio erano dodici galee armate di Genove- 
si; e passando il detto navilio di coiitra a Dovevo in Inghilter- 
ra, ove avea da dugento cocche armale del re d’in^ilterra, le 
quali vi stavano apparecchiate per fornire l’oste di Calese del 
re d’Inghilterra, con piene vele e flotto e marea vennono addos- 
so al detto navilio del re di Francia; e cié veggendo 1’ ammi- 
raglio delle galee del re di Francia e delle galee de’ Genovesi 
il soperchio navilio de'nimici, non rcssono, ma per forza di re- 
mi si ritrassoBO addietro , e abbandonarono le dette navi , le 
quali furono tutte prese con tutta la loro viltuaglia , e fuvvi 
morta la maggior parte della gente del navilio del re di Fran- 
cia ; e la vittuaglia che v’ era suso vale.i danari assai ; che fu 
grande conforto al re d’ Inghilterra e alla sua oste , e grande 
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speranza d’ avere tosto la terra di Calese j e agli assediati di 
Caicse ne fu grande dolore , c aflanno e disperazione di loro 
saiule. 


CAPITOLO XCVI- 

Come il re di Francia s’affronió con sua otte per combattere 
col re d’ Inghilterra. 

Sentendo il re di Francia com’ era preso il sno navilio col 
fornimento che mandava a Calese , e sappiendo che in^Calese 
venta meno la vittuaglia , e perdea la terra se non la soccor- 
resse, fece richiedere i suoi baroni che s’ apparecebiassono in 
arme per seguirlo, come avea ordinato nel suo parlamento, co- 
me dicemmo addietro, e cosi fu fatto. E si parti da Parigi del 
mese di Luglio con sua oste , i quali erano più di diecimila 
nomini a cavallo, quasi lutti gentili uomini c buona gente d'ar- 
me, c con trentamila pedoni, ove aveva buona parte di Geno- 
vesi a balestra, e altri Lombardi e Toscani al soldo. E venuto 
lui in Artese, s’ accampò presso all’ oste del re d’ Inghilterra a 
mezza lega, a di 27 di Luglio. Il re d’Inghilterra con sua oste 
era accampalo intorno a Calese con più di quattromila gentili 
uomini a cavallo, e con più di trentamila arceri gualcai c in- 
gbilesi, ed era con lui il marchese di Giulieri capitano do’Fiam- 
minghi, con più di ventimila Fiamminghi armati a piedi. li re 
d'Inghilterra avea affossato e steccato Calese tutto intorno dal 
Iato di terra, e simile abbarcato per mare di fuori con pali e 
con traverse di legname, e col suo navilio alla guardia, sicché 
né per mare né per terra non vi si polca entrare né uscire. E 
di fuori avea tre campi , quello de’ Fiamminghi , e quello del 
conte d'Orbi con parte della cavalleria e co’GuaIcsi a piè; tutti 
i detti tre campi erano affossali e steccati intorno; e dentro al- 
lo (t) liccio si polca andare daH’uno campo all'altro, ed erano 
signori di prendere e di schifare la battaglia a loro posta. In 
questa stanza venne nell’ oste messer Annibaldo da Cercano 
cardinale , e 'I cardinale di Cbiaramontc legati e mandati per 


(■) liecie: v. ». lu tleiftv che /icze, cioè ripari o trincee, che il notlro 
aotoce altrove ha detto dicchi dalla voce fraDceie digue, ohe Uoanì mo- 
Jemi baoBo portato nell' italiano, ed bau detto diga. 
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10 papa, andando dall’ima osi» all'altra per ragionare o traila'* 
re accordo di pace dall’uno re all'altro, e con loro s' accozza- 
rono , con ordine dell’ uno re e dell’ altro , nel mezzo de’ due 
campi cinque baroni da ciascuna parte. E dopo tre di stati 
nc’delti trattati, non vi potè avere accordo , da cui che si ri- 
manesse. Dissesi che rimaneva dal re d’Inghilterra, perchè il re 
di Francia non gli accettava le sue ragioni e addimandc , e 
non voleva recare il giuoco vinto a partito, aspettandosi d’ora 
in ora d’avere Caicse , che pili non si polca tenere. Veggendo 

11 re di Francia, che non poteva avere nè pace nè triegua, Te- 
ce spianare tra’ due campi, c richese il re d’Inghilterra di bat- 
taglia; c a di 2 d’.4goslo usci fuori dei suo campo cosi ordina- 
to e schierato , faccendo della sua gente sei battaglie a loro 
guisa, cioè sei schiere. La prima era di mille cavalieri, i più 
Alamanni e Annoieri al soldo, la quale conduceva messer lìian- 
ni d’Analdo e il conte di Namurro suo genero. La seconda fu 
di più d’altri mille cavalieri del fiore de’ Franceschi , la quale 
guidava il maliscalco di Francia. La terza era di presso a quat- 
tromila cavalieri con tutti i pedoni del paese (I) e bidali di 
Navarca e Linguadoca c di nostro paese, c questa la sua schiera 
grossa, la quale guidava messer Gianni duca di Normandia, fi- 
gliuolo del re di Francia. La quarta era di mille cavalieri di 
Linguadoca c Savolni; ia quale conduceva il conte d’Armignac- 
ca, e ’l figliuolo del conte deli’ Illa. La quinta era di presso a 
duemila cavalieri, la quale conduceva il conte di Sansuro. La 
sesta, ov’era più di duemila cavalieri c'ciambcriani del re, con- 
duceva il re di Francia , ed era schierata alla deretana guar- 
dia. Lo re d'Inghilterra fece armare e schierare sua gente den- 
tro al suo campo , ma non volle venir fuori alla battaglia ; e 
màudè a dire al re di Francia, che voleva prima Calesc, e poi, 
se volesse combattere, passasse in Fiandra, ed egli con sua oste 
vi sarebbe apparecchiato di combattere. Il re di Francia non 
volle accettare il partilo d’andare a combattere in Fiandra tra 
la moltitudine de’Fiamminghi suoi rubclli e nimici. E veggendo 
che quivi non potea avere battaglia, nè soccorrere Calese gan- 
za suo gran pericolo, si parti con sua oste, e si ritornò addie- 
tro sei leghe quello primo di, e poi seguendo sue giornate, st 

(l) tidali: V. la •olititi i piedi irmali illi leggero, che secondo il Du- 
Fretne, furono in iitn nella Gillii. 

(rio. Villani T. IV, 


19 



no 


GIOVAiUM VILLANI 


tomrt verso Pari'ri, l.'isrinndo di stia «ente d'armt' alla ptiardla 
delle fronliere, roti poro suo tutore, c eoo "rande ispendio. Qiie’di 
Calese ve"|»eiido partilo il re di Francia e sua oste, si palteg- 
giaroDo col re d’Inghilterra di rendergli la terra, salve le per- 
sone, e nsecndone i forestieri in ramiseia c scal7Ì col capresto 
in gola, e'Ierrarzani alla sua misericordia ; c questo fu a di i 
d'Agoslo nel detto anno (a). Il re e sua gente entrò nella terra 
a di 5 d’Agosto; e trovarono che non v’ era rimase di che vi- 
vere , e che ogni vile animale aveano mangiato per fame , e 
trovò nella terra mollo tesoro, si disse delle ruberie di quegli 
di Calese, che tutti erano ricchi di danari guadagnali in corso 
sopra gl'lngliilesì e’Fiamminghi e altri navicanti per quello ma- 
re; perocchò Calese era uno ricetto di corsali, o spiloncn di la- 
droni e pirati di mare ; ancora v’ erano dentro lutti i danari 
delle paghe mandati per Io re di Francia in piò tempo ch'era 
durala la guerra, rli’era buona quantità,’ e tulli ve gli lasciaro- 
no, e uscironne nudi, come detto avemo; e tormenlavagli per 
farsi insegnare la pecunia nascosa e eh’ aveano sollerrata. Vo- 
lendo il re d'Inghilterra far fare giustizia de’ terrazzani , sicco- 
me di pirati di mare , e tutti impendcrii alle forche , i detti 
due cardinali furono con molli preghi al re e alla regina, che 
perdonasse loro la vita per I’ amore di Dio , e per la grazia e 
vittoria che Iddio gli avea data; e dopo molti preghi de’cardi- 
nali c della madre e della mog'ie, perdonò loro la vita, e lut- 
ti gli mandò col capestro in gola. B questa vittoria di Calese 
fu grande onore e acquisto al re d’ Inghilterra. I Fiamminghi 
ch’orano con lui nell’oste, gli richiesono che 'I disfares.se , ac- 
ciocché non potesse far loro piò guerra e ruberia al loro pae- 
se, e’Ioro porti ne fossono migliori. I.o re noi volle disfare, an- 
zi fece crescere la terra verso la marina, e atforzarc di mura 
e torri c fossi e steccati, e popololla di suoi Ingliilesi, e fornil- 
la di villiiaglia e d’arme. E bene che Calese fosse piccola cosa, 
al re d' Inghilterra gli fu grande arquislo , perché é terra di 
mare e di porto, e per vincere si grande punga contro al re 
di Francia e il .suo grande podere nel suo paese medesimo. Ma 
le sopraddette vittorie avute, il re d’Inghilterra contro al re di 
Francia si in Guascogna che in Brettagna e in Francia , e poi 
nella battaglia e vittoria avuta a Creci, come addietro ordina- 

(a) Vedi Appi'uilicc u.” 3i. 
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lamente ó falla menzione, non l'ebbe in dono ; che (orna(t> il 
dello re Adoardo con sua oste in Inghilterra, tra’ morti in bat- 
taglia, e poi al suo ritorno morti d’ iorermiU e di malattie, si 
trovarono meno da cinquantamila Inghiiesi : e però non si dee 
neuno gloriare delle pompe e vittorie mondane, ehe le più so- 
no con mala riuscita. Lasceremo alquanto di dire della soprad- 
detta guerra de’due re, che ha avuto alcuno fine di tritrgua; o 
torneremo a dire di Firenze o del nostro paese d’Italia. Ma in- 
nanzi che lo re Adoardo m partisse da Calese , assai guerra 
e correrie fece la sua gente a santo Micci e all’ altre terre d’Ar- 
tese, con grandi prede e dannaggio del paese. In questo mezzo 
I legati cardinali cercarono accordo e triegua dal re di Francia 
a quello d’Inghilterra infino al san Giovanni a venire, mandan- 
do ciascuno de’detti re suoi ambasciadori a corte di papa a da- 
re compimento d’accordo. Il re d’Inghilterra vi s’accordò volen- 
tieri, perchè avea il migliore della guerra, ed era per la della 
guerra mollo affannalo e stanco egli e sua gente, e con gran- 
de spesa. E ciò ordinalo, si parti il detto re Adoardo del rea- 
me di Francia con sua oste lasciando fornito Calese : passò il 
mare, c tornò in Inghilterra con grande festa e allegrezza, fac- 
ccudo giostre e toruiamenti e grandi gioie. 

CAPITOLO XGVII- 

Come in Firenze si fece nuova moneta, peggiorando la prima. 

Del mese d’.Agoslo, del detto anno 1347, essendo in Firenze 
montato l’argento della lega d’once undici e mezza di fine per 
libbra in lire dodici o soldi quindici a fiorino, perocché i mer- 
catanti per guadagnare il ricoglievano e portavanlo oltremare , 
ov’era molto richesto; per la qual cosa la moneta da soldi quat- 
tro fatta in Firenze l'anno 1343 dinanzi alla moneta di qiialtri- 
ni,(l) si sbolzonava e portavasi via, onde il fiorino dell’oro ogni 
di calava, ed era per calare da lire tre in giù; onde i lanaiuo- 
li , a cui tornava a interesso , perché pagavano i loro ovraggi 
a piccioli, e vendeano i loro panni a fiorini , essendo iHtssenli 
In comune, feciono ordinare al detto comune che si dovesse fare 

(i) SI sbvlzenftra’. le li gussiava il eouio. Questo verbo ileriva da bot~ 
zone o boicione. Ved. la oots i del Tujn. 3 a pag. 5.;. 
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nuova moneta (Targento e nuovi quattrini, peggiorando l’ tiiiu 
e l’altra moneta per lo modo che diremo appresso, acciocché ’t 
fiorino d’oro montasse, e non abbassasse. Ordinassi e fecesi una 
moneta grossa d’argento, alla quale diedono il corso a soldi cin- 
que l’uno, e chiamaronsi guelfi, di lega d'oiice sci e mezzo per 
libbra, come la lega de'grossi di soldi quattro l’uno, faccendo- 
ne soldi nove e danari otto per lira, e rendere la moneta del 
comune soldi nove e danari tre, c tre quinti; costava ogni ove- 
raggio c calo soldi sei la lira di piccioli, sicché il comune ne 
guadagnava settantadue piccioli pur lira, ch’era oltraggio a man- 
tenere buona moneta, peggiorando a quella di soldi quattro il 
grosso più di undici per centinaio. E la moneta di quattrini si 
peggiorò non di lega, ma di peso, che dove prima se ne faceva 
soldi ventilró per libbra , e ’l comune ne rendea soldi . . . , si 
feciono di nuovo soldi ventisei e danari sei per libbra, e rcn- 
denne il comune soldi ventiquattro e danari nove di quattrini 
per lira, e costava d’ovraggio e calo danari sci per libbra; Sir- 
ia di quattrini da quindici per centinaio da quella ch’era fatta 
ché il comune n’avanzava danari dodici per lira ; e chi sa di 
ragione, ia moneta grossa peggiorò undici per centinaio, e quel- 
mesi .... dinanzi. E nota, che bene disse il nostro poeta Dante 
nella sua Commedia , dove esclamando conira I Fiorentini, disse 
cominciando : Godi Firenze,- c certe conscguenti ancora; 

Del tempo che rimembre 
Legge, moneta e ufici e eottume. 

Ha’ tu mutate e rinnovate mtmbre, ee. 

CAPI’rOLO XGVIII- 

Come in cielo apparve una cometa. 

Nel detto anno, del mese d’Agosto, apparve in cielo una stel- 
la cornata, che si chiama N'igra, nel stagno del Tauro , a gradi 
sedici nel capo della figura del segno del Gorgone , e durò 
quindici di. Questa N'igra è della natura di Saturno, c per sua 
,, inOuenzia si si creò, secondo che dice Zael filosofo e astrolagn, 
e più altri m.vestri della detta scienza , la quale significa pure 
male e morte di re e di potenti; c questo dimostrò assai tosto 
in più re e reali, che leggendo si mostrerò assai tosto, e inge- 
nerò assai mortalità ne’ paesi uve il dello piando e segno si- 
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gnori'tigiava; u bcno lo dimostrò in oriente- e nelle marine d’in- 
lorno, come dicemnio addietro. 

CAPITOLO XCIX. 

Come metter Luigi prenze di Taranto prete per moglie 
la regina di Puglia tua cugina carnale. 

Nel detto anno 1347, a di 20 d’Agosto, messcr Luigi figliuo- 
lo che fu del prenze di Taranto secondogenito , sposò la reina 
Giovanna figliuola che fu del duca di Calavra sua cugina car- 
nale dal lato di madre, e ch’era stata moglie del re Andreasso 
figliuolo del re d’ Ungheria. E fu dispensato il detto scellerato 
parentado per Clemente sesto papa, c fatto duca di Calavra c 
balio del Regno. E ciò fu per procaccio e opera del cardinale 
di Pelagorga suo zio, onde fu ripreso da tutti i crisliani clic lo 
sentirono, c ciascuno che ’l seppe ne significò e disse che sa- 
rebbe con mala riuscita si abbominevole peccalo, con tutto che 
palese si dicesse che 'I detto inesser Luigi aveva affare di lei 
vivendo il re Andreasso suo marito, e, come contammo addie- 
tro, egli ed ella furono trattatori della villana c abbominevole 
morte del re Andreasso, con piò altri che ’l misono ad assegiii- 
zione; onde segui mollo male, come innanzi per noi se ne farò 
menzione. 


CAPITOLO C- 

Pi certe battaglie che feciono i Genovesi co' Catalani 
in Sardigna e in Conica. 

Ilei mese d’Agosto, del detto anno, il vicario del re di Rao- 
na, ch’era in Sardigna, si punse con sua oste alla terra detta 
.\lleghiera, la quale terra per lunghi tempi aveaiio tenuta que- 
gli della casa Doria di Genova, volendola recare alla signoria 
del re. I quali di casa Doria v’andarono con loro isforzo, e ml- 
songli in isconfilta, e della detta oste de' Catalani vi morirono 
piò di seicento. E poi coll’ aiuto del comune di Genova , che 
male erano contenti della vicinanza de’ Catalani, si puosono ad 
oste a Sasseri , e a quello vennero al soccnr.so i Catalani con 
trecento cavalieri e |M>poIo assai, e levarne i Genovesi in iscon- 
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littn: e cosi va di guerra. E nel detto mese e anno i Genovesi 
ubbonu la signoria di tutta Corsica con l’aiuto di tutti i baroni 
c signori dell’isola di Corsica; e fu loro uno bello acquisto col- 
la terra di Bonifazio, cli’eglino tencano; se non che fu con mala 
riuscita, che per la niortalitd venuta di Levante e dell’ isole e 
marine, furono si maculati d’infermità e di morte le dette isole 
di Sardigiia e di Corsica, che non vi rimase il terzo vivi. 

CAPITOLO CI. 

Cua4t volle mere tolto per tradimento il castello di Laterino 
a' fiorentini. 

Nel detto anno, in calen di Ottobre , per tratt ilo de’ Tarlati 
usciti d’Arezzo, volle es.sere tradito c tolto a’ Fiorentini il ca- 
stello di Laterino per danari che doveano avere certi terrazzani 
ghibellini e delle guardie che v’erano per lo comune di Firen- 
ze. Il quale trattalo si disse che menava uno frale minore guar- 
diano dc'frati di Montevarchi; il quale tradimento fu scoperto, 
e presi i traditori, e parte di loro ne furono impiccati ad Arez- 
zo, e parte a Firenze. E ’l detto frale fu preso e menato a Fi- 
renze, e messo in stretta carcere sotto la scala del capitano, e 
quivi stette più mesi con grande inopia. .41Ia line non trovan- 
dolo in colpa, e a prego de'frati, fu liberato. Lasceremo alquan- 
to di dire delle novità di Firenze, tornando alquanto addietro 
a dire d’una grande e scellerata opera eh’ avvenne a’ reali di 
Tunisi in poco tempo, dicendo più brieve iho si potrà, che ra- 
demmo da uno nostro amico mercatante fiorentino degno di fe- 
de, che a tutto fu a Tunisi presente. 

CAPITOLO CIL 

Come i reali del regno di Tunisi in Barbaria per loro discordie 
s’ueeisono insieme. 

Regnando in Tonisi e nel suo reame Miilù Bucchieri , che 
tanto è a dire Muli' in saracinesco , come re in nostro Ialino; 
questi fu quello re, di cui faceinmo ineuzionc addietro nel ca- 
pitolo della traslazione del detto reame di Tunisi ; quesli era 
grande signore e sotto lui più reami, e avea più figliuoli di piu 
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mnj;U e amirhp, al modo saracinesco, o venne a morte del me- 
se d’ottobre 1:UG. E a loro costume fece suo testamento, e la- 
seiò che fosse re appresso di lui uno suo fì;;liuolu chiamalo Ca- 
lido, il quale, quando mori il padre, non era in Tunisi. L'n al- 
tro suo fì|;liuolo giovane d’età di ventisei anni, prò’ e ardito, 
rli’avea nome Amare, che alla morte del padre si trovò in Tu- 
nisi, e accordandosi col siniscalco del regno, il quale avea nu- 
me Co Brctteframo , ed era appresso il re il maggiore uomo 
del reame , con suo aiuto allora si fece coronare re sania al- 
cuno contasto. Sentendo ciò Cnlido l’altro fratello, cui il padre 
avea lascialo che fosse re, s’accozzò col signore degli Arabi, il 
quale signoreggiava le terre campestri e lo montagne (e sem- 
pre .stanno a campo con loro tende , e non hanno nò città nò 
castella nò ville nò caso murate,) e con grande sforzo d’.Vrabi 
venne a Bnggea con sua oste. Amare che s’era fatto re, col suo 
siniscalco c con sna oste uscirono di Tunisi, e di lungi a dicci 
miglia verso Biiggea s’accamparono. Ma II vizio della ingralitu- 
dinc che regnava nel re .\mare, non trattava bene il suo sini- 
scalco, che gli avea data la signoria , ma tuttodì il minacciava 
di farlo morire. Il quale per tema della fellonia del re Amare 
si parli dell’ oste da lui , e tornossi a Tunisi ; e di là con sua 
gente se n’ andò nel (ìarbo , e il re Amare con tutta sua oste 
se n’andò a Duggea, e Caiido con gli Arabi venne a Tunisi , e 
sanza contasto entrò nella terra, e di presente, si si diede a'di- 
lelti carnali, standosi in Tunisi a’giardini reali, che sono mollo 
dilettosi, soggiornando in bagni con sue femmine in vita di.sso- 
luta. E avendo non con buona provedenza dato comialo agli 
Arabi che l’avieno rimesso in signoria, (I) c non prevedendo- 
si della guerra del fratello, il re Amare venne a Tunisi con 
duemila cavalieri; e giunto di fuori a Tunisi fece sapere a’sol- 
dali cristiani, cb’erano nella terra , di sua venuta , i quali gli 
promisono, per danari che fece loro prolfcrire, di seguirlo, ed 
egli con tremila uomini a cavallo scalò in più parti le mura 


(i) non proi'edentloiì delln guerra: non |trrveilrnJo U guerra. Il vo- 
cabolario non riporta alcun cicmpio del verbo provcdcrc cosi adoperato 
ofut. pali, col a caso. A’on provtdendosi delln guerra ha la itcsia fona e 
• igoincato che rpravuedii(o della guerra, eti i aiinile a qirrllu che abbiamo 
notato nel Lib. i, o. 35. a i Finolani iprovvt dirti deirugualo, vcggrnduri 
fubitamrntc aiaaliti per Fiorino eie. a 
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(Iflla terra , ert cntrA dentro sanr.a rontasto. Lo re Calido snii* 
tendo cid, montò a cavallo disarmato con due suoi rratclli, l’uno 
re di Siisa c l'altro di Sacliisi, i quali e|;li avea tratti di prc- 
gione, che ve gli avea messi il re Amare loro fratello, quando 
prese la signoria. E andando i delti per la riltà di Tunisi gri- 
dando a loro genti che gli dovessono seguire e alare, rispuoso- 
no che di ciò non si travaglicrebbono, che cosi aveano per si- 
gnore l’imo fratello come l’altro. E andando per Io detto modo 
lo re Calido per la terra, certi cristiani rinnegali l'assalirono, 
e uno gli lanciò una lancia, e fedillo , onde cadde a terra del 
cavallo, e incontanente gli fu tagliata la testa , e presentala al 
re Amare ; la qual fece mettere in su una lancia , e mandare 
per liilla la terra ; c gli altri due fratelli presi , fere loro ta- 
gliare le mani, e poi infra tre di gli fere morire, c di più al- 
tri caporali degli Arabi, cb’aveano seguilo il re Calido, fece il 
simigllante. E ciò fallo, il re Amare sedette nella sedia reale 
rome re, facrendosi fare omaggio a tutta maniera di gente , e 
regnò presso a dieci mesi in pace , farcendo gnndi feste con 
dissoluta vita per lutto suo reame, e con male reggimento. Bret- 
leframo e Bel laro siniscalchi che s'erano ribellati da lui, e iti 
al re del Garbo, detto Bulassare, come addietro faremmo men- 
zione , rommossono il dello re del Garbo centra il re Amare 
per le sue s ellerate opere, e mossesi con grande oste di tren- 
tamila a cavallo, tra’qiiali avea duemila cristiani, c venne ver- 
so Tunisi, e per mare mandò un suo ammiraglio con nove ga- 
lee e con altri legni; e giunto il detto Bulassare re del Garbo 
con sua oste a Buggea, Tcbbc sanza rontasto, c simile la terra 
di Coslantina , e trasse delle delle terre i reali c possenti , e 
quegli mandò nel Garbo con buona guardia , c forni le dette 
terre di sua gente. Lo re Amare sentendo la venuta del re del 
Garbo, s’apparecchiò e raunò sua oste per venirgli incontro a 
Buggea , c usci di Tunisi a di il d'.Agosto 1347 con duemlla- 
cinquecenlo suoi cavalieri, aspettando a campo il suo soccorso, 
che tuttora gli veniva. In questa stanza ebbe novelle , che il 
navilio del re del Garbo era arrivato nel porto di Tunisi, onde 
torno addietro per difendere la terra, e al continuo facea ba- 
daluccare con balestra e archi , accioccbò quegli del naviglio 
non potessono ismonlare a terra. In questa stanza il re del (iar- 
bo con .sua oste , a picciole giornate , ne venne verso Tunisi. 
Veggendosi cosi assalire il re Amare por terra e per mare , c 
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che la sua forza e seguito non era forte a petto della forza 
del suo nimico, si parti di Tunisi con mille barbari, e i soldati 
cristiani noi vollono seguire per la sua avarizia, o andonne ver- 
so il Caroabo per andarsene alla ciltil di Susa. Allora l’ammi- 
raglio ch’era nel porlo iscese alla terra con cinquecento bale- 
strieri, e istringendosi alla terra, furono ricevuti in Tunisi co- 
me signori. E poi appresso vi venne entrando della gente del 
re del tìarbo^ e ’l re del Garbo sentendo che ’l re .Amare s’era 
partito da Tunisi per la via del Caroano, il fece seguire a un 
suo ammiraglio con tremila uomini a cavallo, c cornandogli che 
gli appresentasse la persona del re Amare o morto o vivo ; il 
quale seguendolo, si trovarono di lungi a Tunisi cento miglia 
con poca compagnia a una fontana, ove abbeveravano loro e i 
loro cavalli; il quale assalilo dal detto ammiraglio, fu fedito e 
morto, e tagliatoli il capo; e’compagni che furono presi gli me- 
nò pregioni al re del Garbo, c appresentogli la lesta del re A- 
mare. CerliGcato il re del Garbo ch'egli avea la sua testa , la 
mandò a Tunisi, e lò feccia seppellire tra’reali. E lo re Bulas- 
sare con sua oste s’appressci alla città di Tunisi, e la città e 'I 
regno ebbe al suo comandamento sanza conlaslo ninno, che già 
v’era dentro la sua gente c per mare e per terra, come avemo 
detto dinanzi, e solo uno di vi si stette ; e ciò fu dei mese di 
Gennaio t:H7. E riformala la città e ’l reame d’utlciali e di sua 
genie, fece prendere lutti i regoli, ovvero i reali , discendenti 
del re Miilebuchieri dello dinanzi, ove che fossono nel reame , 
che da quaranta erano, o più, e con buona guardia gli mandò 
nel Garbo; e dov’egli era stato a campo presso a Tunisi a quat- 
tro miglia, ordinò che si facesse una terra a modo di bastia, « 
quivi soggiornò con sue femmine a grande festa (a). E nota, 
lettore, c ricogli quello ch'avcmo detto nel presente capitolo, e 
troverai, che per lo peccalo della superbia e avarizia e lussuria 
principalmente avvenuto tra fratelli e congiunti, volendo 1’ uno 
all'altro torre lo stato c signoria, quanti omicidi e altre distru- 
zioni avvenne in poco tempo tra' figliuoli e discendenti reali di 
Mulebuchieri di Tunisi, onde il loro regno fu distrutto. E per 
simili modi in questi tempi avvenne tra noi cristiani del regno 
di Puglia, com’era già comincialo per la morte del re Andreas- 
80, e seguinne appresso, come Unto ne faremo menzione. Lasce- 

, («l Vedi Appendice n.“ il. 
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remo de’ratli de'barbari e del regno d’AfTrica, che assai n’ave- 
mo dello, e lornercmo a dire de’fatti de’ noslri paesi d' Italia, 
ch’assai ne cresce materia- 

CAPITOLO CHI- 

Come la città di Sermona e altre terre t'arrenderoao 
al re d’Ungheria. 

Nel detto anno 1 347 , del mese d’ Ottobre , essendo la gente 
del re d’I'ngberia aU’assedio di Sermona, non essendo soccorsi 
per la reina nè per gli altri reali, si patteggiarono di rendere 
la terra a'comandamcnti del re d'Ungheria con questi patti, se 
da’reali non fussono soccorsi infra quindici di; e rimanendo nel- 
la loro franchigia e costumi com’erano col re Ruberto, e che 
dentro delia terra non dovessono entrare soldati nè gente d'ar- 
me più che dieci per volta , se già non fossero colla persona 
del re d’Ungheria, o suo fratello; e di ciò dierono venti stadi- 
chi de’migliori della terra. E avuta Sermona, non rimase per- 
sona in -4bruzzi che non fosse all’ubbidienza del re d’Ungheria. 
E del mese di Novembre, della detta gente d'arme del re d’Un- 
gheria che faceano capo all'Aquila, in quantità di millecinque- 
cento cavalieri e pedoni assai, avuto Sermona, passarono la mon- 
tagna di Cinquemiglia, e scesono in Terra di Lavoro, c preso- 
no Sarno, e l'antica città di Venafri e Tiano , che tenca il fi- 
gliuolo del conte Novello; e dicrono alla detta gente il mercato 
c la reddita, perocché come il padre, amava più la signoria del 
re d’Ungheria che degli altri reali. E il conte di Fondi, nipote 
che fu di papa Bonifazio ottavo, entrò in san Germano colle ’n- 
segne del re d'Ungheria e la gente d’arme con lui. 

CAPITOLO CIV. 

Come i reali di Puglia ei raunarono con loro isforzo alla città 
• di Capota. 

Sapendo la reina e gli altri reali, onde si facea capo messer 
Lnigi di Taranto, ch'avca sposata la detta reina che fu moglie 
del re Andrcasso, come Sermona e l’altre terre dette d’Abruzzi 
s'erano arrendulc all'ubbidienza del re d’Ungheria, incontanen- 
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to feclooo capo grosso alla citU di Capova, acciocché la forza 
del re d'Ungheria non potesse passare il flumo del Volturno per 
andare verso Napoli. Il prenze di Taranto e il duca di Durazzo 
vennero a Capova con più altri baroni , e con loro isforzo di 
gente d’arme, e ritrovaronsi con messer Uuigi con più di duemi- 
lacinquecento cavalieri , bene e riccamente montati e bene in 
arme, e con popoio grandissimo , e quivi si raunarono a modo 
d’una oste nella terra e di fuori, e ogni di cresceva loro forza 
e podere per modo, che se i detti reali fossono stali costanti e 
uniti insieme, per forza di gente che ’l re d’Ungheria avesse, e 
eziandio venisse in persona, non avea podere di passare. Ma a 
cui Dio vuole per le peccata giudicare, togiie a’signori e a’po- 
poli la forza e la concordia. E cosi avvenne fra gli detti rea- 
li; che tuttora con poca fermezza (I) ciancellavano insieme, e 4 
tali di loro e degli altri baroni del Regno s'intendeano con let- 
tere alla segreta col re d’Ungheria. In questa stanza ebbe più 
scontrazzi dalla gente de’ reali a quella del re d’ Ungheria , e 
quando a danno dell’ una parte , e quando a danno dell’ altra. 
Lasceremo alquanto di questa materia inlino alla venuta del re 
d’Ungheria, e diremo d'altre noviU che in quegli tempi furo- 
no in Roma. La regina e gli altri reali mandarono lettere e am- 
basciadori a mezzo Novembre al comune di Firenze per soccor- 
so di seicento cavalieri: fu loro risposto saviamente , come il 

( 1 ) eianceUavano: diuifnulaTtno, aDdaTioo eoo Goaionr, ed aoche va- 
cillavaDo, erano nial fermi nella fede tra loro. Nella noia i del Tom- 1 . 
pag. 4z6 abbiamo detto, che cancellare lembra migliar leiione di eian- 
eeUare, indotti dall* autorill dei Deputati , e da quella di altri leali a 
penna. Non è dubbio , che eancellare non abbia più Gaonomia italiana 
che ciancellare , la quale troppo ta del prorenzale chaneeler , dalla 
quale deriva; ma quella non lembra ragione aulBciente ad eacluder quella 
a preferenia dell’ altra. La preieole lezione appoggiala all’autorità di due 
ottimi manoieritti, conferma quella del teato Davanzali, che allora ci pa- 
reva raier volo a leggere io questa guisa. 

Il verbo ciancellare e\ richiama alla mente nn altro verbo, per vero dire 
bauiuimo, ma usato comunemente io Toscana 'nel partar famigliare , cd 
t gingillare. E sebbene si adoperi assai in signiBcalo di perdere il tempo 
e trattenersi in cote diverse da tfuelle che il dovere richiede , pure si 
adoprs assai spesso nell’ indicato senso di ciancellare , e i suoi derivati 
gingillo sostaot. e gingillone, add. corrispondono a bindoleria e a bindolo, 
cioà aggiratore, ingannatore. 
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nustro comune non era acconcio di travagiiarsi tra loro reali 
In opera di guerra, ma di Iravagliarsi tra loro d’opera di pace, 
siccome cari amici e maggiori. 

CAPITOLO CV. 

Di novM e battaglie che furono in Roma: come i Colonnesi fu~ 
rono sconfitti , e poi come il tribuno fu caccialo della si- 
gnoria. 

Nel detto anno 13i7, del mese d' Ottobre, arobasciadori del 
re d’L'nglieria vennero a Roma profleremlosi al tribuno c al po- 
polo di Roma, il quale a grido di popolo il detto re dTngheria 
fu ricevuto a lega e compagnia del popolo di Roma. E a di 20 
di Novembre, del detto anno, essendo fatta una congiura e co- 
spirazione per gli signori Colonnesi e parte degli Orsini dal 
Monte loro parenti, per abbattere la signoria del tribuno, per 
cagione che ’l tribuno con tradimento, essendo venuti a’ suoi 
comandamenti il prefetto, e ’l conte Guido, e ’l fratello e due 
figliuoli di Currado e altri baroni venuti in loro compagnia, e 
dato loro desinare, gli fece pigliare e incarcerare con onta e loro 
vergogna. Per avere presi i detti, quegli di Viterbo corsono la 
terra, e tagliarono la testa a dodici pure de’ maggiori , che a 
quello tradimento diedono opera col tribuno. Gli amici loro di 
Roma Colonnesi e altri raunarono molto di segreto , coll’ aiuto 
del legato del papa ch'era a Montctìascone, da cinqiiecentorin- 
quanta cavalieri e pedoni assai, ond’erano caporali messere Ste- 
fano e Gianni Colonna e Giordano di Marino; e di notte giun- 
sono a Roma, e ruppero la porta che va a san Lorenzo fuori 
delle mura , per entrare dentro. Sentendosi in Ruma la delta 
venuta, sonando la campana di Campidoglio, il tribuno col po- 
polo furono in arme chi a cavallo e chi a piè, coll'aiuto di cer- 
ti degli Orsini di Campo di Fiore e da Ponte sant’Aiigelo, c di 
Giordano dal Monte , e assalirono vigorosamente i feditoti di 
quegli della Colonna, che gi.1 per forza d’arme e con danno d’al- 
quanti del popolo di Roma s' erano pinti dentro alla porta , i 
quali erano da centocinquanta uomini a cavallo; ma per lo so- 
perchio de’Romani, furono ripinti di fuori dalla porla della ter- 
ra. La gente del tribuno e del popolo , ond’ era capitano Cola 
Orsini e Giordano dal Monte per nimistà de' suoi consorti e 
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dcT,o1onii(‘si, cacciandogli, igconfissono quegli eh’ erano di fuo- 
ri, perchè non ressono , ma si misono in fuga j ove rimasono 
morti c presi assai, intra quali caporali furono morti sei di ca- 
sa i r.olonnesi, ciò furono Stefanuccio e Gianni Colonna suo fi- 
gliuolo, c il proposto di Marsilia, c Gianni figliuolo d’Agabito, 
e due altri loro bastardi valenti in arme ; ondo i Colonnesi ne 
ricevettono grande danno e abbassamento, e il tribuno ne mon- , 
tó in grande pompa e superbia. E mandonne lettere e messi 
con olivo al nostro comune significando la sua vittoria , e a 
quello di Perugia e di Siena c ad altri comuni vicini confiden- 
ti. Il quale messo che venne in Firenze, fu riccamente vestito. 
Avuto il tribuno In delta vittoria , il secondo di fece grande 
processiono di tutto il ebericato dì Roma a santa Maria Mag- 
giore. E poi a di 23 di Novembre, fatta la mostra de’ suoi ca- 
valieri, fece cavalcare il suo figliuolo andando a santo Lorenzo, 
c fecelo nominare messer Lorenzo della Vittoria. Poi poco ap- 
presso venne in Roma uno vicario del papa, e il tribuno il ri- 
cevette per compagno, raccendo uno grande parlamento iu Cam- 
pidoglio , e ivi aringnndo propose 1’ autorità: Legem pone miài n 
damine viam justiflcaliontim tuarum; mostrando al popolo di vo- 
lere ubbidire al papa, stando in grande festa e pompa. Ma po- 
co durò al tribuno la sua vanagloria e felicità , come diremo ; 
che per le sue audaci e aspre giustìzie, avendo fatto citare, e 
poi non venendo al suo comandamento, il conte Paladino d’Al- 
tennira di Puglia, il fece isbandìre, perchè nelle parli di Terra- 
cina in Campagna usava, secondo che si diceva, ruberìe e for- 
ze. Il perchè il detto conte venne a Ruma con cenloclnqu.inta 
cavalieri roirainlo del capitano del Patrimonio, c per opcrazio 
ne del legato del papa. E nota, che la Chiesa al cominciamento 
diede al tribuno favore, e poi, di cui fosse la cagione, fece il 
contrario. Il detto Paladino si ridusse ncila contrada de’Colon- 
nesi da santo Apostolo, e con certi de’Colonnesì rimasi con loro 
vicini e amici , fece sonare a martello lo campane della detta 
chiesa e dell’altre della forza de’detti Colonnesi iu quelle con- 
trade, levò la terra a romore , e raglino gente assai a cavallo 
e a piè amici de’ Colonnesi, e ciò fu a di 15 di Dicembre del 
detto anno, gridando: Vira la Colonna, e muoia il tribuno e’tuoi 
seguaci. A questo romore le contrade di Roma si sbarrarono, cia- 
scuna colle sue forze, guardando ciascuna sua contrada. Il det- 
to conte c il popolo ch’era co’ Colonnesi , vennero a Campido- 
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glio, e il Iribiino non fn seguito, come dovea, nè dagli Orsini 
né dal popolo. Perchè veggrndosi cosi abbandonato, sconosciu- 
to usci di Campidoglio, e vennesene in castello santo Agnolo, e 
Id segretamente si dimorò inOno alla venuta del re d’I^ngheria 
a Napoli; e chi disse che andò per mare sconosciuto Hi su uno 
legno. Tale fu la fine della signoria del tribuno di Roma. E 
, nota, lettore, che le più volle, ma qu:i$i sempre, avviene a chi 
si fa signore o caporale dc’popoli avere si fatta riuscita, peroc- 
ché di veri segni della fortuna sono, che i subiti avvenimenti 
di felicitd e di vittoria e signoria roond.ina tosto vengono meno. 
E bene accadde al tribuno il mollo che disse in sua rima un 
savio: 

Ntf»una lignoria mondana dura, 

E la tana iperanza t'ha leoperto 
Il fine della fallace tentura. 

I.asceremo alquanto de'fatli di Roma, la quale rimase in più 
pessimo stato in tutti i casi, che non la trovò il tribuno, quan- 
do prese di quella la signoria , credendo per sua audacia cor- 
reggerla, essendo in ruina; e diremo come mori il Bavero che 
si chiamava iraperadore. 

CAPITOLO evi. 

Come mori Lodovico di Baviera che si chiamata imperadore , 
e fu eletto imperadore il re d' Inghilterra. 

Nel detto anno 1347, aH'cntrata d’ Ottobre, Lodovico di Ba- 
viera, che si chiamava imperadore, essendo alla sua ciltò di (a).... 
e cavalcando, gli cadde sotto il cavallo, c della delta caduta fu 
subitamente morto,sanza penitenza, scomunicato e dannalo da 
santa Chiesa; imperocché n’ era perseguitalore c nimico , come 
addietro in più parti avemo fatta menzione. Fu soppcllito dal 
figliuolo e da’suoi baroni a grande onore come imperadore nel- 
la sua terra di Il figliuolo , eh’ avea nome . . . . , ed era 

marchese di Brandiroborgo , uomo prude e valoroso , rimase 
nella Magna in grande stato c signoria c ricchezza. E nota , 
che chi muore in contumacia di santa Chiesa e scomunicato , 
sempre pare che faccia mala fine; c questo si vede palese per 

(n) VcHi Apprndirc n.° 33. 
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antico e per novello. Morto il Bavaro, parte degli elettori dello 
imperio, cid furono per contradio del papa e della Chiesa, per* 
ch'aveano fatto eleggere e poi confermare Carlo di Boemia qua^ 
si per contrario di più signori e popoli d’Alamagna , vivendo 
Lodovico detto Bavaro, per dispetto e dilegione della Chiesa, gli 
Alamanni il chiamavano lo ’mperadore de'preti; il perché i det- 
ti elettori col seguito che avcano nella Magna , elessono nuovo 
imperadore, ciò fu Adoardo terzo re d’Inghilterra, al quale fu 
mandata la lezione con grandi promesso di baroni e signori 
della Magna, per aggrandirlo, e per dispetto del re di Francia, '• 
perocché avea procacciato col papa l’elezione e confermazione 
di Carlo di Boemia. Il quale re Adoardo e il suo flgliuolo avea- 
no deliberato d’accettare la detta elezione; ma la maggiore par- 
te de’baroni d’Inghilterra e i C4pi del comune noi consigliarono 
e rimase pertanto sospesa la delta elezione. Lasceremo alquan- 
to della elezione de’ duo imperadori , eh’ a tempo , quando se- 
guiranno i loro processi, torneremo a ciò; e diremo deU’avvenl- 
mento in Italia del re d'Ungheria, e come ne seguirono grandi 
cose e novitadi. 


CAPITOLO CVII. 

Come il re d’ Ungheria paeth in Italia per andare in Puglia 
a fare la vendetta del tuo fratello Andreaeto. 

Lodovico re d'Ungtieria non avendo dimenticata la crudele e 
vituperosa morte fatta in Aversa del suo fratello Andreasso, il 
quale succedeva d’essere re di Cicilia e di Puglia, come istcsa- 
rocnte raccontammo in un capitolo addietro, e avendo da’ suoi 
capitani e genti , i quali aveano per lui rubellata la città del- 
l’Aquila, e al continuo prosperavano felicemente, come in que- 
gli processi addietro é fatta menzione , non si volle più indu- 
giare di venire a fare vendetta , parendogli tempo accettevole 
a racquistare il regno di Puglia , che di ragione per retaggio 
del re Carlo Martello suo avolo gli succedeva. Bene avventuro- 
samente si parti da Buda sua terra d’ Ungheria a di 3 di No- 
vembre 1347, sabato mattina un’ ora innanzi che il sole fosse 
levato, con da mille cavalieri o più eletti Ungari , e con molti 
suoi baroni, e con molto tesoro e fiorini coniati da spendere , 
i quali per abbondanza d’oro fece battere in Ungheria contraf- 
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fatti a’nostri florini d’oro di Firenze, salvo del nome, ebe dice-' 
va iMdovico re d'Ungheria. E inscid in Ungheria suo fratallo re 
di Pollonia colia madre e colla moglie, e ordinò, ch’ai continuo 
il seguissono gente d’arme, come sofferisse il tempo, per lo ca" 
ro ch’era stato l’anno passalo ed era ancora e di lò da'monti e 
in Italia. E a di 26 di Novembre giunse in Udine; il quale dal 
patriarca d’Aquilea fu ricevuto graziosamente. E lé giugnendo 
gli ambasciadorl del comune di Vinegia per proflerirgUsi, que- 
gli isdegnò, e a pena gli volle vedere nò udire, tenendosi gra- 
vato dai comune di Vinegia della presa fatta per loro di Giara 
contro al suo onore, come contammo addietro in altro capitolo. 
E entrando in Italia il detto re d’Ungheria, arrivo a Cittadella, 
e il signore di Padova gli mandò incontro a fargli onore , e 
prolfersegli cinquecento cavalieri, ma però non voile entrare in 
Padova. E seguendo suo viaggio a di 2 di Dicembre entrò in 
Verona, e da messer .Mastino della Scala fu ricevuto graziosa- 
mente , farcendogli grande onore; e ivi soggiornò alq\ianli di. 
E alla sua partila gli diò trecento de’ suoi cavalieri della mi- 
gliore gente ch’egli avesse, che gli feciono compagnia intino a 
Napoli. Parlilo il re d’Ungheria, non volle entrare in Ferrara , 
ma fece la via da Modena, e Id giunse a di 10 di Dicembre; e 
da’marchesi gli fu fatto grande onore; e vennevi messer Filip- 
pino da Gonzaga de’signori di Mantova e di Ueggiu con cento- 
cinquanta cavalieri, e scguillo inGno a .Napoli. E partilo da .Mo- 
dena, giunse in Bologna a di 11 di Dicembre, e dal signore di 
Bologna fu ricevuto graziosamente e a grande onore , non la- 
sciandogli spendere nò a lui nò a sua gente ninno danaio, nò 
in Bologna , nò nel suo distretto. E partitosi di Bologna andò 
per Romagna, e il conte che v’era per la Chiesa noi lasciò en- 
trare nò in Imola nè in Faenza, ma ne'borghi di fuori albergò. 
E il signore di Forll gli andò incontro in sul contado di Bolo- 
gna con dugento cavalieri e mille fanti a piò in arme , e con 
grande onore il ricevette in Forll, a di 13 di Dicembre, fornen- 
dogli le spese a lui e a tutta sua gente, e ivi soggiornò tre di 
con grande festa e carole d’uomini e di donne; e fece cavalie- 
ri il signore di Forll e due suoi lìgliuoli e allri Romagnuoli, e 
me.sser Pazzino Donali nostro cittadino. E partissi di Forll, c 
giunse a Rimino a di 16 di Dicembre, c da messer Malatesta fu 
ricevuto a grande onore al modo degli allri signori, c più ma- 
gniGcamenle, c là soggiornò alquanti di , e di li il segui il si- 
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gnore di Porli con trecento cavalieri di sua migliore gente in* 
fino a Napoli onorevolemente. Partito il detto re da Rimino, fnc* 
cendo il cammino da Urbino, giunse in Fuligno a di 20 di Di* 
cambre, il quale da messer Ugolino de’Trinci che n'era signore, 
fu ricevuto a grande onore, e soggiornovvi tre di. E là venne 
a lui uno cardinale legato del papa , e ragionò con lui di più 
cose delle bisogne del Regno, e ammoni il re che non facesse 
crudele vendetta contro a’ reali divoti di santa Chiesa , e che 
quegli che furono colpevoli, furono solamente due, e quegli fu- 
rono giustiziati, e tutti gli altri erano innocenti. .Appresso l*am- 
monl, che conira la signoria di santa Chiesa, di cui era il Re- 
gno, non dovesse usare signoria e dominazione sanza il consen- 
timento del papa e dc’suoi cardinali, sotto pena di scomunica- 
zione; bene che di ciò dicesse, che dal papa non aveva ispezia- 
le mandato e commissione, ma di questo il consigliava ed am- 
moniva. Al quale il re rispuose saviamente e con altre parole 
e franche, dicendo, che di sua venuta non s’avea a tramettcre 
ni egli nè la Chiesa , e dove diceva che furono due , sapeva 
ch’elli erano dugento; e che il regno era suo per giusta succes- 
sione dcH'avolo, e che riavendo la signoria, come inteodea d’a- 
vere coll’aiuto di Dio, alla Chiesa risponderebbe quello che do- 
vesse fare ragionevolemente. La scomunica a torto poco curava, 
perocché Iddio, maggiore che ’l papa, sapea la sua giusta im- 
presa ; e questo sapemmo da alcuni nostri ambasciadorl , con 
cui il legato ne parlò, uomo degno di fede. Lasceremo alquan- 
to della materia e degli andamenti del detto re, quando o co- 
me entrò nel Regno, e de’suoi processi, che ne faremo assai to- 
sto nuovo capitolo , e diremo innanzi d’ una ricca e grande e 
nobile ambasceria che ’I comune di Firenze mandò al detto re, 
e anche il comune di Perugia. 

CAPITOLO CVlll. 

Come il comune di Firenze mandò una ricca ambauiata 
al re d’Ungheria. 

Sentendo i Fiorentini la venula del re d’ Ungheria , e come 
già era a Verona , ordinarono di mandargli una solenne amba- 
sciata; ciò furono grinfrascritti dieci grandi popolani, e niuno 
de’ grandi, cioè nobili , per gelosia che i grandi non lo infor- 
Gio. Villani T. JV, 21 
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massono in milla rosa rontra Io stato del popolo. E in questa 
parte i rettori, c quegli del loro consiglio ch’ebbono a provve- 
dere , da’ savi ne furono ripresi , imperoccbè diedono materia 
a’grandi e a’nobili di sdegnare essendo iscbiusi degli onori del 
comune in si fatta cosa , e d’ avere piuttosto riotte e discordie 
cittadinesche , e al signore fare ammirare. Ha più chiaro con- 
sigiio e migliore era d’avere mandato co’detti ambasciadori al- 
meno tre nobili buoni uomini e confidenti al popolo; ma quel- 
lo che pare all’ impeto dei popolo , non si pud riparare , con 
tutto che ii più deile volte sia con mala riuscita. I detti amba- 
sciadori furono questi; messer Antonio di Baidinaccio degli Adt- 
mari, tuttoché fosse de’ più grandi e nobiii , per grazia e per 
sua virtù era fatto popolano, messer Oddo di messer Biodo de- 
gli Altovili giudice, messer Tommaso de’Corsini giudice, mes- 
ser Francesco degli Strozzi, messer Simone de’ Peruzzi, messer 
Andrea degli Oricellai, tutti tre cavalieri popolani; Antonio di 
Landò degli Albizzi, Giovanni di Manno de’Medici, Gherardo di 
Chele de’Bordoni, Pagolo di Boccaccio de’Vittori; questi tre ul- 
timi si feciono fare cavalieri al detto re d’Ungheria; e ciascu- 
no de’detti ambasciadori per ordine del comune si vestirono di 
scarlatto a tre guernimenti foderati di vaio. E ciascuno de’det- 
ti ambasciadori menò seco chi due e chi tre compagni vestiti 
d’uno panno divisato molto (t) apparente. E oltre acid, ciascu- 
no de’detti menò chi due e chi tre famigli vestiti d’una assisa 
d’una partita di due colori, e con loro due cavalieri di corte ; 
che furono da cento a cavallo, colle some , che non si ricorda 
a’nostri di che uscisse di Firenze si ricca ambasciata e onore- 
vole. E partironsi di Firenze a di 11 di Dicembre 1347, (2) e 
giunsono il re d’Ungheria in Porli, e là gli feciono la riverenza, 
e da lui furono ricevuti molto graziosamente, e molto onorati 
da quegli signori di Romagna. E ’I re volie a cautela e a ma- 
gnificenza di se ch’eglino il seguissono inilno a Fuligno; ma a 
Rimino gii spuosono l’ambasciata, la quale ambasciata e rispo- 
sta fu nella forma ch’é ritratta qui appresso per messer Tom- 


(i) apptrenit: lo licito che ippariiceolc, bello , nobile, idorno , che 
f« belli compirla. Quello ii(ni&cito della voce appartnie non i ben de- 
eifrato nel Vocabolario. 

(o) giuiueno: raggioniono; il verbo giugnere per riggiugncre in lenio 
propria non i nel Vocabolario. 
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maso Cor8ÌDÌ(a), che no fu dicitore. E poi giunti in Fullgoo, pre- 
garono il re i nostri ambascladori che tre di loro facesse ca- 
Talieri , il quale di buona voglia fece cavalieri di sua mano 1 
sopraddetti tre ambasciadori con grande festa; e poi il di ap- 
preso si parti da Fuligno, e andossene verso l’Aquila, e gli am- 
basciadori nostri si tornarono in Firenre a di 11 di Gennaio. 
Qui appresso scriveremo 1* ambasciata isposta in Arimino per 
gli nostri ambasciadori al re d’Ungheria, e recitata nei cospet- 
to del re per messer Tommaso Corsini in grammatica con mol- 
to alti e belli latini, fatti volgariziare , per seguire il nostro 
sUle. 


CAPITOLO CIX. 

Conu fu %mpo$la Vamhateiata ai re d'Ungheria a Aimino 
per meeser Tommato Corsini dottore di legge. 

Priegoti, che gli orecchi tuoi stieno aperti alla mia orazione, 
la quale oggi dinanzi a le fard per gli tuoi figliuoli e divoti 
Fiorentini. Le parole dette sono parole di Geremia profeta, le 
quali si descrivono nel proemio del libro suo. 

• Serenissimo principe, il quale a tutti gl’italiani , siccome 

• isplendente e chiara stella gilli razzi , il quale per la cbia- 

• rezza di te ogni altro lume di splendore diminuisce, siccome 

• avviene alla luna e al sole in comparazione a Dio , nei co- 

• spetto del quale la luna non risplende, le stelle non risplen- 

• dono nè rilucono, e immonde sono.- la presente orazione, la 

• quale con islupore e paura parlerò per tanta presenzia di co- 

• si grande re, futura 6 e di grande e alta materia , la quale 

• inGno a’ cieli passerà l'onore e lo stato reale da ogni parto 

• riguardando, per la quale ancora dipenderà lo stato de'divo- 

• ti della casa reale, la quale se sarà con soavità d’amore coin- 

• presa, dolcissimi frutti partorirà, e graziosi avvenimenti ap- 

• parecebierà. Questa è orazione, per la quale i Fiorentini veg- 

• ghievoli con animata divozione a’progenitori tuoi egualmente 

• e a te, la tua celsitudine amantissimamente destano, acciuc- 

• cbè quella desta, tutte le nebbie passino via, e al lutio ven- 

• gauo meno. Sieno adunque intorno alle parole promesse 1» 


(a, V<di Apiicodice a." 34- 
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• orecchie della toa maestd aperte alla mia orazione, acciocché 

• per queilo, si alio stato reate, come atto stato de’suoi divoti 

• si possa salutevolemente provvedere. La presente orazione , 

• acciocché quetle cose che si debbono dire chiaramente si pos- 

• sano vedere, si divide in tre parti: la prima è raccomanda- 

• torla e offeritoria; la seconda è narratoria e supplicatoria; la 

• terza ò confutatoria. La prima: i priori delt'arti, e gonfatonie- 

• re detta giustizia, il popolo e ’l comune di Firenze impuoso- 

• no a noi, che a’piedi delta tua maestà, toro c la loro città e 

• tutti gli altri divoli d’ Italia con reverenzia a te dovessimo 

• raccomandare, e que’Fiorcntinl siccome devotissimi, e ta loro 

• fiorentissima città, siccome muro e steccato reale, con quella 

• divozione, con che a’ tuoi progenitori, siccome a padri e be- 

• nefaltori suoi, essere suli falli la piuvica fama il manifesta, 

• a te come dignissimo capo della tua schiatta pe’ nostri rap- 

• portamenti ti dobbiamo offerire quelle cose, che con allegro 

■ animo rapportiamo, narriamo e supplichiamo la reale eccel- 

• situdine tua, la raccomandigia, e l’offerta di tanti tuoi divoti 

• con graziosi effetti degni d’accettare. La seconda: quale Fio- 

• reatino, o uomo si può dire, per virtude può essere dimrnti- 

• co della divozione e della benevolenza tra la casa reale e’tuoi 

• progenitori e ’l comune di Firenze da lunghi tempi congiun- 

• ta, e con graziosi effetti e diversi avvenimenti per successio- 

• ne di tempo approvata? A te ancora, amatissimo principe, si 

• conviene di questa benevolenza de’tuoi progenitori, della no- 

• stra divozione, almeno per udita e per notoria fama, la quale 

• questo nell’universo mondo grida essere manifesto. Noi anco- 

• ra della circospezione reale, e ancora del circolato de’cava- 

• lieri di quella è convenevole de’lor fatti rinnovare memoria, 
< acciocché non periscano per lo passato tempo quelle cose 
. c’hanno meritato in perpetuo avere vigore. Se adunque con 

• attento animo rivolgerai le cose magnifiche fatte, e’ benefici 

• fatti dalla preclara memoria del cristianissimo principe re 

• Carlo trisavolo tuo, or non i Fiorentini guelfi, della città di 

• Firenze cacciati , colla sua potenzia e con armata mano in 

• quella città gloriosissimamente gli rimise? Se del secondo re 

■ Carlo bisavolo tuo le cose fatte rivolgerai, partissi egli dal- 

• l’opere del padre suo? certo no. Ma con queilo provedulo e 

• favorevole seguire lui seguitando, mollo bene a’Fiorentini fe- 

• ce. So del sapientissimo de’savi re Ituberlo tuo zio, i! quale 
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• fu specchio non corrotto di tutti i re ( avvci^nachò per ge- 

• ncrazione Ruberto, e per unzione re Ruberto fosse nomato , 

• per la smisurata e non udita sapienza, per tutte te generazio- 

• ni dorerebbe essere appellato ii novetlo Salomone) se tu rl- 

• gurderai i suoi fatti, partissi egti daile vie de’suoi progenito- 

• ri? certo no. Quando della degnità ducale usava ad istanza 

• de’Fiorentini a slrignere e vincere la città di Pistoia, con ri- 

• splendevole compagnia di cavalieri personalmente venne. Poi 

• venuto a dignità reale partissi egli dalle cose incominciate? o 

• innumerabili beneflcii a quelli Fiorentini fece, in tanto che 

• in caso dei bisogno al suo unigenito figliuolo non perdonasse? 

• Che se rivolgerai le cose fette da messer Filippo principe di 

• Taranto, che se di messer Piero suo fratello grandi tuoi zii, 

• che se di messer Carlo figliuolo del detto principe di Taranto 

• consubrino tuo le cose fatte ripensi ; i due ultimi morirono 

• nel piano di Montecatini vincendo i nimici ; il loro sangue 

• battaglievolmente fu sparto, il quale sangue ancora nella ter- 

• ra crudelmente grida vendetta? Qual lingua di qualunque eie- 

• quente tante cose potrà narrare? Certo egli è meglio sotto si- 

• lenzio passare, che dire più parole, con ciò sia che per silen- 

• zio a’ dirittamente ragguardanti più e maggiori cose si deo- 

• no intendere. Adunque acciocché i detti beneOcii non paiano 

• dimenticati, la nostra intenzione è questa eziandio, se de’fnn- 

• ciulli infanti domandi, i figliuoli, le ricchezze, la vita e l’es- 

• sere riconosciamo essere proceduta da’ tuoi progenitori. Ma 

• se addomandi quello che abbiamo fatto a questi tuoi progc- 

• nitori, se lecito é de’fatti beneflcii raccordare, che fccìono i 

• Fiorentini contra lo scomunicato re Manfredi ? Che coutra 

• Curradino? che contro allo imperadore Arrigo? che contra al 

• dannato Bavaro? a’ quali i detti Fiorentini contastanti , per 

• conservare la casa reale, con gran potenza si feciono? I, 'altre 

• cose sotto silenzio passiamo , sotto il quale silenzio la reale 

• circospezione eziandio più c maggiori cose comprenderà. Le 

• quali sono ancora più vere che le sopraddette , in tanto die 

• noi non siamo solamente de’ tuoi progenitori e di te figliuoli 

• d’ adozione, ma più tosto congiunti di vera natura. .Vdiinquc 

• gloriosissimo re , chi potrà si fatta congiunzione e divozione 

• individua spartire? chi la potrà divellere o maculare o tiir- 

• bare ? certo ninno. Adunque per le dette cose la preghiera 

• nostra è questa. Reverendissima corona , noi ti preghiamo , 
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• che gli occhi della tua eccelsitudìiie a noi e a gii altri divoti 

• d’Italia benignamente converti, acciocché sempre nel cuore 

• reale sia legame indissolubile di benivoglienza e d’amore , e 

• questo non abbandoni, ma in te per ordine di successione si 

• palesi quella divozione e amore indissolubile radicata ne’cuo- 

• ri dcTiorentini, a te siccome a padre e benefaltore nostro 

• pe’nostri e delle dette comunité preghiere ci offeriamoi com’è 

• detto. Terza e ultima: avvegnaddio, amatissinio principe, che 

• la maestà reale la circonvenzione degli emuli e le sforzate 

• macchinazioni a suo podere con somma provvedenza scacci , 

• nientedimeno la faccia di detti invidiatori, che con tante arti 

• e con tanti colori adornali noi provveduti con somma raglo- 

• ne cauti ci rende, e ancora ci strigne la maestà reale di que- 

• ste cose informare, e ancora più attentamente pregare , ac> 

• ciocché nelle vie de’tuoi progenitori fermamenie li sforzamen- 
i ti di quelli emuli, siccome contagioso morbo, con sottile in- 

• gegno di lungi da te cacci e distrugga Per la qual cosa l’a- 

• stuzia de’detti emuli diverrà vana e non potrà prevalere, ma 

• come il fieno subitamente si secchi, e l’amore nostro e degli 

• altri della casa reale divoti crescerà e sarà immutabile. Iddio 

• altissimo benedicenti e lodanti, sanza fine dicanli; Beuedietu* 

• qui venit in nomine Domini re. 

CAPITOLO ex. 

Riipoela fatta in presenzia del re d’Ungheria a’norfrf ambateia- 
dori per lo venerabile uomo messer Giovanni eherieo di l'i- 
sprimiense, a cui il re la commise. 

• L’ ambasciata del comune di Firenze cosi solennemente e 

• ordinatamente sposta a messer lo re, e volentieri udita, e le 

• cose fatte per gli suoi progenitori, e la benevolenza la quale 

• al comune di Firenze, a’Fiorcntloi, e a quella città i proge- 

• nitori suoi sempre hanno avuto, e la congiunzione che sem- 

• pre fu tra loro e il comune predetto, con grazioso animo ha 

• accettato, profferendosi ancora quello sempre essere presto a 

• osservare le vìe de’ suoi progenitori, e sempre seguirle •. E 
mentre che ’l detto eletto questa risposta faceva, il re gli s’ac- 
costò aH’orecchio manco, c in silenzio a lui parlò, il quale c- 
letto incontanente disse. • Il nostro signore dice, ch’egli iulcu- 
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• de i guelfi d’Italia sempre avere per raccomandati •. Poiché 
giunti fummo a Fniigno, e quivi furono gli onorevoli ambascia- 
dori del comune di Perugia, e avuta tra noi e loro collocuzio- 
ne e diliberazione, in prima con loro ci appresentammo dinan- 
zi al cospetto reale, e quelle cose in diversi sermoni spartita- 
mente e per loro e per noi alla maestà reale furono recitate , 
le quali erano in eOelto una medesima cosa , in comune ser- 
mone recate per Io detto messer Tommaso, di comune concordia 
dell'uno comune e deH’allro furono isposte; e oltre alle predet- 
te, Io stato e la libertà de'delli comuni e degli altri di Tosca- 
na e di tutta Italia divoti della casa reale e dc’suoi progenito- 
ri, alla celsitudine reale raccomandd. Il re udite le predette 
cose, tutte graziosamente accettò, e offersesi di fare tutte quel- 
le cose che nella petizione erano pienamente enarrate , e che 
il comune di Firenze, e quello di Perugia , e quello di Siena, 
gli rimandassono per comune due o tre di loro ambasciadori 
savi e discreti, i quali voleva nel Regno intorno a lui per suo 
consiglio; e a’detti ambasciadori diede grazioso congiu di tor- 
nare a Firenze. I nostri ambasciadori parliti di Fuligno, venno- 
no a Perugia, e quivi soggiornarono alquanti di a parlamenta- 
re col legato cardinale, e co’rettori di Perugia e con altri am- 
basciadori de’ comuni eh’ erano stati al re d’ Ungheria, e dello 
stato di Toscana e del paese intorno in benefìcio di parte guel- 
fa e della Chiesa, per la venuta del detto re d’Ungheria e del- 
lo iropcradore Carlo suo suocero, che pareva loro, che '1 detto 
re avesse presa troppa famigliarità co’tiranni e signori di Lom- 
bardia e di Romagna e della Marca di parte ghibellina. Il quale 
legato consigliò i detti comuni, che mandassono loro ambascia- 
dori al papa a pregarlo eh’ egli si traponesse coll’ imperadore 
Carlo, che non passasse, acciocché la parte imperiale non cre- 
scesse collo appoggio e favore delta potenza del re d’Ungheria 
suo genero, e che ciò piacerebbe al papa e a’cardinalì, e ch’egli 
ne sapea bene l’oppinione sua segreta, e s’egli l’avea creato e 
fallo, era per contrario del dannato Bavaro, e vivendo ; ma da 
poi ch’egli era morto, non faceva per la Chiesa che la signoria 
dei detto Carlo, colla potenza del re d’Ungheria signoreggiando 
il Regno, rrescesse in Italia; questo segreto sapemmo da alcu- 
no dc’nostri ambasciadori. E nota, lettore, l’assempro de’relto- 
ri di santa Chiesa, di fare e di volere disfare la signoria del- 
lo ’mperio al suo utile e beneplacito; e questo basti per tanto. 
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CAPITOLO CXI- 

Come il re d'Ungheria entrò nel regno di Puglia, ed ebbe 
la tignoria a cheto e tanza contatto. 

Sof^giornando in Foligno il re d’Ungheria due di con grande 
festa, e fatti cavalieri detti nostri ambasciaduri, come detto a- 
verno, c fatti cavalieri più altri di Perugia e di Fuligno e della 
Marca e del Ducato, poi si parti di Fuligno a di 22 di Dicembre, 
e giunse alUAqiiila la vigilia di Natale, e U fece la festa, e ven' 
nevi aU’Aqiiila al re il conte di Celano, e il conte di Loreto, e 
il conte di san Valentino, e Napoleone d’ Orso, e più altri con- 
ti e baroni d'Abruzzi, e fcciongli l’omaggio e la fedelU; e poi 
si parti dall’Aquila, falla la festa di Natale, e andonne col con- 
te di Celano a Castelvecchio sua terra. F. a di 27 di Dicembre 
entrò il re in Sermona, e da’Sermoncsi fu ricevuto onorevole- 
mente come loro signore; e partito da Sermona andò a Castel- 
lo di Sanguino , e poi a Sarno , e di U n’ andò a Uruzzano; e 
ivi presso a tre miglia avea due castelletta, dov’ erano messer 
Niccola de'Caraccioli e messer Agnolo di Napoli, i quali fecio- 
no alcuna resistenza, onde furono combattuti dalla gente del re, 
e per forza vinti e tutti rubati, e poi arsi; e i detti due cava- 
lieri napoletani presi con più altri. E sappiendo il re che a 
Capeva era messer Luigi e gli altri reali con loro isforzo di 
gente d’arme, non si volle mettere al conlasto di quella gente 
nel passo del fiume del Volturno , cb’ era molto grosso e pro- 
fondo, e però fece la via che fece anticamente il re Carlo vec- 
chio per la contea d’.^life e di Morcone , o poi arrivò a Bene- 
vento adì li di Gennaio: e giugnendovi la sua gente , e que- 
gli di Benevento per tema di non essere rubati, ch’assai danno 
avea sua gente di ratto fatto per cammino , e però serrarono 
le porte; ma quando videro la persona del re d' Ungheria, s’as- 
sicurarono, e l’apersono. E venuto il re a Benevento , soggior- 
novvi da sei di, e là venne tutta la sua gente ch’erano stati al- 
l’Aquila e a Tiano; e in quello paese, e con suoi Ungaci e con 
Lombardi e Romagnuoli, ch’erano venuti al suo servigio, si tro- 
vò in Benevento con più di seimila cavalieri e popolo infinito; 
e là vennono tutti i baroni del paese a farli riverenza e omag- 
gio. E vennevi una grande ambasceria da Napoli, e proflerser- 
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gli la terra, come a loro signore (a). Sentendo i reali e gli al> 
tri baroni cb’erano a Capova con messer Luigi, cbe il re era 
a Benevento, e prosperava felicemente e sanza contasto, si par- 
tirono con loro gente, e andaronne a Napoli, e abbandonando 
messer Luigi, e lasciandolo con poca compagnia, ordinarono di 
venire al re a farli reverenza, come s’appressasse a Napoli. Lo 
re si parti da Benevento a di 16 di Gennaio, e vennene a Ua- 
talona, e nella sua partita quegli di Benevento s' armarono , e 
azzuffaronsi co'malandrini cbe seguivano l’oste del re e rubava- 
no dove poteano, ed ebbevi de'morti assai da una parte e dal- 
l’altra, e fu arso parte d’un borgo di Benevento. La regina Gio- 
vanna, cbe s’era ridotta e afforzata nel castello di Napoli, sen- 
tendo cbe il re veniva con tanta forza verso di Napoli, nascosa- 
mente e di notte, a di 15 di Gennaio, si parti del castello con 
sua privata famiglia , e con quello tesoro cbe poteva trovare 
nel castello, cbe poco ve n’era rimaso, si n’era fatta mala guar- 
dia dopo la morte dei re Ruberto, e per la via di Piè di grotta 
si ricolse la regina in su tre galee armate di Provenza, ch’ella 
avea fatte stare , in concio , e fecesi porre a Nizza in Proen- 
za , a di 20 di Gennaio , come diremo poi assai tosto in al- 
tro capitolo. Uesser Luigi sentendo come la regina s’era partita 
da Napoli, e il re d’Ungheria prosperava felicemente, di notte 
con messer Niccola Acciainoli suo fidato compagno e consiglie- 
re, parendo loro male stare, e veggendosi abbandonati dagli al- 
tri reali e baroni, si partirono da Capova, e vennero a Napoli. 
E non trovandovi galea armata , con grande fretta e paura si 
ricolsono con loro fidata famiglia in su uno panfano , non po- 
tendo avere galea di cui si fldassono; e con quello, con grande 
pena e disagio, arrivarono a Porto Ercole in Maremma , e là 
scesero a di 20 di Gennaio, e vennero a Siena a di 24 di Gen- 
naio privatamente; e poi vennero nel contado di Firenze, e là 
soggiornarono alquanto, come in altro capitolo diremo più ste- 
samente, tornando a dire de’processi del re d’Ungheria, e della 
morte del duca di Durazzo e delia presa degli altri reali. 


(a) Vedi Appendice n.° 35. 
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CAPITOLO CXII- 

Come il re d’Ungheria fece morire il duca di Durazzo, 
e fece pigliare gli altri reali. 

Partito il re d’Cngheria di Benevento, fece la via di Hatalo* 
na, e giunge in Averga a di 17 di Gennaio. Que’d' Averga ebbo- 
no grande paura, perchè gi diceva che ’l re la farebbe digtrug> 
gore, perché v’era morto il re Andreaggo suo fratello, e ascoso- 
no e sotterrarono tutto loro tesoro e cose care; ma il re ordinè 
uno suo vicario chiamato Framoriale co’ suoi Ungaci in arme 
alla guardia della terra , e fare giustizia di mhatori e malan- 
drini, ch’assai ne seguivano sua oste. E in Aversa soggiornò il 
re da sei di , dimorando nel castello reale d’ Aversa. E là vi 
vennero più di mille gentili uomini di Napoli a vedere il re, c. 
vennevi il conte di Fondi, nipote che fu di papa Bonifazio , di 
Campagna, con più di cinquecento cavalieri al suo servigio; e 
più altri baroni del paese vi vennero a farli omaggio. Vennon- 
vl i reali, ciò furono il prenze di Taranto, nominato Ruberto , 
con Filippo suo minore fratello, che messer Luigi, come abbia- 
mo detto, s’era fuggito di Napoli. E vennevi Carlo dura di Du-' 
razzo, e messer Luigi e Ruberto suoi fratelli, e figliuoli che fu- 
rono di messer Gianni prenze della Horea. E vennevi con loro 
Giovannone di Cantelmo, e Giuffredi conte di Squilla ammira- 
glio del Regno con molti altri baroni e cavalieri (avendo il re 
data loro fidanza, con patto che non fossono stati colpevoli del- 
ia morte dei suo fratello), e giunti al re al castello d’Aversa , 
gli feciono omaggio, e tutti gli baciò in bocca, e diede loro de- 
sinare; e ciò fu a di di Gennaio. E dopo il mangiare il re 
fece armare tutta sua gente, ed egli medesimo s’armò, e mos- 
sesi per venire a Napoli, e’reali erano disarmali con lui, e al- 
tri baroni intorno di lui faccendogli compagnia. Come il re fu 
montato a cavallo , disse al duca di Durazzo ; Menatemi ore 
morto Andreasso mio fratello. Il duca rispuose: Aon ve ne trava- 
gliate, eh’ io non «t fai mai, credendo levarlo dall’ opinione , e 
già temeva per li crudeli sembianti del re. Il re disse, che pu- 
re vi voleva andare: e giunti al monistero de’frati del Morrone, 
smontati da cavallo salirono in sulla sala, e domandando dov’era 
lo sporto sopra al giardino dove il re Andreasso fu gittato e 
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ktranguiato e niorto, allora gli fu mostrato; dì cbc sì volse al 
duca di Ourazzo, e dissegU: Ju fvsti iradilor* e operatore della 
morte dei tuo signore s mio fratello, e operasti in sorte coi tuo 
sio cardinale di Pelagorga, che a tua petizione s’ indugiò e non 
si fece, tome dovea, per lo papa la tua coronazione. Lo quale in- 
dugio fu cagione della sua morte , e con frode e con inganno ti 
facesti dispensare al papa di potere torre per moglie la tua cu- 
gina e sua cognata, aceioccAé lui morto e la reina Giovanna tua 
moglie, tu tuceedetsi ad estere re; e te’ stato in arme contro alla 
nostra potenza col traditore metter Luigi di Taranto tuo cugino, 
t nostro ribello e nimico, il quale ha fatto come tu, con frode e 
sacrilegio sposando quella adultera t malvagia femmina traditri- 
ce del tuo signore e marito, e nostro fratello re Andreatto. E pe- 
rò conviene che tu muoia ove tu facesti morire lui. Il duca dì Dii- 
razzo si voleva scusare noo essendo colpevole, e domandò al re 
misericordia. Lo re gli disse: Come ti può' tu scusare? moslran-, 
dogli lettere col suo suggello eh’ egli avea mandate a Carlo 
d'Arlugio del trattato della morte del re Andreasso. E inconta- 
nente, come avea ordinato, il fedi nel petto, che non avea ar- 
me, uno messer Filippo nngaro, avendolo il re preso per gli ca- 
pelli, e taglioglì la testa , non per ispicco il collo affatto , ma 
però de’detti colpi noorl di presente. E da certi Ungaci, che gli 
erano d’ intorno , fu preso il corpo e gittato da quello verone 
nel giardino ove fu gittato Andreasso $ e comandò che non gli 
russe data sepoltura sansa sua licenzia. E ciò fatto , gli altri 
quattro reali furono presi c messi in buona guardia di cava- 
lieri angari nel castello d’Aversa; e di certo si disse, e erede- 
si , che s' egli avesse preso con loro messer Luigi e la regina 
(ìiovanna, tutti gli avrebbe fatti morire con lui. E loro presi , 
lutti i loro cavalli e arnesi furono rubati, e simile lutti i loro 
ostelli di Napoli, salvo quello del prenze di Taranto. E la mo- 
glie del duca di Durazzo ch’era in Napoli, di notte, male vesti- 
ta e peggio in arnese, con due piccole fanciulle in braccio, si 
fuggi nel monistero di santa Croce , e poi di li nascosamente 
vestita in abito di frate, ne usci con poca compagnia e arrivò 
a Uonteflascone al legato del papa; c poi isconosciuta se n’andò 
verso Francia. Tale fu la line del duca di Durazzo, c la presu- 
ra degli altri reali, e scacciamento di loro donne e di loro fa- 
miglie (a). Per molti si fece quistiono, opponendo al re tradi- 
(a) Vedi Appendice u.” 30 . 
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mento del suo sangue, avendogU fldali c baciati in bocca, e ca' 
rltevoleroente mangiato con loro, e poi fatto morire il duca di 
Durazzo , e gii altri reali innocenti presi. E certi dissono cbe 
non era tradimento a tradire il traditore, se colpa v’ebbe, come 
gli appose. Ma per gli savi si giudicò , cbe quella crudeltà e 
quello cbe ne segui di male, fu dispensato e operazione di Dio, 
per li laidi peccati commessi nella persona del re Andreasso , 
ch’era giovane e innocente , ohe per lo peccato dell* invidia e 
rovidigia della signoria sua con superbia fu commesso tradi- 
mento con scellerato patrlcida di loro signore, e ancora ci Ib 
il laido e abominevole peccalo per cagiono di avollerio e sacri- 
legio tra congiunti , come n’ avcmo addietro fatta menzione , 
che fu cagione della morte di quello innocente. E già la ven- 
detta di Dio non passa sanza penitenzia e meriti di si enormi 
peccati. La presura degli altri reali féce pili per sua sicurtà che 
per colpa ch’eglino avessono se non d’essere in arme a Capua 
contro a lui e alla sua signoria. Lo re d’Ungheria in quello me- 
desimo di, a di 2à di Gennaio , con sua gente armata ed egli 
medesimo armato con la barbuta in testa, con una sopravveste 
di sciamilo porporino indosso ivi su i gigli di perle seminati , 
entrò in Napoli, e non volle pallio sopra capo nò altra pompa, 
com’era ordinato c apparecchialo per lui dai Napoletani di fare. 
Egli smontò a C.astelouovo, e intese a riformare la terrra e il 
feame, fàcrendo nuovi decreti e nuove inquisizioni della morte 
di suo fratello, rinnovando ufìci e signorie, e togliendogli a cui 
trovò colpevoli , e dandoli a quegli che I’ aveano servilo , che 
sarebbe lunga mena a dire. I Napoletani i più erano tristi e 
impauriti, si per le grasce degli ufìci del Regno e i vantaggi 
ch’eglino aveano da’ reali, e allora fhrono mutati e tolto assai 
per la morte del duca, che, come dice Seneca , chi a uno Difen- 
de molti ne minaccia. Ivi a pochi di mandò il re al castello 
dell’Uovo per le fanciullo che si diceva essere rimaso del re An- 
dreasso, nominato Carlo Martello, e vldelo graziosamente, c fe- 
celo duca di Calavria. E con buona compagnia di cameriere o 
di balle cbe ’l nulricavano e governavano, in una bara caval- 
chereccia nobilemente, a di 2 di Febbraio il mandò ad Aversa, 
c di là, con gli altri reali che v’crano presi, con buona guar- 
dia d’Ungari il mandò ad Ortona , e di là per mare passarono 
In Iscbiavonia, e di là in Ungheria. Avendo assai larga prigione, 
con buona guardia, si riposarono con loro vergogna in Ungbe- 
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ria, e ron poco avere , e meno da spendere. E cosi si muta la 
fortuna di questo secolo in poco tempo, qnaudo pare essere ad 
altrui io maggiore stato e fermezza, 

CAPITOLO CXllL 

Comi de'toldati iloti al soldo del re Ungheria, e di quelli itati 
con meiier Luigi di Taranto, li fece una gran compagnia per 
partirli del Regno. 

Riformata il re d’Ungheria la sua signoria in Napoli, e man- 
dati i reail suoi congiunti in Ungheria , trovò che uno duca 
Oiiernìeri Tedesco stato al suo soldo , e capitano di sua gente 
all'Aquila, il dovea tradire per danari a petizione del re Luigi 
di Taranto e della regina Giovanna; il quale tradimento appellò, 
e vollesi combattere in campo contro a uno signore tedesco che 
lo aveva accusato ; ma il re saviamente procedette di non vo- 
lere loro quistione. Ma il detto duca e gli altri soldati che 1 a- 
veano servito pagò cortesemente , e fece giurare loro di non 
prendere soldo dalla Chiesa di Roma, nè da messer Luigi , nè 
da niuno suo nimico nè contrario , nè da messer Luchino Vi- 
sconti da Milano, c di non essere contea lui e suoi amici, spe- 
zialmente Fiorentini , Perugini e Sanesi ; e diede loro congio 
ch'uscissono del paese e del Regno con gli altri soldati, ch’era- 
no stati al soldo di messer Luigi di Taranto e della regina. E 
feclono una compagnia , onde ne fu capo il duca Guemieri , e \ . 
furono intorno di tremila cavalieri , e vennonsi in Campagna 
nelle contrade di Terracina vivendo di ratto. Partita del Regno 
la detta compagnia, se n’andò il re in Puglia in pellegrinaggio 
a Monte santo .Agnolo e a san Niccolò di Rari, e per sagire i 
baroni e paese di Puglia alla sua signoria, e per cessare la pc- 
stilenzia delia mortalitd, che già era cominciata a Napoli gran- 
dissima. Innanzi che si partisse di Napoli, mandò al comune di 
Firenze e a quello di Perugia c di Siena la ’nfrascritta lettera, 
la quale facemmo volgarizzare di verbo a verbo, ch’era in la- 
lino; e il messo che mandò, che venne a cavallo, fu vestilo no- 
bile.mente, e donatoli cavalli e danari dal nostro comune, e da-» 
gli altri. 
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CAPITOLO CXIV. 

La Utiera che mandò il re d’Ungheria al comune di Firenze. 

• A’nobili e potenti signori priori, e consiglio e comune di 

• Firenze, amici nostri carissimi e diletti, Lodovico per la Dio 

• grazia re d’Ungheria, di Gerusalemme, e di Cicilia- Imperoc- 

• cbè, lavorandoci la divina potenza e grazia, noi legniamo li- 

• bero e intero tutto il regno di (Ucilia di qua dai Faro, a noi 

• gid lungo tempo per debito di ragione conceduto, siccome la 

• evidenza del (atto a tutto il mondo fa manifesto e dichiara , 

• noi da alcuni soldati a cavallo , e del servigio de’ quali noi 

• al presente non abbisognamo , con soddisfazione piena e in- 

• tera printa a loro fatta, facemmo darò licenza, intra’ quali il 

• duca Guernieri con certi suoi seguaci fu l’uno, dal quale ca- 

• poraie giuramento alle sante Iddio evangele ricevemmo con 

• lettere della sua promissione fatte alla nostra eccellenza, che 

• contra alla maestà nostra, o conira alcuni diletti nostri o fe- 

• dell, e spezialmente e nominatamente contro a voi, ovvero alla 

• vostra comunità o città o distretto vostro , in niuna cospira- 

• lione Ihrà lega, ovvero compagnia, per prolesto , ovvero da 

• cagione, della quale noi o voi, o qualunque altri nostri di- 

• letti o fedeli, potessimo essere danniQcati , molestati o pcr- 

• turbati in alcuno modo. Ma imperocché niuna fede e niuna 

• pleiade è in coloro che seguitano io battaglie, e il detto du- 
. ca tiuernieri ha altre volle molle pericolose cose sotto pro- 

• testo di compagnia, avvisato di fare, e però la dilezione c 

• carissima amistà vostra con chiara affezione vi rechiamo a 

• memoria , acciocché con diligente cura e sollecitudine veg- 

• ghiaie , acciocché alcuna malvagia concezione o rea atTezio- 

• ne di quegli soldati non potesse a voi generare alcuno noci- 
. mento. E se avvenisse, che per l’avversil.1 de’delli soldati o 
. d’altri nostri invidiatori, contro a voi o la vostra città in al- 
. cuna Docevole cosa volesse mandare furioso veleno, infino ad 
. ora siamo pronti con tutto il nostro podere a voi dare il no- 
. slro aiuto e consiglio opportuno , acciocché la sincerità del- 
. l’amore, il quale tra’ genitori nostri e voi già lungo tempo, e 
. da noi e voi fu ed é indissolubile, insieme con noi perseveri 
. e continuamente cresca, e gli rei de’ suoi malevoli proposili 



LIBRO DL’ODKCiao <?•'> 

. c inique operazioni confusione patiscano, e pene sempiterne. 
■ Data in Napoli nel nostro castello reale, a di 8 del mese di 
• Febbraio, prima Indizione •. 

E nota lettore, come felicemente e prosperamente il re d’Un- 
gheria passò in Italia sanza alcuno contrario, ma fattogli gran- 
de onore e riverenzia , e datogli aiuto di cavalieri da tutti i 
signori e comuni gucifl e ghibellini , che trovò per cammino ; 
che fu tenuta grande cosa, e quasi maraviglia , che in ottanta 
di che egli si parti di suo paese , e’ fece in gran parte la ven- 
detta del suo fratello Andreasso, ed ebbe a qoeto il regno di 
Puglia, per pincere di Dio, sanza contasto o battaglia; che per 
gli piò si stimò, che se messer Luigi di Taranto e gii altri ba- 
roni c reali del Regno ch’erano ruunaU a Capova, fossono sta- 
li d’accordo e messosi al contasto, mai non avea la signoria. 
Ma a cui Iddio vuole male per le peccata, gli toglie il podere 
c la concordia. E 1’ Ecclesiastico dice: Il regno ti tratporla di 
gente in gente per le ingiustizie e ingiurie e eontumelie e diversi 
inganni; e cosi appare manifestamente, che per giudicio d’iddio 
avvenisse a’ reali del regno di Puglia, e desse prosperiti al re 
d’Ungheria; ch’egli si parti di sua terra, come dicemmo addie- 
tro , a di 3 di Novembre la mattina , e preso 1’ ascendente di 
sna mossa, onde fece la figura che disegnamo qui appresso, co- 
me sì potrà vedere, che per gli detti segni appare chiaramen- 
te fossono tutti disposti alla sua prosperità e signoria. Il suo a- 
scendentc pare che fosse il segno dello Scorpione a gradi nove, 
e lo suo signore pianeta di Marte, il quale era nella decima ca- 
sa, che sì dice casa reale, e nella faccia di Giove e termine di 
Venere fortunati, e nel segno del Leone sua triplicità , e attri- 
buito al paese d’ Italia, e con caput draeonit fortunato e forte , 
ch‘ assai chiaro mostrò in parte quello che gli avvenne in sue 
avvenimento. L’altre sìgnillcazioni e suo fine giudichi chi è del- 
l’arte d’astrologìa maestro. Ma noli, che quando il re entrò nel 
Kegno, ciò fu a di iii di Dicembre, il suo pianeto Marte comin- 
ciò a retrogradare; e quando entrò In Napoli ed ebbe la domi- 
nazione , a di 23 di Gennaio , era retrogradato. Lasceremo di 
questa materia , che non è ora di necessità al nostro trattato , 
ma per dare alcuno diletto a chi della scienza s’ intende il ci 
misi. Ancora lasceremo di procedere del re d’Ungheria, e dire- 
mo come la reina Giovanna e messer Luigi e la prenzessa di 
Taranto arrivarono ùi Pruenta. 
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CAPITOLO CXV. 

Come iiifMrr Luigi di Taranto e la regina Giovanna arrivarono 
in Provenza. 

Come in brleve dicemmo addietro, quelia che si facea chia- 
mare la re^na Giovanna, moglie che fa del re Andrcasso , ar- 
rivò a Nizza in Provenza a di 20 di Gennaio con tre galee, e 
in sua compagnia messer Maruccio Caraccioii di Napoli, cui el- 
la avea fatto conte camarlingo , e di sua compagnia colia 
regina si parlava d’infamia e di male e di sospetto. Come prc- 
sono porto a Nizza, se n’andarono ad Acbisi ; e loro giunti ad 
Achisi, il conte d’Avellino de’ signori del Balzo e il signore di 
Salto con altri grandi signori di Provenza furono alla detta re- 
gina, e di presente feciono pigliare il detto messer Maruccio 
con sei suoi compagni, e mettere nella prigione di Nuova, e la 
regina con cortese guardia menarono al castello Arnaldo, e nul- 
lo le potea parlare in segreto, sanza la presenza de'dctti baro- 
ni di Provenza; imperocch’erano entrati in sospetto e in gelosia, 
eh’ ella non facesse cambio della contea di Provenza a un’altra 
contea di Francia con messer Gianni figliuolo di messer Filippo 
di Valos re di Francia e suo cugino, il quale in quei giorni era 
venato al papa in Avignone col conte d'Armignacca, e statone 
in trattato col papa, onde i Provenzali se n’ erano molto scan- 
dalezzati, non volendo essere sottoposti al re di Francia, e qua- 
si volendo fare rubellazionc di Provenza col Daiflno di Vienna 
per la detta cagione, e a petizione del re d’ Ungheria; per la 
qual cosa il papa temendo rimandò messer Gianni in Francia, o 
contentollo di molti danari; e dissesi che gli diede dugento mi- 
gliaia di fiorini d’oro e le decime di cinque anni del reame di 
Francia a venire a pagare in due anni, che sono grandissimo 
tesoro. E cosi dispensò il tesoro della Chiesa pel conquisto della 
Terra santa. 

Messer Luigi di Taranto e messer Niccola Acciainoli di Firen- 
ze suo fidato compagno venuti a Siena , messer Niccola volen- 
dolo menare in Firenze (e già 1’ avea condotto nel nostro con- 
tado in Valdipesa), sentendosi ciò per gli priori e per gli altri 
rettori di Firenze, e dubitando che la sua venuta non generas- 
se scandalo Ira’cilladini e iiidiguuzioiic del re d’Ungheria, rile- 
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nendolo in Firenze, di presente mandarono loro incontro due 
grandi popolani per ambasciadori, dinegando loro ebe non cntras> 
sono nella cittil, ma seguissono loro cammino; e stando con loro 
del continuo, acciocché nuilo altro cittadino andasse loro a par- 
lare; e cosi dimorarono in Valdipesa a’Iuogbi degli Acciaiuoli 
per dieci di , che nullo cittadino v* andò , se non il vescovo di 
Firenze, ch’era degli Acciaiuoli. che voleva andare con loro, e, 
nndò, in corte di papa. Di questa venuta di messer Luigi ebbe 
grande mormorio tra’cittadini, che parte de’ guelfi ch’amavano 
i reali, e ricordavansi de’servigi ricevuti dal prenze di Taranto 
suo padre, e come messer Carlo suo fratello rimase morto in 
servigio del nostro comune con messer Piero suo zio insieme 
alla sconfitta di Montecatini , I’ avessono volentieri ricevuto in 
Firenze e fattogli grandissimo onore. Ma i rettori , temendo di 
non dispiacere al re d'Uiigberia, tennono il modo detto, e per 
Rii savi fu lodato per lo migliore del comune. I detti non po- 
tendo venire in Firenze, avendo mandato a Genova a fare con- 
ducere e armare a’ loro amici due galee, per la via di Volterra 
n’andarono, e ’l vescovo con loro, a Porto pisano; e Id si ricol- 
sono a di 11 di Febbraio nel 1347. E giunti in Provenza, sen- 
tendo lo stato della regina Giovanna , non s’ ardirono di porre 
nè a Nizza nè a Marsilia, anzi arrivarono ad Acquamorta, e di 
là a Beicaro nelle terre del re di Francia, e poi contro a Vi- 
gnane di là dal Rodano. Il vescovo e messer Niccola vennono 
a Vignonc al papa, c tanto adopcrnro con lui , che la regina 
Giovanna fu dilibera del castello Arnaldo, ed entrò in Vignane 
con pallio sopra capo , e tutti i cardinali le vennono incontro 
a cavallo, ricevendola graziosamente a grande onore. E a di 15 
di Marzo messer l.uigi no venne al papa , e in quel di rifermò 
il papa il disonesto matrimonio da messer Luigi alla delta re- 
gina Giovanna (a). Ancora di questo fu il papa molto calunnia- 
to da’più cristiani che ’l seppero. E poi a di 27 di Marzo il pa- 
pa diede la rosa dell’oro al detto messer Luigi, essendo in Avi- 
gnone il re di Maiolica; e poi cavalcò per Avignone col penno- 
ne sopra capo a guisa di re, e la regina con lui ; si tornarono 
poi di là dal Rodano, c ’l papa diede loro tre cardinali a udire 
la quistione da loro al re d’LTigberla , eh’ erano in corte suoi 


(a) Vfdt Appendice n.® 37. 

Gio. Villani T. IV. 123 


Digitized by Google 


GI0VA1S5I VILI.AKI 


m 

Anibasriadorì'. Lascoromn ora questa materia , e diremo d'altri 
signori 'é' donne che in questi di passarono per Firenze. 

CAPITOLO CXVI- 

I 

Di certi eignori e donne che pattarono per Firenze. 

A di 27 di Febbraio, messer Filippino da Gonzaga de’ signori 
di Mantova, tornando con sua gente d'arme dal re d’ Ungheria, 
che i’avea accompagnato fino a Napoii, passò per Firenze, c fu 
ricevuto a grande onore, e accompagnato da' rettori e da più 
cittadini. E di ciò fu ancora grande rumore per li guetfl di Fi- 
renze, dicendo: I nostri rettori ricevono in Firenze e fanno ono- 
re a’tiranni ghibellini che ci tono ttati contro co'nostri nimici, e 
non vnllono ricevere metter Luigi di Taranto, come n’ò detto di 
sopra; ma pure fu preso ii migliore e lodato per gli savi, e pe- 
rò n’avemo fatta memoria per assempro per 1’ avvenire. E a di 
10 di Marzo passò per Firenze la moglie del prenze di Taran- 
to , che si facca nominare imperadricc di Costantinopoli sanza 
lo ’mperio; ed era figliuola del duca di Borbona , fìgliuoto che 
fu di Chiaramonte detta casa di Francia; la quale, pnichò 'I ma- 
rito con gli altri reali era mandato preso in Ungheria, se n'an- 
dava in Francia. Folle in Firenze fatto grande onore d'accom- 
pagnarla da cavalieri e da donne, e albergò in casa i Pcruzzi, 
faccende it comune le spese per lo cammino , andando e ve- 
nendo; e due di ri dimorò. E il comune le fece lettere al papa, 
pregandolo , e raccomandandogliele , che s' adoperasse col re 
d’Ungheria della diliberazione dei suo marito e degli altri inno- 
centi reali. Lasccremo alquanto delle sequele occorse per I’ av- 
venimento del re d'Ungheria, eh’ assai n’ avemo detto, c torne- 
remo a dire d’altre novitadi state in Firenze e altrove in que- 
sti tempi. 


CAPITOLO CXVII. 

Quando ti cominciò a fondare il muro di tan Gregorio in Arno, 
che richiude due pile del ponte Rubaconte. 

In questo anno 13i7 si cominciò a fondare in Arno di rosta 
a san Gregorio uno grosso muro con pali a castello , e presono 
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due pile a capo del ponte Rubacontc di là daU’Arno andando 
diritto verso levante inlìno alla coscia del ponte reale, che s'or- 
dinò di fare. E di qua dal ponte più tempo dinanzi s’ era co- 
minciato similemente uno muro, prendendo una pila e arco del 
detto ponte, andando Insino al castello Altafronte. Questi muri 
s’ ordinarono pur conducere Arno dentro alla città per diritto 
canale o accrescere terreno alla città, e spezialmente verso san 
Niccolò, ed era la città più forte e più bella avendo riguardo 
al parapetto del muro a modo di pila, sicché l’ordine e ’l lavo- 
rio dc’detti muri fu bene provveduto, faccendosi una aggiunta, 
che è di necessità, cioè di fare un muro di qua dai fiume d’Ar- 
no alla coscia del ponte reale , e continuandolo verso levante 
Infine alle mulina di san Salvi; allargando la bocca e Tentrata 
del fiume d’Arno , acciocché crescendo l’Arno , non venisse di 
sopra a’fossi e mura di qua dalla porta alla Croce o più oltre, 
come avvenne l’anno 1333 al tempo del diluvio: e sarebbe la 
terra più forte e più bella, e racquisterebbesl terreno, che var- 
rebbe più che non costerebbe il muro, 11 quale si farà, quando 
quegli reggono la città piacerà loro. 

CAPITOLO CXVIII- 

Come i Bottali furono eaeeiati d’Àrexzo , « U pereAé. 

Nel detto anno 1 347, all’ uscita d’ Ottobre , quegli della casa 
de'Bostoli a rumore di popolo furono cacciati d’Arezzo per for- 
za e tirannie rhe faceano a’cittadini popolani di quella città, e 
benché in Arezzo e’ibssono capo di parte guelfa, erano iscono- 
scenti e ingrati, spezialmente centra il comune di Firenze; che 
quando erano fuori d’Arezzo con gli altri guelfi, dal nostro co- 
mune erano sostenuti a soldi a provvisioni, e fatta per loro la 
guerra contro a’Tarlati; e poi per Io nostro comune rimessi in 
Arezzo in grande stato e signoria. Ed eglino per loro superbia 
peggio trattavano i nostri rettori e cittadini che v’erano per lo 
comune di Firenze, del continuo puttaneggiando col comune di 
Perugia, per diminuire la signoria del comune di Firenze, e per 
meglio potere tiranneggiare la loro città. Ma a ciò non guardò 
il nostro comune, pirrchè erano guelfi, e fece loro rendere i be- 
ni loro, 0 ordinogli a’confiiii a loro castella e possessioni fuori 
d’Arezzo; ma male sleltouo contenti ne’ termini c confini loro 
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dati, che al cnnlinuo stavano in trattati con loro amici d’entro. 
E a di 11 d’Aprile seguente, la notte, con loro amici a cavallo 
e a piè vennono alla terra con iscale scalandola per entrare 
dentro; furono sentiti e ripinti per forza fuori, e presi di que- 
gli d'entro, che rispondevano loro; e di certi fu fatta giustizia, 
ed eglino e i loro seguaci furono condannati per traditori e rU 
belli. 


CAPITOLO CXIX. 

Di certe novità che furono in Firenze in questi tempi. 

Airuscila di Novembre, e all’ entrata di Dicembre del detto 
anno 13A7, subitamente montò il grano in Firenze, da soldi ven- 
tidue ebe valea lo stalo, in uno mezzo fiorino d' oro , e infino 
in soldi trentacinqiie lo staio, onde il popolo si maravigliò, te 
mende e dubitando forte che non tornasse la carestia passata. E 
ciò avvenne, perchè la Romagna, d’onde soleva venire il grano 
delle circostanze del Mugello, tutto n’and.ava in Romagna, per- 
chè in Vinegia era gran caro di grano, e per la generale mor- 
talità c infermità delle terre marine, come detto avemo addie- 
tro, e per la venuta del re d’ Ungheria in Puglia , i Veneziani 
non poteann avere tratta di grano nè di Cicilia nè di Puglia; 
e anche poteano male navigare; e però vi si provvidde per gli 
nficiali dell’ abbondanza di fare guardare i passi a’ conOni del 
nostro contado e distretto verso Romagna, e di fare venire gra- 
no da Pisa e di Maremma e di Siena e d'Arezzo , onde per la 
buona provvisione tornò il grano in soldi ventidue e soldi venti 
lo staio. E a di 11 di Gennaio si fece riformagìonc per lo co- 
mune, e ordinossi che le signorie, cioè il podestà, entrasse al 
suo ulìcio a calen di Gennaio e in caien di Luglio, e il capitano 
del popolo in calen di Maggio e in calen di Novembre, cd en- 
trasse r esecutore degli ordinamenti della giustizia in calen 
d’Aprile e in calen d’Ottobre, com’era usalo per gli tempi pas- 
sati; i quali tempi s’erano rimossi per la tirannia del duca d’A- 
lene, che gli faceva a suo beneplacito, quando signoreggiò Fi- 
renze. E ordinossi, che come fussono entrate le dette signorie, 
incontanente infra quindici di appresso i priori c gli altri col- 
legi ch’hanno ad eleggere le dette signorie, gli dovessono eleg- 
gere sotto certa pena, per cessare le preghiere de'rellori, e non 
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avere cagione di ralTermarli ; che fu buono e ottimo decreto , 
quando s’osservasse. Ma il nostro difetto di mutare spesso leg- 
gi e ordini e costumi col non istante che si mette nelle rifor- 
magioni dei comune, guasta ogni buono ordine e legge , ed è 
nostro difetto e vizio naturale. 

Ole a mezzo Novembre 
Non giugne quel che tu d'Ottobre fili, 
come disse Dante. 


CAPITOLO CXX. 

Come la città di Pisa mutò stato e reggimento. 

Nel detto anno 13i7, reggendosi la città di Pisa sotto il go- 
verno di messer Dino e di Tinuccio della Rocca di Maremma 
loro distrettuali sotto titolo di loro conti, (eglino erano giovani 
di tempo, e morti i loro maggiori), i detti della Rocca con altri 
loro si'guaci popolani l’aveano retta buono tempo a loro senno, 
e si chiamavano la setta de'Raspanti; ma assai bene reggeano la 
terra, se non che se n’erano signori lìberi. V altra setta , che 
non rt-ggeva e non aveva uiicio in comune, e pur dispetto gli 
chiamavano i Bergolini , i quali erano Gambacorti e Agliati e 
altri ricchi mercatanti e popolani, e de’nobili e grandi v’erano 
poco richiesti e peggio trattati; parendo a’dctti nobili e popo- 
lani essere male trattati e schiusi degli ulìci, segretamente s’ac- 
cordarono insieme , e poi co’ conestabili delle masnade avendo 
fatte di grandi impromesse, la vigilia di Natale, a di di Di- 
cembre, levarono la città a rumore, gridando; Vira il popolo e 
libertà, e corsono la terra, e cacciarono i conti e i delti della 
Rocca e loro seguaci, sanza fare altro male nelle persone , se 
non di rubare e mettere fuoco nelle case di quegli della Roc- 
ca, mandando a' conDni i conti e loro seguaci in diversi luoghi 
c paesi; e Andrea Gambacorti e suoi seguaci se ne feciouo si- 
gnori (a). 


(fl) Vtcli Appendice n.^ 38. 
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CAPITOLO CXXI. 

D’uno grand» miracolo, eh’ apparve in Vignane in Provenza. 

Nel dello anno, a di 20 di Dicembre, la mattina levato il so- 
le, apparve in Vignane in Provenza, ov’ era la corte del papa, 
sopra i palagi del detto papa , come una colonna di fuoco , e 
dimorovvi per ìspazio d’un'ora; la quale per lutti i cortigiani 
fu veduta , e fccesenc grande maraviglia, e con tutto che ciò 
possa essere naturalmente per li raggi del sole a modo deH’ar- 
co, tuttora fu segno di futura e grande novità , che avvenne , 
come appresso si troverà leggendo. 

CAPITOLO cxxn. 

Come i guelfi furono cacciati di Spuleto. 

Nel detto anno, a di 10 di Gennaio, messer Piero dì messer 
Cello di Spulcio, il quale n’era fuori a’confini, a petizione de- 
gli altri grandi guclQ di Spuleto, perchti usava contro a loro e 
gli altri soperchia maggioranza cittadina, il detto messer Piero 
con suoi seguaci c amici c aiuto del capitano del Patrimonio e 
del duca di Spuleto venne alla terra con suo sforzo di genti 
a cavallo e a piedi; e datogli l’entrata d’una porla, entrò com- 
battendo nella terra. Sentendo ciò i cittadini di Spulcio, leva- 
ronsl a rumore , e prcsono 1’ arme , onde si feciono caporali i 
guelfi della terra medesimi , e per forza combattendo ruppono 
messer Piero e i suoi, e con danno di loro gli cacciarono del- 
la terra. E pochi di appresso i ghihellin! della terra avendo so- 
spetto de’gucifi, con tutto che tossono siali con loro a cacciar- 
ne messer Piero c i suoi seguaci , come ingrati e sconoscenti 
gli cacciarono di Spulcio ; onde , tutto fosse loro fatta sconcia 
cosa, fu giusta vendetta e presta, perché n’aveano cacciali i lo- 
ro guelfi medesimi; e avvenne loro la parola del Vangelo: omne 
regnum in se divisum desulahitur. Lasccremo di questa materia 
per raccontare uno grande giudirio, e quasi incredibile, che a 
questi tempi avvenne per tremoli nella città di Pisa , di Vine- 
gia e di Padova, ma più in Friuli c in baviera. 
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CAPITOLO ex XIII. 

Di grandi tremoti che furono in Vinegia, in Padova, in Bologna, 
e altrove. 

Nel detto enno, nel venerdì notte a di 25 di tiennaìo, furono 
diversi e grandissimi tremoti in Italia nella città di Pisa , di 
Bologn.i, di Padova, e maggiormente nella città di Vinegia, nel- 
la quale rovinarono infiniti fiimmaiuoli , ovvero cammini , che 
ve ne avea assai e belli, e più campanili e molte case s’aper- 
sono , e tali minarono nelle dette città. E significavano alle 
dette terre danni e pestilenze, come leggendo innanzi si potrà 
trovare, che furono grandi segni. Ma ii pericolo fu la detta not- 
te in Friuli, in Aquilea , e in parte dalla Magna , e furono si 
fatti e per tale modo e con danno, che dicendolo o scrivendo- 
lo parrà incredibile, ma per dire il vero e non errare nel no- 
stro trattato, si ci metteremo la copia della lettera che di là ne 
mandarono certi nostri Fiorentini mercatanti, degni di fede, ii 
tenore della quale diremo qui appresso , scritta c data in Udi- 
ne del mese di Febbraio 1347. 

CAPITOLO CXXIV. 

Di grandi tremoli che furono in Friuli , e t'n Baviera , 
e in Chiarentana , e nella Magna e in più contrade. 

Avrete udito di diversi e pericolosi tremoti che sono stati in 
questi paesi , i quali hanno fatto grandissimi danni. Correndo 
gli anni del nostro Signore, secondo il corso della Chiesa di Ro- 
ma 1348 indizione prima, ma secondo il nostro corso dcU’An- 
nunziazionc della nostra Donna correvano gli anni 1347 , a di 
25 di Gennaio, il di di venerdì, e il di della conversione di san 
Paolo , a ora ottava e quarta appresso vespro , che viene ore 
cinque in fra la notte, furono grandissimi tremoti, e durarono 
per ispazio di più ore , i quali non si ricordano per ninno uo- 
mo vivente simili. In prima in Silici la porla di verso Friuli 
tutta cadde. In Udine parte del palagio di messer lo patriarca 
cadde, e più altre case ; e c.adde il castello di san Daniello in 
Friuli, e morironvi più uomini e feuiuiinu. Caddono due torri 
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(lei castello di Ragof^na, e iscorsono infìno al fliime del Taglla- 
mento, cosi nomalo, c morironvi più genti. In Gelmona la mc- 
W c più delle case sono rovinate e cadute, e ’l campanile del- 
ia maggiore chiesa tutto si fesse e aperse, e la figura di san 
Crislofano intagliala in pietra viva si fesse tutta per lo lungo. 
Per gli quali miracoli e paura, i prestatori a usura della detta 
terra convertiti a penitenzia, feciono bandire, che ogni persona 
ch’avesse loro dato merito e usura, andasse a loro per essa; u 
più d’otto di continuarono di renderla. In Vincione il campani* 
le della terra si fesse per mezzo , e più case rovinarono; e il 
castello dì Tornezzo c quello di Dorestagno e quello di Destra- 
fitto caddono e rovinarono quasi tutti, ove mori molta gente. Il 
castello di Lemborgo, ch'era in montagna, si scommo.sse; rovi- 
nando fu trasportalo per Io tremoto da dieci miglia dal luogo 
dove era in prima, lutto disfallo, l'no monte grandissimo , do- 
v’era la via ch’andava al lago d’ Orestagno , si fesse e partissi 
per mezzo con grande rovina, rompendo il detto cammino lut- 
to. E Ragni c Vedrone, due castella, con più di cinquanta vil- 
le, che sono sotto il conte di Gorizia, intorno al fiume di Gie- 
glìa , sono rovinale e coperte da due monti , e quasi vi mori- 
rono tutte le genti di quelle parli, che pochi ne scamparono. 
-\lla cittii di Vìllacco nell’ entrare della Magna vi rovinarono 
tulle le case , se non una d’ uno buono uomo, giusto e carite- 
vole per Dio E poi nel contado del dello Villacco c d’intorno 
vi subissarono più di settanta castella e ville di sopra al fiume 
d’Otri, e per simile modo andarono sottosopra, che vi s’aperse 
una montagna grandissima per mezzo, e riempié tutta la valle 
ov’erano le dette ville e castella, c coperse bene dicci miglia 
dove correva il dello fiume d’Otri; e uno monistcro da Ristano 
rovinù e sommerse , e morirvi molta gente. E ’l dello fiume 
non avendo sua uscita c corso usato, al di sopra ba fatto uno 
nuovo e grande lago. Nella detta città di Villacco molte mara- 
viglie apparvono, che la grande piazza di quella si fesse a mo- 
do di croce, della quale fessura prima usci sangue e poi acqua 
in grande quantità. E nella chiesa di san Iacopo di quella città 
vi si trovarono morte cinquecento persone che v’erano fuggite, 
sanza gli altri morti della terra, che furono più delle tre parti 
degli abitanti. Gli altri scamparono per divino miracolo, latini 
e forestieri e poveri. Per Cariiia più di millecinquecento uomini 
femmine e fanciulli sono trovali morti per gli tremoti; c tutte 
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le chiese e case di Gamia sono cadute, e il monistero di Osca- 
lecche e quello di Velcbicra: quasi tutti morirono, c i rimanenti 
tulli sbigottiti, e quasi fuori di loro senno. In Baviera la citili 
di Trasburgo, e a Paliizia, e alla Nuda e alla Croce oltramonti, 
la maggiore parte delle case sono cadute, e morta una grande 
parte della gente. E nota lettore , che le sopraddette rovine e 
pericoli di tremoti sono grandi segni e giudicii di Dio, e non 
sanza gran cagione e permessione di Dio; c sono di quelli mi- 
racoli e segni, che Gesù Cristo vangelizzando predisse a’ suoi di- 
scepoli, che doveano apparire alla fine del secolo (a). 


(«) Vf<li Appendice o®. 3g. 
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Griovanni Villani nacque in Firenze di famiglia (1) , che 
era fra le buone cittadinescbe, nei secolo di Cristo certamente 
decimoterzo, comecchò di sua nascita non sia stato possibile 
trovare né giorno nò anno. Villano di Stoldo , dal cui nome 
Scipione Ammirato (2) crede che prendessero poi il cognome 
i discendenti Villani, detti anche Villani Stoldi (3), fu suo pa- 
dre (4). Di lui si trova fatta menzione e nei più celebri Prio- 
risti all’anno 1300 (3), in cui apparisce aver egli il primo di 

(i) Coll il Hanoi, e nel metodo per iitadUrc eoo brevità le atorie 
di Firenze pag. 35 dell'ecliiiooe aeconde di Firenze 1755 , e nella oaaer- 
vezioni iitoriohe aopra i Sigilli antichi, tomo IV, Sigillo V, ohe t di 
questa famiglia. Il Verino intende di farla provenire de Fieaole eoa! 
acrivendo; y Ulani geniu antiquum, Feiulanui alunmu: Hujui et hitiorieut 
tlirph perhibeiur Etruteae: Hujut et annalet urblt primordia norranf; e 
Antonio Pucci, ohe compendiò in terza rima la storia di Gio, Villani, e 
il suo MS. esiste in casa Tempi e nella Hagliabeehiana, in nn capitolo 
tra I Calati, com’egli dice, piò cari delle famiglie Sorentine anche quel- 
lo dei Villani accenna, dicendo: 

E Fatconier, Palareioni e Fillani, 

(a) Nella Storia Gorentina, lib. 5 del Tom. I. pag. 373 . 

(3) È da vederli il detto sig. Hanoi nelle citate oaaervaz. lator. sopra 
i Sigilli. 

(4) Cosi nell’albern della casa Villani, pubblicato dai detto sig. Hanoi 
nel tomo IV delle dette oaservaz. lator. sopra i Sigilli, e nella prefaiio- 
ne del Muratori al tomo XIII dell’opera Scrìptorum rerum italicarum , 
e nel testamento di Villana, che è nella Libreria Strozzìana. 

(5) Nel Priorista della Riccsrdiana MS. Plot, Q. Ord. IV Cod. 7 .; nel 
Prioriata della Hagliabech. MS. io cartapecora fatto pel comune di Fi- 
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tua famiglia goduto il sommo onore della Repubblica Fioren- 
Uiia sedendo dei Signori, e nel suo sepolcro, che si vede appi(' 
della porta di fianco di verso tramontana della Chiesa di S. 
Croce (I). In una cartapecora della Libreria Strozziana (2) si 
legge il testamento fatto da Villano l’anno 1321, per rogito di 
Ser Bartolo Mazzatelli da Montefìcalle, ove egli oltre il lasciare 
allo Spedale ediflcato da Mazzaferro di Ranieri a Montereggi , 
presso la strada che conduce al borgo s. Lorenzo di Mugello, 
eredi universali istituisce il nostro Giovanni, Filippo (3), Fran- 
cesco e Matteo suoi figliuoli, quali tutti con una femmina per 
nome Lapaccia , che fu moglie di Vanni di Booaccorso , ebbe 
egli da Mona Sofia , detta allora per accorciatura e genio di 
lingua Mona Fia sua moglie, la quale era figlinola di Don Ugo- 
lino da Coldaja (4). E poiché ho cominciato a parlare deUa fa- 
miglia Villani, mi par proprio i’ accennare , che il nostro Gior 
vanni ebbe due mogli, e figliuoli dall’una e daU’altra. La sua 
prima moglie fu Mona Sobilla , detta Mona Bilia (5) , di cui 

reale, aS, Citi». Cod. 63.; nel PrioriiU * fami|lie di Fnacetco Segilo- 
ai MS. a pag. laS a terge della Libreria privala del aig. Sudileoano 
Gabbriello Riccardi; nei Prioriiti Cod. 333 PIaL U. Ord. >. Cod. laai. 
Plut. Ord. a , « Cud. IV Plut. VI. Ord. ■ della laedetima Libreria. Ai 
quali ai ddìicodo il vecchio Scipiooe Aramirale oelle Storia Fioreotioe, 
tan. I, lib. 5, pag. a^3 , e il Muratori nella prefaa, eit. al tomo XIII 
Striftormm rtrum HaUcarnm. È afoggito questo Priorato alla diligenta del 
aig. Maoni e Dell'albero Villani e nelle oaserv. aopra i Sigilli. 

(i) Nello atipile di questa porta vi ì aeolpila l'arme di Villano, che 
aontiene il paro Grilono con IcUtre: Sep. Villani SloUi tt Filiar. at 
tar. JetemJentium- 

(a) Queata cartapeeora è segnata 773 , e ti legge lo spoglio Rttone dal 
aenat. Carlo Slroisi nel Cod. DDD. >437 della aleasa Libreria. 

(3) Questi fu Priore della Repubblica Fiorentina l’anno i3a4t sebbe- 
ne nell’Albero del aig. Manni aia detto per iabaglio nel i3aS. Si posso- 
no vedere i prioriati citali di sopra. 

(4) AU'Arcbivio generale ai trova per ter Franceteo di Lapo da Firen- 
M aU’aono |337. />. Fia olim D. Ugolini da Coldaria uxar $ecunda 
F Ulani Stoldi. 

(5) Coti nel teataraento di Villano, cartapecora 773 della Stroaaiaoo , 
ove ti vede che queata DMglie di Giovanni era gii morta, mentre Villano 
kahuùie et recepiste eonfessus fuit dote Domine Bilie quondam uxorie 
iptiui Johannit, e ovunqoe la nomina, tempre appone quondam uxor. 
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non mi è riuscito trovar la schiatta , e i suoi figliuoli che 
nacc|iiero da questa furono Tiiovanna (1), che si maritò a Van- 
ni di Giannotto dei Guidalotti, ser Bernardo Prete (2), e Fran- 
cesco (3), ha seconda fu donna Mona figliuola di Francesco 
de* Pazzi. Ella partorì a Giovanni donna Arrlghetta chiamata 
Ghetta, maritata a Domenico di Guidaccio de’Giugni, Villano (4) 

(i) È nomicMU nel tetUmento inddetto eome figliuola di Oioftnni , e 
moglie di Vanot dei Guidalotti iniierae eoa aer Bernardo e Franeeaeo 
tuoi fratelli, e a tatti e tre aon fatti diverai legati. Vedi TAlbero eila« 
to del aig. Manni e le Oiaer?. Titor. lopra i Sigilli. 

(a) Di ter Bernardo prete nel i4 Novembre i34^ ai trova aver fatto 
compromeaso io Simone di Poggio per rogito di aer Alberto dì aer Boe- 
00 di aer Gio. da Bondinaja ; />. BernanUu filiut lohannit pop, 

Proeulif Johannet ejui pater, Mattheut frater »uus Jilii dieti PiUani 
ex parte una, Franeheui otim Villani frater dìcti Johanni» , Simon et 
JohannoÉ Jilii dicti Franeitei ex altera Jaeiunt compromfaxuiR fVi />• Si~ 
monem de Podio; e nella Storia di a. Creaci a Valeava il Canonico Bfar> 
co Antonio de’Moui cita no rogito di aer Roberto di Talento da Fieaole, 
in coi appariice Metter Bernardo di Gio, Villani di Firente, vieario ge< 
serale di Metter Gio. dei Beoti da Figline, pievano di t. Creaci a Ma- 
oiuoli. 

(3) Questi è nominalo col ano fratello aer Bernardo in un contralto 
l’anno i343, quale eaiate lo cartapecora originale poiteduta dal lig. Frao* 
ceaco Bernini , e citala dal aig. Manni. Alla notìfieaiione dunque di tal 
contralto ai dice che fu fatta; Àhsentilu» Joanne, Philippo, Francitco et 
Matiheo Jratribus, et Jtl, olim Villani Stoldi populi a. Proeuli de Flo- 
renfiVi, et ter Bernardo et Francitco yrA(r<&iia Jiliit dieti Johannit, 

(4) Che donna Monna fotte moglie di Giovanni Villani, e donna Ar* 
righetta e Villano figliuoli di lei e di Giovanni è nanifetto per quella 
che io ho trovato alle gabelle dei contratti nel libro P. i3 dell’anno 
i36i a p. 114 . Coti adunque ti legge: Dom. Monna JiL <j, D, Fronci- 
tci de Pattit, et uxor tj. Johannit Villani mater J), Ghette pop. t. Po- 
rri mnjoris Fior, recepit donatìonem a D. Ghetta Jilia tj. Johannit ViU 
Ioni , et uxore Dominici quondam GuiVfncei de Oiugnii pop. t. Martini 
epite. Fior, coruemiorte preambula, et auctoritate dieti Dominici rirt 
ipiiut D. Ghette dànatrieit ut heredit, et hereditario nomine in tolidum 
dicti Johannit patrit sui de qitodam jure debiti cambii deteendentit ex 
majori luinifm Jlorenorum octingentorum, die Viti Januari i36i. E nel 
margine Jlor, quatuoreentorum, E nella aletta p. ii4> poco dopo: Villa- 
nut JiUut olim Dom. Johannit et diete Domine Monne, et frater emme - 
itt diete Domine Ghette recepii dieta die octara Januarii donatioitem a 
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p Matteo (i). lo <|iie8ti terminò la linea di Giovanni , ben^ 
clip la famìglia Villani per mezzo della discendenza del fratello 
Matteo, scrittore di storie, si conservò fino aU’anno <616, In cui si 
spense il di 19 Fcbbrajo per la morte di Lorenzo di Piero Vil- 
lani (t2). Ella però vive ancora e viveri mai sempre nella me- 
moria degli uomini , per 1* eterna rinomanza che le diedero 
i suoi tre famosi storici , Filippo (3) , il mentovato Mat- 

dieta Domina Ghetta de prominione dieti viri sui de residuo de jure 
debiti Gamba deteendente ex dieta stimma Jlorenorum octin^enlorum alù}- 
rum; e nel margine Jlor. (fuatuorcentorum. 

(i) Che Matteo folte Hgliuolo di questa aeconda moglie appariaee chia- 
ro, perrbè non è nominato nel tetUmento di Villano topra^ilalo, ed egli 
oell'aano 1377 ti chiama Matteo di Giofiooi Villani nel Codice Davao- 
sali delia raagniBca Libreria del tig. Suddecano Riccardi eoo queatì ter- 
mini : c II qual libro feci atiemprare io Matteo di Gio. Villani Panno 
MCCCLXXVII >. Or quetli non può estere il fratello di Giotanni, che 
era gii morto di peste l'anno i363. Vedi il proemio della eonlinuasiooe 
della Cronica di Matteo fatta da Filippo Villani tuo Bgliuolo, e Scipio- 
ne Ammirato lib. la pag. 6a5. Aggiungo, che nel testamento di Villano 
io ho ritrovato un* altra figliuola dì GioTanoi per nome Maria , ma di 
questa ai dice che era naturale, e a lei pure Villano fa no legato. 

(9) Vedi il tig. Menni nelle ottervax. aopra i Sigilli. 

(3) Qiieiti è figliuolo di Matteo e nipote di Giovanni ; fu giureeoo- 
tolto, e pubblico professore nello studio fiorentino ove espose il poema 
di Dante. Di lui, olire la continuazione della Cronica di Matteo suo 
padre dal i363 al i365 v'ha un'opera latina in due libri col titolo: 
De origine civitatis Fiorentine et ejusdem famosis civibus , la quale si 
conserva MS. in carta Plut. 89 infer. Cod. 93. della Laurenziaoa. In 
questa cosi parla Filippo di Giovanni e Matteo aloriografi: Distuli Quan- 
tum potili de propinquis meit vera referre, quos ntc parum paree lau» 
dare pottum, Suspicionis rofib tVi promptu est» Nemo enim de te dU 
centem latidet quemquam Jeret aesjuo animo cum tibi augere famam 
quilibet merito ertimetur. Situi ob eam rem quamquam pene invitile 
loquar , /ie cineri meorum injuriam fedite convincerer, Saitem eum poi» 
sim sola nominit re/<icibne eorum placare manet, Joannet meta pam 
truus^ Mnitheut pater conati tunt, quae temporum tecum attulemnt me- 
morata digna PulgaribuM litteris demandare, Fem tane non confecere 
bellitsimam • Id facere ut reor ne gesta perirent his qui ingenio me- 
iteri meliora protenderent , et ut terilendi politiut materiam prepara- 
reni , ea fonasse gratia fonasse recolendi» quoJ quantum meis fuerii, 
perpetii non Juerint que tecula reladonibut puhlids inserendo eotxft- 
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(co (1), e l’inunortal Giovanni. Onesti, secondo che usavano allora 
i nobili cittadini, fu di professione mercante (2), e procurò alla 
sua famiglia il lustro maggiore, e colla sua prudenza, per cui 
finchf^ visse fu riputato degno dei primi e più onorevoli inca- 
richi della città (3) , e con le stimatissime Istorie , che egli 
scrisse in nostro volgare con somma purità di favella, checchò 
ne dicano irragionevolmente il Tassoni e il chiarissimo Mura- 
tori (4), e con amore incredibile di verità, in quel che riguar- 


ctrint t calami ne^ligentia deperire» 11 li^. conte Gio» M. Mmucchflii 
pubblicò nel 17Ì7 quetl’opfra tradotta e non intera, e l'illnitrò con nolo 
e pretitionc a cui ai rimettono |li eruditi. Veggui anche il lig. Manni 
nei Metodo per iitudiare eoo brevità le atorie di Firenie , e nelle 0<- 
tervaz. Iitor. aopra i Sigilli antichi , tomo IV. Sig. V. 

(1) È padre di Filippo, e continuatore della Crontea di Giovanni tuo 
fialrlto dopo la morte di lui dal i34S al i363. Vedi il lig. conte Mac- 
cucchrili nel luogo eitato , e il ttg. Manni nelle dae opere aopra rife- 
rite. Se il fratello di Giovanni, che è io Avignone alla corte del Papa , 
e che gli dò notìcia dei leaori laaciati da Giovanni XXII , aia quello 
Matteo, come toapella il conte Ma7tucchellì nelle annotacioni alle Vite 
degli Uomini illuatri di Filippo Villani , facendo qualche otaervacione 
lui capitoli 19 f 30 del libro uodecimo dì Giovanni, è impoaaibile aa- 
peni, mentre Giovanni non ne nomina alcuno, e altronde non appariice 
che egli abbia viaggiato. 

(3) Nel principio del libro, ove aoo regiatratl gli nfllziaU dì Zecca , 
che ai conserva MS. nella Cancelleria della Zecca io camera granducale, 
ai legge: Johannet Villani , et Gherardtu Centilis , civet et mercntoret 
Fiorentini. E nel libro delle Slinche cui riporteremo piu lotto: Johan’ 
net Villani Stoldi.,»» mercator cessane etc. 

(3) Il Muratori nella prefazione al tomo XIII parla di Giovanni co* 
me appreiio: Ceteriim prudentiam suam compositostjtte ad pietatem atque 
ad amorem patriae maree ublqtte hitioricue iste pandit , oc propteren 
non immeritOf dum viziti ad reipuhlicae negotia adhibitue est f in quU 
bus temper eagacem simul atque honestìtsimum chem ette exhibuit. Il 
noitro Doni nel Cancelliere racconta di no Capitano che prima d’andare 
ad un’impreaa guerriera, volle avere il piacere di viiiure il noitro 
Villani; dal che le ne deduce il credito grande che ebbe, mentre an- 
cora viveva. Vedi il aig. Manni nel Metodo citato di lopra , e il P. Ne- 
gri nella atoria degli Scrittori Fiorentini , ove cita lutti gli lutori che 
hanno parlalo con lode del Villani. 

(4) Nell’upera intitolata Pensieri t/iVerj/, lib. 9*, queait. i5 , prende 
Aleiaandrn Talloni a eeniurir Geramenle , com’egli crede, il proemio 
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(1.1 almeno gli avvenimenll de’fcmpi suoi (1). Per Unto l'anno 
1300 mise egli mano a quest’opera dopo il suo ritorno da Ito- 
ma, ov’ egli fu alla grande indulgenza , o vogliam dire giub- 
bileo di Papa Bonifazio Vili. In questa occasione avendo egli 
ammirale le innumerabili anlicbc rariU di quella dominante , 
c specialmente le storie dc’Ilomani scritte per Sallustio , Luca- 
no, Tito Livio , Valerio , Paolo Orosio e altri storici , concepì 
allora, com’egli dico (2), l’idea di compilar la sua Cronica sul- 
l’orme di si eccellenti Maestri. Ella con tutta ragione é intito- 
lata Storia universale, perciocché , come osserva il lodato Mu- 
ratori , non solamente i fatti dei Fiorentini , ma quelli com- 
prende ancora di quasi tutte le nazioni del mondo (3)- L’ ao- 

.Irl Villani , e seiubra che il Muratori nella lodata preTazione al tomo 
Vili. Scriptorum rerun italicarum t* accordi cui aentimenti del suo 
paesano. Non so quali ragioni abbiano potuto muovere il Muratori ad 
aoeonsentire alla critica del Tassoni , so bene che le censure di questo 
letterato son frivole e ridicole, e che tali sempre saranno trovate da chi 
ha le orecchie avvezze al buono e piano volgar borentino , in cui ha 
preteso di scrivere il nostro Giovanni , il quale nel medesimo proemio 
cosi si esprime : a E perù fedelmente io narrerò in questo libro in 
« piano volgare, acciocché gli laici come gli alletterati ne possano ri- 
« trarre frutto e diletto a. Si aggiunge che per la purità della lingua 
è stato sempre riputato dagli Accademici della Crusca tra i primi pa- 
dri della toscana favella , c il medesimo Muratori nel luogo citato os- 
serva cosi , dicendo : Hunc enitn lìistoricum inter praecipuos ejusdem 
linguae potrei multa cum laude commemorarunt, 

(i) Il mentovato Muratori gli fa questa giustizia nella detta prefazio- 
ne al tomo XIII Scriptorum rerum italicarum, cosi dicendo: Knm tjuod 
attiaet ad taecula, tjuae proxime ilUus aetatem eontingunt , et potUti-^ 
miim ad annoi ijuilnit ille Jìoruit, accurato certe itudio, et non medio- 
cri amore veritatit yiltanui rei in Italia presertim gettai plerumque 
receniuit, 

(a) Vedi il Cap. XXXVI. del lib. 8 delle Storie di Gio. Villani dell'edi- 
lione del i55g, ove in fine il nostro autore dice: v E cosi mediante la 
if grazia di Cristo nelli anni suoi i3oo tornato io da Roma cominciai 
« a compilare questo libro ec. a Le osservazioni poi e gli angui) sul- 
r ecclissi , comete , incendi > inondazioni e simili cose che si trovano 
sparse in quest’ opera , son perdonabili all’ eccessiva credulità di quei 
tempi, c sono opinioni d’astrologia, che allora era in gran credito. 

(3j Cosi nella detta prefazione: Ilistoriat ergo non Tusciae tantum, 
led Europae totiui tcrilere aggreaus ett. 
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(ore l’ha divisa in due parli e per ordine di lempi V ha dispo- 
sta in dodici libri. La prima parte , che dieci libri contiene , 
comincia dali’edlQcazione della Torre di Babcl, e termina all'an- 
no di nostra salute 1333. 1/ altra parte, che di soli due libri 
é composta, prosegue dal detto anno 1333 lino aU’anno 1348, 
che fu rultimo di sua vita. Stette circa due secoli occulta que- 
sta storia 0 la prima volta comparve alla luce in Venezia pie- 
na di scorrezioni c di abbagli (1). Pretesero ì Giunti di procu- 
rarne al Pubblico un più corretto esemplare , e la fecero ri- 
stampare a Venezia con postille in margino di Remigio Nan- 
nini tiorentino, ma con poco maggiore felicitil (2), sicché l’an- 
no 1587 , si risolvettero di pubblicarla con le stampe di Fi- 
renze , ed é questa (Inora la migliore di ogni altra edizio- 
ne (3). Sarebbe con tulio ciò desiderabile, che con l' ajtilo 
de’molti testi a penna (4), che sono nelle Libreria di questa 

(i) La prima edìxione di Veoexia è dell’anoo i 537 , falla prr Bario, 
lomm^o Zanetti in dieci libri. 

(□) Qaest'è PediiioDe del i 559 , fatta ìd Veoézia ad iatama dei Giun- 
ti di Firenie. 

(3) È da vederti il lig. Manni nell* opera lodata: « Metodo per ialu« 
diare ee. » 

(4) 1 piu celebri letti a penna delle ttorie di Giovanni Villani , che 

ti trovino in Firenze, tono il Codice in cartapecora e in fol. del Plut. 
11. ord. I. nuro , 989 . della Libreria del aig. Suddeeano Riccardi, il 
quale , perchè fu del Davanzali , e detto il Codice Da^amo4i\ Nella 
fine del libro X, poaciacbè TXI e il XII non furono deicrilli, ai legge: 
m II qaal libro feci assenprare io Matteo di Giovanni Villani I* aouo 
« MDCCCLXXVII , oorae ala appunto «. Il Codice della Libreria Rie* 
cardiana, che porta in fronte l'arme della cata Villani, e perciò al cre- 
de etiere alalo della med. Plut. Q. Ord. III. oum. a In cartapecora ed 
in foglio, il nhiaritaìmo Sig. Lami nel catalogo dei Codici MSS. di que- 
lla Libreria lo chiama Codicem elegantitsinmm et perantiffuum. Un al- 
tro che contiene i primi dicci libri delia Cronica dellu atetao Villani, 
codice in carta ed in fui. Plut. II. Ord» i. oum. aerino nel aeco- 

lo XiV della lodata Libreria del aig. Sudderano. Nella Magliabechiana 
te ne trova un altro alla Ciatt. XXV. dei MSS. cod. ioa in fot. c in 
carta, tcritto a colonne, e in fine ti legge quinto appretto : c Qui fini- 
« tee il trattato e l'opera falla per Giovanni Villani, iterilla e ritratta del 
e loro originale libro ; di XX di Geonijo MCCCLXXXII. ai compiè di 
<( acrivere , e il di di tanto Sebaitiano , amen ». Multi altri te ne tro- 
vano e nell* itteiia Magliabechiana e nella Libreria di a. Maria Novella 
ec. e tono di qualche merito. 
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cUU, oltre tutu gU altri, bellissimi, e autorevoli, se ne tentas- 
se una nuova, come n’era stato fatto una volta il progetto (1), 
o con dispiacere degli eruditi egli non fu poi eseguito (2). Il 
nostro Giovanni mentre attendeva non meno alla mercatura 
che alla sua Cronica, mirò con estremo suo dolore Tamata sua 
patria agitata dalle nuove fazioni dei Bianchi c dei Neri, e fu 
presente alta venuta di Carlo conte di Valoìs, che Tanno 1301 
il di 5 di Novembre nella chiesa di s. Maria Novella prese la 

Non IO come potn dira il iip. Maritori , ohe Ìl eodica del iig. Ab. 
Gio. BaU. Recaoati Patriiio Veneto aia, le non luperiore, almeno eguale 
di merito ai codici fiorentioi. Cosi fa intendere nella lodata prefazione 
dopo ater fatto mille elogi al codice Reeanali: Flortniia dij(j[Ì€tte parem 
Villanicne hittoriae codteem kabei , difficUius praestantiorem. O il lig. 
Muratori non aveva notizia di quelli codici, o si è ingannato nel giudi* 
care del codice Reeanali, Unto piò che l'edizione ch'egli ne fece in Mi* 
lino a norma del codice Recanali, è finora la peggiore che lia alla pub* 
blica luce. 

QueiU noti merita qualche oiiervaziooe. i. I eodici eiitlenli alla Ric- 
eardiana rammentati daH’Autore oggi li trovano lotto altro numero: il prì<* 
no, eioè il eod. Dar. tolto il lòSi: il secondo, lotto il i 533 :e 
il terzo i 534 * ^ noU, che questo fu del celebre Salvini, q. Là dove par- 
lando del eod. Dav. dice: nella fine del lib. X, è ooitra correzione, poi- 
ché l' autore aeriate X/, tratto io errore dalla numerazione de'libri di 
quel codice, che divide il primo libro io due; e dicendo che il libro XÌI 
non fu deicritto, doveva aggiungere l*A/ poiché vi mancano gli ultimi 
due libri* 3 * Finalmente, avendo l'autore chiamata l'edizione del Mura- 
tori la peggiore che sia alla pubblica luce, noi diciamo, per eiier piu 
giuiti, convenirli no tal tìtolo all’edizìoae di Venezia del i537 fatta per 
Bartolommeo Zannetti, e all'altra de'Gionti i SSq. (Oitervaz. degli editori.) 

(i) L'anno 1739, dopo che fu pubblicata l'opera di Giovanni Villani 
mi testo ReeanaU in Milano, uici alle stampe una lettera anonima sopra 
li detta edizione, nella quale ai icoprivano le mancanze e gli errori dì 
quella, e ae ne progettava noa nuova mi testi 6oreniini. Fu risposto con 
altra lettera in data di Milano Tanno 1730, e fu difesa la criticata edi* 
zione, ma con ragioni poco suuistenti. 

(a) Sono attribuite dal P. Negri nella tua Storia degli Scrittori Roren* 
tini al nostro Giovanni altre opere, e specialmente la vita di MaomettOt 
che non è un'opera a parte, ma é una porzione del lib. II della Cronica, 
come si vede in molti MSS. e nel celebre codice Davanzali; e le CronU 
che delVinclita città di IVapoli con li baioni di Pottuoìo e d'Isckia, le 
quali son composte per measer Joanne Villano Napoletano, e non dal no* 
atro Giovanni. 
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signoria e la gnardfa di Firenze per calmare gì'inaccrbiti spì- 
riti delle due sette , e conservar la città in pacifico c buono 
stato (1). Lo che non essendo al conte riuscito, anzi nei due 
partiti sollevatosi un maggior tumulto (2) , si trovò Giovanni 
a veder Tanno seguente un gran numero dei migliori cittadini 
dì parte bianca andar condannati miseramente in esilio, c tra 
questi il divino poeta Dante (3) , c nei due anni appresso fu 
testimone d’ infinite sciagure e pericoli a cui fu esposta per la 
stessa ragione questa città (4). Ha nel Settembre delT anno 
1304, o per motivo di mercntanzìa , o per desio di conoscere 
I diversi costumi degli uomini e delle città, o forse per evi- 
tare le sventure della discordia cittadina , se n’ andò il nostro 
Villani in Fiandra , c pochi giorni dopo la segnalata vittoria 
di Monsimpevcro (5) , che sopra I Fiamminghi riportò Filippo 
il Bello re di Francia, fu nel campo ove era siala la batta- 
glia , c vide lutti i corpi morti , c ancora intieri (G). Quanto 

(i) Vedi il capo 37 del lib« 8 della Cronica di Giovanoì Villani. 

(а) Vedi il capo ^8 delTiatesio libro. 

( 3 ) Potè il nostro Giovanni facilmente eonoieere il poeta Dante , che 
nel 1099 era stato uno dei signori delia repubblica poco avanti al prio- 
rato di Villano auo padre, ed infatti Tanno iBil, in eoi parla delta mor- 
te di questo gran letterato, rammenta il suo esilio seguito in questa oc- 
casione, e Tautorità che aveva nella repubblica, facendo un elogio drgoo 
di questo gran perionaggio. 

( 4 ) Vedi i capitoli 68, 69, 71, 73, del libro 8 delTistessa Cronica. 

( 5 ) Afoni tn pnscuis, ou Afoni in Fnàu/n, /lom latin de Afoni en Peu> 
Uf ou Afoni en Pouille, i^itlage de la Fiandre, aii Diocese de Tournajr» 
La Afartiniere Tom. 7 lettera M. 

(б) Eccone la teatimonianta del Villani medeaimo nel capo 78 del lib. 
8 della sua Cronica; a E io scrittore posso ciò per veduta testimoniare, 
che pochi dì appresto fui in sul campo ove fu la batUgiia c vidi tulli i 
corpi morti, e non intamali ». Con lutto ciò il sig. Muratori nella prefa- 
lione al tomo XIII Seriptorum rerum italìcàrum, dice d'esser costretto a 
dubitare se veramente il Villani stesso si trovasse allora in Fiandra, e 
personalmente vedesse i lagrimevoH avsnii di quella guerra , o piuttosto 
sulle relaiioni di Fiandra mandategli, facendo il racconto per ìncontide- 
rasione ritenesse Tultime parole che ad altro autore ai debbano attribui- 
re t dubitare pro/ecto co^or, num reapie FiUanui idem tane in Belgio 
morarefur, et Junettai pugnae rtlitfuiai con$pexeritt an potiui narratio- 
nem e Belgio ieriptam iuam Jacient incaute pottremn verta retinuerit , 


Digitizf by Google 


198 


egli stesse lontano dalla patria, e se si trovasse in Firenze al- 
l'assedio deirimpcradoro Arrigo di Lussimborgo , che nel 1312 

quae ad alium scriptorem MÌnt referenda. Sia detto con pace di %\ gran 
letterato, io non veggo alcun motivo, che poiia costringere a metlere in 
dubbio questo testo del Villani , il quale ogni volta che asserisce nella 
ana istoria dVsaere stato presente a qualche fatto» e testimone di veduta, 
tempre i ritrovato veridico e fedele. Ma forse avrà dato fastidio al Murato* 
ri, che questo fatto non aia seguito io Toscana» o almeno in Italia» e per* 
eiò ne avrà fatta la frivola eoogeUura esposta disopra. E chi non sa che 
i Fiorentini in quel tempo erano portati, o per ragione di mercatura» o 
per desìo di apprendere , o per tentare altrove la lor fortuna, a far dei 
viaggi? Basta per una convineeote riprova la celebre legaaìooe a papa Bo- 
oifaiio Vili, seguita appunto poco tempo avanti. Ma per torre ogni dub- 
bio a qualunque più fiero critico, il medesimo Villani, di questo suo 
e di questa dimora in Fiandra ne dà nn'evìdenle dimostrazione. 
Al capitolo dunque 64 del medesimo libro, ove parla dei costumi di pa> 
pa Bunifazto suddetto, ch'era morto il dì ii Ottobre dclTanno i3o3, 
narra della presura in Anagni dello stesso papa , e dice che i corrieri 
spedili a portarne la nuova a Filippo il Bello re di Francia» che Paveva 
fatto pigliare, ai fermarono in Ansiona di là dalle montagne di Briga, e 
ne sparsero lubito in quella citta la novella, la quale udita dal vesco- 
vo d'Aosiona, profetizzò sventure, e cattivo eiito al re di Francia, e alla 
schiatta di lui. Quindi soggiunge il Villani: « e questo sapemmo poco 
tempo appretto passando per Ansiona, da persone degne di fede che furo pre* 
senti ad udire. » Dal che se ne inferisce che il Villani, se pure anche in que- 
sto luogo noti esprime in persona propria gli altrui sentimenti, poco tem- 
po dopo, Panno i3o3» passò per Ansiona» per cui erano passati i corrieri 
spediti al re di Francia. Or qual città è mai questa Ansiona? Ansiona della 
forse prima dagli Italiani Siona, e poi per aumento datole in principio An- 
siona, è la celebre città vescovile di Sion» detta In latino «Sct/tmum, situata 
di là dalle montagne di Briga in distanza di 4<> miglia. Le montagne di Briga 
in latino sono chiamate Montes Seniprom'it e prendono il nome da un villaggio 
vicino detto Sempronium in latino» e Briga in Italiano. Cosi M. Bruzeo la 
Martiniere pag. 383 del tomo IX del gran Dizionario geografico e critico: 
Semproniutf ou cornine d*aulres disene, Scipionit moni» Les Latina, dit 
Joiioi Simler, donnent ce nom à la montaf^ne qui eat apellée lirica par 
Marlian du nom d'un village %^oitin SimpUr par le yallaUsant, et Sem» 
pronto par lea Italiena, E il Baudrando alla lettera G cosi più chiara- 
mente : Semproniua mona , Montsemprone para Alpium penninarum 4o 
millia paaaum a Sedano in ortum diatat, et a4 ab Oaeella in Boream 
vertua Jontea lìhodani fìuviL Dunque poco tempo dopo Panno i3o3 il 
Villani passò di là daU’Alpi, e per Ansiona, cioè per Sionj che ò tra le 
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fece gran danno ai Fiorentini, processandone e condannandone 
la più gran parte (1), non è facile congetturarlo, perchè dopo 
questo viaggio non si trova notizia alcuna della sua vita, fin- 
ché egli non viene ammesso ai sovrani onori della repubbli- 
ca (2). L’anno adunque 1316 fu egli la prima volta dei prio- 
ri (3). E tra gii ailri colleghi di questo seggio furono Pela 
Balducci, da cui egli fu informalo del privilegio dal re di Tu- 
nisi conceduto ai mercatanti di Firenze di poter nella cittd 
di sua residenza avere abitazione, chiesa, e franchigia, corno 

cillà di paiuggio dtUTulit io FrjneU, o dilli Friocia in Ilalii. Vedi 
V Alias du Sieur Sanson illa carta intitolata des ifontagnes des Alpes, 
Olì soni remartfués lei passages de Franca en Italie, e per cooiegueaca 
potè eucre in Fiandra ranno i3o4, in cui dubita il Sig. Muratori ch’egli 
ri folte, c potè vedere i funetti elTelti di quella battaglia , liccome egli 
attesta. 

(i) La sentenza deirimperadore Arrigo esiste col processo MS. nella 
Kiecanliana Plut. M. Ord. lip n. 3, e il chiarissimo sig. Dott. Gin. La« 
mip l*ha pubblicata oell'oprra ch'è intitolata Deliciae erudttorum. Io que- 
sta si vrggoD descritte tutte le persone condannate tolto il lor Sesto, ma 
non ve n*è alcuna della famiglia Villani, comecché fossero guel6, e spe- 
cialmente Giovanni, che tale apparisce in tutta la sua Cronica, indiaio, 
0 che in quel tempo non fìguravano moUO| o non erano in Ftrenxe. 

(o) NelTanoo però i3iti Gio. di Villano dì Stoldo celebra un contrai* 
to di compra di alcuni beni posti nel pop. di s. Maria a Buiaoo con 
Garda vedova di Lippo di Guido del Palagio, e Andrea di Ghioetlo. Ciò 
ai vede in una cartapecora del sig. Francesco Bernini , e per quanto mi 
riferisce il sig. Maoni , Gio. Villani, e Filippo suo fratello il di 3 di 
Marzo i3i4 fanno compromesso, in Guccio Stefani, e Niccolò Bonaoeorsid 

(3) Vedi I Prioristi, che ho citato di sopra al priorato di Villano , e 
tra gli altri specialmente il famoso della Magliabechiana, ove a quest’an* 
no i3i6 li vede registrato il nome di Gio. Villani, che il di i5 Dicem- 
bre entra in carica. A questi s’accorda il testimonio dell’ antore medesi* 
roo, ohe nel eap. 8o del lib. 9 dice d’Alberto del Giudice, di Donato 
Acoiaiuolì, e di se autore, che tutti e tre eravamo di quello collegio. È da 
notarsi lo sbaglio preso dal sig. co. Giovanni Maria Mastuechelli, ohe nel- 
le annutaiioni alle vite degli nomini illustri di Filippo Villani dà un al* 
tro priorato a Giovanni Dell’anno arguente i3i7, ma questo segue dalla 
diversa maniera di numerare gli anni, e lo sbaglio si rileva ebe nel eoi- 
legio dì quest’anno i3i6 col nostro Giovanni erano Pela Balducci, Al- 
berto del Giudice, e Donalo Acoiaiuolì, come appariiee nel testo del mio 
elogio. 
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avevano quei di Pisa (1), Mesa. Pace da Ccrtaldo , sotto il coi 
nome abbiamo la gloria della guerra di Semironte, dalla quale 
apparisce, che Giovanni conferiva seco , e scambievolmente si 
comunicavano monumenti istorici (2), Alberto del Giudice , c 
Donalo Acciaiuoli, ai quali due unito il nostro Villani per spe- 
ziai deputazione (3) di tutto il collegio, procurò ed ottenne ai 
Fiorcniiiii, mercé d’un vago ingegnoso strattagemma , la pace 
coi Pisani (t). In questo medesimo anno fu ancora uQziale , 
come allora si diceva , della moneta , insieme con Gherardo 
Gentile (5) , e siccome quegli ebe nato era per conservare ai 
posteri le memorie dei trapassati, avendo veduto che degli iili- 
ziali antecessori , e dei segni per loro usati nelle monete non 
era stato tenuto verun registro, ordinò , che il cancelliere di 
qucll’unzio con la possibile diligenza ricercati i nomi di tutti 
quelli clic fln dal cominciamcnio della zecca erano stali ufìzinli, 
c i segni che avevano nelle monete impressi , gli registrasse 
esallamenic in un libro, e proseguisse poi a scrivere di mano 
in mano i nomi c i segni degli utiziali avvenire (G). Sedè an- 

(i) Xcl rnp> 55 <lp| l)l>. 6 drlli ma Cronica Giovanni Villani ci dà 
quella noticia, dicrn<lu.* a r quello lapcnimo di vero dal detto Pela uo- 
mo degno di fede, che ci trovammo con lui in compagnia all* uGcio del 
priorato l’anno di Grillo i3i6 • cd t conforme al Prioriata della Ma* 
gliaberhiana e al Prioriata riferito copra drila libreria del lig. audde- 
cano Riceardi. 

(z) Coll nella aioria della guerra di Semifon , pubblicala in Firenze 
1 0^3 in 8, 

(3) Vedi il capo 8o del lib. g ove dice; a e quella provvidenza fu 
commeiio per lo conte, e per lutto l'uficio dei priori , ad Alberto del 
Giudice uomo di grande antorilade , e a Donalo Acciaiuoli, e a noi au- 
tore, che lutti e Ire eravamo di quello collegio. » 

(4) Dot mcdciimo capo 8o del lib. g, della itoria del Villani ciò li 
rileva chiaramente. 

(5) Nel libro degli Ullziali della moneta icritlo da Salvi Dini notaio 
fior. , e allora cancelliere pel comune della zecca , che ai conacrva nia- 
noicrillo nella cancelleria della lecca in camera granducale , all'anno 
|3|6 trovo acritto coll: a Gherarttui Getitilisf et Johannet FiUiìniJue- 
runt prò communi Florentiae, Domini^ et OJJiciales monete auri et ar- 
genti, et lige dieti communii. 

(G) Queal’ò il libro citato nella nota auprriore, ordinato farai da Gio- 
vanni e da Gherardo lopraddelli , come è chiaro dalla prefazione del 
niedeaimo , ebe ai legge ilampaU ioiieme con quello libro nella aioria 
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cora dei signori ncli’anno 1321 (1), c nello stesso tempo aven- 
do i Fiorentini cominriato a fare le mura c le torri della por- 
ta 8. Gallo a quella di s. Ambrogio della ciitd di Firenze, egli 
con altri onorevoli cittadini fu deputalo uflziale sopra questo 
edificio (2) , 0 in questa carica continuò molti anni appresso , 
finché la cittd non restò tutta in giro murata (3). L* anno poi 
1323 fu egli presente all’ esito sventurato che ebbe 1’ esercito 
di Firenze contro Castniccio signore di Lucca (4) , il qual 
mentre e’visse fu sempre nemico fierissimo e terribile di tulli 
1 Toscani, e specialmente dei Fiorentini , onde l'anno 1328, 
reggendo il nostro Giovanni in gran perturbamento la sua pa- 
iria per la persecuzione continua che le faceva Castruccio , si 
risolvè di scrivere a Parigi a maestro Dionisio del Borgo a s. 
Sepolcro dell’ ordine degli eremiti agostiniani , valente filosofo 
e teologo , per intendere da lui , che fama aveva di santitò , 
quando avrebbero avuto fine queste sventure. Ricevè dall’amico 
devoto il Villani nell’anno stesso lettera responsiva, che porta- 
va la predizione dell' imminente morte di Caslriiccio , e del 
termine della guerra eoi Lucchesi , siccome in fatti avvenne , 
quando appunto egli per la terza volta godeva l’onore del prio- 
rato, e a comune consolazione mostrò la risposta a’ suoi com- 
pagni priori (5). Morto Castruccio, essendosi fatti l’anno 1329 

(Ielle monete della repubblica^HoreDlina del aig. Ignailo Orsini pubbli, 
cala in Fir. 1760 , e nell' oiserfaiioni illoriche sopra i sigilli del Manni. 

( 1 ) Questo secondo priorato, comecché non apparisca nella Cronica di 
Giovanni, si trova in tutti i Prioristi citati di sopra dai quali si rileva, 
che nel i5 Dicembre cominciò a risedere. 

( 0 ) Cosi nel capo i36 del lib. g ci dice l’autore con queste parole: 

•I Ed io trovandomi per lo comune di Firente uGciale con altri onore- 
voli cittadini sopra fare edificare le dette mura ec.» 

(3) Questo appiriace dal cap. u 57 del detto lib. g ove all’anno i3s4 

dice , che la misura di queste mura fu presa diligentemente ad istansa 

di noi autore , esiendo per lo comune uQcìale sopra le mura ; e in fatti 

impiega lutto questo capitolo, e il seguente a58 io parlare dell’ edifica, 
zìone, e della diligente misura di quelle. 

(4) Si può vedere il cap. a4 del bb. g ove I’ autore parla di questa 

guerra, e gli altri capitoli che seguono aao a33 ag3 agS 3oi 3o5 

3i6 3ig 3a3 3a8 333 del medesimo libro, e il capo 85 e 86 del 

lib. IO. 

(5) Tutto questo chiaramente si rileva da quello che scrive Giovan- 

Ciò. Yillani T. IV. 26 
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signori di Lucca alcuni Tedeschi , clic da Lodovico di Baviera 
si erano ribellali, detti Tedeschi del Cerrnglio, perchè si forti* 
ficarono in questo luogo, posto sulla montagna di Vivinaia e di 
Monte Chiaro nella Valdinievole, olTersero al comune di Firen- 
ze la signorìa di Lucca per lo sborso di ottantamila Gorini 
d’ oro. 

Entrò in questo trattato con gran piacere anche il nostro Gio- 
vanni (1), e insieme con altri ricchi cittadini desiderando di far 
questa compra a onore e vantaggio di Firenze, progettò , che 
se il comune avesse loro accordato quattordicimila fiorini d'oro, 
eglino volontariamente avrebbero di proprio supplito al restan- 
te della somma. Ma per la di.scordia ed invidia che regnava 
nella repubblica, ebbe il dispiacere di dover riGutarc più d'u- 
na volta questo contratto. L'anno seguente per 1’ arto dei mer- 
catanti di Calimala, custodi dell'opera di s. Giovanni , fu egli 
vifiziale al lavorio d'alcune porte di metallo , che anche in og- 
gi si veggono adornar quel tempio, gettate da maestri venezia- 
ni , c pulite e dorate per Andrea Pisano , siccome nel tempo 
medesimo por singoiar deputazione sopraintese al total compi- 
mento del campanile della Badia di Firenze, fatto a spese ed 
istanza del Cardinal Giovanni degli Orsini, che ne godeva la 
signoria c 1’ enlr.ala (2). Fu di grande inquietudine al Villani 
l’anno 1331, perciocché essendo egli camarlingo del comune di 
Firenze sopra la costru/.inne delle mura dello città in compa- 
gnia di fra Grimaldo dei Cenni, fra Alessandro Masi, amendue 

ni nel cap. 87 del lib. io, e il terzo priorato apecialmeiilc da queste 
parole; « e come io ebbi quella tetterà, ta inoilrai a'iniei compagni piio* 
ri, ch’era allora di quello collegio ; a e tutti i Priorisii di «opra citali 
ai accordano. Solo il lig. Manni nell’ oiiervaiioni lopra i ligilli , per 
ìabaglio , mi credo, di atampa , mette quatto priorato nel i3o4 , e il 
meiletimo fa nell’ albero della famiglia Villani , ilamio a Filippo fratello 
di Giovanni il priorato nel i3aS, quando egli lo godè nel i3a4. In 
questo priorato Giovanni cominciò a sedere dei signori il di i5 Agosto. 

(1) Si ricava ciò dal capo i44 del lib. io ove cosi t’esprime; « E 
di ciò paterno rendere piena fede noi autore, perocché fummo di quelli. > 

(a) Cosi nel cap. i;8 dello stesso lib. 10. « E noi autore per l’arte 
de’ mercatanti di Calimala, guardiani dell’opera di S. Giovanni , fui ufi- 
ciale a làr fare il detto lavorio , e nel detto anno s’ alzò , e compiè il 
campanile della Badia di Firenze; e per noi fu fatto fare a prego e itlao- 
za di mett. Gio. degli Orsini di Roma cardinale , ec.a 


Digitized by Cooglf 



203 

ilell'ordlne dei Servi, c di Alamanno Torelli, fu data loro l'ac- 
cusa di avere impiegato il pubblico danaro io usi propri e 
privati (1), onde ne soffersero processo, inquisizione, e rigoro- 
so rendimento di conti. 

Ma ebbe poi la consolazione d’ esser pienamente coi suoi 
colleghi assoluto da ogni dolo , frode , e baratteria , per sen- 
tenza di Atlendolo dei Cornaressi da Imola , giudice deputa- 
lo (2). >'cir anno seguente avendo i Fiorentini fabbricata una 
terra presso ai loro conQnl verso Bologna , per tener In sog- 

(I) Tatle queste notixie 1* ho ricavate Ja un eodice dell* archivio dei 
PP. Serviti della SS. Aonunaiata dì Firenae segnato num. o che nella 
coperta porta icritte le irguenli parole: In isto libro eontintntur ìntroi- 
tutf et expente perdente , et facte per Joannem Fillani, et Jlamannu/n 
Torelli et per Fr» Grimaldum, et Fr^ Alezandrum camernriot deputa^ 
tot prò comune Florenue super eonstrutiotie wuroruoi , ponarum, tur* 
riunt, et barbneanorum civ^ìtatis Florentie, de tjuo introititi et exspen* 
sit reddito est rniio Domino Attendalo ludici ad videndum rationet 
omnet ec. In principio di questo libro si legge; Anno Domini i33i dìe 
Vili menstt Aprilis , quod officium durai usrjue ad XXV mentii Ocio^ 
brit, e poi sotto: IJic incipit iVifr’oi'fMs pert^entut ed manut meat in sì- 
mtd pervenixit ad manut Joannit Fillani , et Alamanni eamerai iorum 
communit de pecunia concetta a comune prò redipeatione murorum 
vitatia Florentie ete. 

Xel medesimo archivio v*ha una cartapecora num. aoO, nella qua. 
le appariire 1* assoluzione data a questi camarlinghi dal detto giudice , 
la quale è rogala da ter Pietro Cucci notaio di S. Miniato , e cosi co. 
mincia: In Critti nomine, amen, IJec tunt condepnationet et absolutio- 
net, et tumma condepnationum et absolutionum date late, et Jormaliter 
pronunttaie per tapientem Domintim Aitendolum de Cornarexis de Imo- 
\la judieìs, et ojUitialis super revidendit , et inquirendis jnribus , et ro- 
tionibut communit Florentie , et tignate per ter Petrum Cucci de t, 
^Miniate notarium , et nunc notarium, et offitialem dicti Domini Alten- 
doli, et contunit Florentie occasione procettus , et inquisitionis formate 
in infratcriptot homines, e pertonat prò exceistbus fraudibus, et bara» 
cteriis, per eoe comissis , et perpeiratit sub anno Domini i33i. E nel 
corpo delPaiicluiione ai leggono i nomi delle periooe assolute nella ma> 
niera che srgue; Frater Crìmaldus de Cennii, et frater Alexander Ma~ 
ti de ordine fratrum ttrvorum S anele Marie, Ioannet Fillnni popult é* 
Broculi, Alemaìimtt Torelli, poputi t» Jacobi, M'ha comunicalo questo 
bel monumento il gentilissimo P. Maestro Toni molto pratico , e bene* 
merito di quell' archivio. 
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Rczionc gli Ubaldiiii , egli suggerì che le fosse posto il nome 
di Firenzuola (1). In gran pericolo vide la sua patria l’anno 
1333, per le continue dirotte pioggic , per cui il Olirne Arno 
gonflo d’acque s’alzù fuori del suo letto , e oltre aver coperto 
il Casentino, il pian d'Arezzo, c il Valdarno superiore, inondò 
ancora e le campagne e quasi tutta la città di Firenze, e re- 
cò un danno indicibile agli abitanti di fuori c di dentro lo 
mura (2). 

Dopo queste ed altre sciagure della nostra Firenze , e dopo 
la dispendiosa e infelice guerra che sostennero i Fiorentini 
Tontro Mastino della Scala, l'anno 1341 di nuovo entrarono in 
trattato col detto Mastino di comprare da lui, che n’era libero 
signore , la città e il distretto di Lucca , e otTerscro di darne 
in prezzo dugcntocinqiiantamila fiorini d’oro in certe determi- 
nate paghe. Or per osservanza di questi patti avendo dovuto il 
comune di Firenze mandare a Ferrara sotto la guardia del 
in.irchesi , amici e mediatori , cinquanta cittadini in ostaggio , 
tra questi vi fu Giovanni, quantunque non consentisse a questo 
contratto, il quale nel di 9 d'Agoslo di quest’anno parli di Fi- 
renze co’ suoi compagni , e si trattenne duo mesi e mezzo in 
Ferrara, ove furono tulli ricevuti con grande onore (3). 

Ma dimorando in quest’ostaggio furono sorpresi dall’infausta 
nuova della sconfitta clic i Pisani sotto Lucca data avevano al- 
r oserei lo fiorentino , sicché entrarono in gran timore di non 
restar prigionieri del mentovato Mastino (4). V anno dopo si 


(i) Net cap. 3 o 3 del lib. io allrtla Giovanni covi. « Noi aotore di 
qtieit’opera, trovandomi tra loro, diati: io vi darò uno nome mollo bel- 
lo e utile a ; e poco dopo: a perchè io la nominerò, e quando a voi 
piacene, Fircnxuola a: e poco dopo; « e coal ai chiamò a; 

(u) Vedi i Cap. I a 3 4 del lib. li, e al capo u nota lutte le aven- 
Iure loHerte dalla noitra città cronologicamenle diipoate dal i3oo lino 
al i333. 

(3) Vedi il Cap. 119 del detto libro, ove cosi parla: e K noi aotore 
di qtirsl'oprra, tuttoché a noi non ai confaceiar, e foste contro noatra vo- 
lontà. fummo del detto collegio e numero per lo acato di Porta S. Piero, 
e stemmo in Ferrara doe meli e meiao a. 

(1) Nel Cap. f 34 del medesimo lib. coll dice: a Quando fu la detta acon- 
fìita, noi Ciò. Villani autore dì quest* opera eravamo in Ferrara atadìco 
di mesa. Mattino per lo noilro connine e due giorni appretto 
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trovò all* in^gso cbe foce in Firenze mess. Gualtieri duca 
d'Atcne, eletto capitano e conservatore del popolo, e con gran 
rammarico fu presente in seguito a (ulte le mutazioni e tu- 
multi che per cagione di questo duca , ebo se n* era fatto si- 
gnore, avvennero, e specialmente alla fiera sollevazione, in cui 
lo scacciarono di Firenze (1). Il nostro Giovanni non ebbe mcn 
dolore dello pubbliche che delle private sue calamità in que- 
sto tempo, perciocché essendo fallila la compagnia de'Bardi, e 
avendo tratte nel loro fallimento altre minori compagnie, e tra 
queste la compagnia de’Bonarcorsì, della quale era socio il Vil- 
lani , come mercante fuggitivo e cessante, l'anno 13i5. senza 
sua colpa, qual altro Gimone, fu ritenuto nelle pubbliche car- 
ceri delle Slincbe ('2). Finalmente la mortifera pestilenza , che 

avemmo la novella usai pij grave ch’ella non fa, e ci avvisammo lotti 
esser prigioni di mess. Mattino 9 . 

(i) Nel cap. I del lib. la cominciando a parlare della venula del du« 
ca d’Ateue, e delle mutazioni che per quella seguirono, dice che farà men- 
tione di cose si diverse a ch*io autore che fui presente mi fa dubitare 
ohe per li nostri successori appena aieno credute dì vero. E fu por cosi 
come diremo appresso a. E a questo proposito vedi il cap. nei cap» S 
i5 |fi. 

(a) L’anno i345 del mese di Gennaio filli la compagnia dei Bardi, i 
quali erano stati i maggiori mercatanti d’Italia. Vedi il cap. 34 del lib. 
la, in flne del quale cosi dice Giovanni. « Con tutto noi ci scusiamo, 
che in parte per lo detto caso toe>:hi a noi autore, onde ci gravar pesa, 
ma lutto avviene per la fallibile fortuna delle cose temporali di questo 
misero mondo 9. Dal che ne segui anche la prigionia di Giovanni , che 
•ì trova in un libro che si conserva nell’archivio del Monte eomiine, che 
ha per lilolo: Liber Cnrceratorum, et Carceratarum, et eorum recomen^ 
dationum ter Joannit ter Parenttt notnrii prò sex mensibut Octobrii, ete» 
In questo libro il di 4 <1^1 mese di Febbraio j 34 5, sì trova la sua ear- 
ceraiione, e diverse staggine che gli aoo fatte, e la partita cosi dice: 

Vie iJIh mensit Februarii i345. 

Joannet Fillani iS‘/ofefi totiut totietatis de Bonoeursis de Florentia , 
ijue mtlgnriter appeltatur sotietnt Bandini, et Betini de Bonaeursit, et 
ao/ior«m, mercator cessanSf et fngitn’tts, recomendatut fuit ex parte »«- 
dicit collnternlis Vomini Potestatis quarterii S, Spiritut, et Sanete Cru- 
cis ad petitionem Jonnnis Bencini popuii S. Petri Afnioris Procuratorit 
\te prveuratorio nom//ie Sindicorwn credttorum diete totietaih » et toiio* 
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alquanti anni daranti (l) In varie parti avea fatta la^rimovoìe 
strafine d* ìnnumerabili viventi , essendo all' egregia città di Fi- 
renze pervenuta» tra molti illustri cittadini che rimasero colti 
da quella si novera Giovanni Villani^ il quale c le me storie 


rum de Bofiacttrtit tanquam mercntor eeuans, et fu^ìtwuSf et pronupti<t* 
tus, et eondepnatut mercator cesions et fugitwut prò libri» centum flo^ 
renoruin pan^orum, in quibu» condepnaiu» fuitt et ett occasione diete cet^ 
gatìoni» et Juge, et prò exteeutione conventionum t et pnetornm concor* 
die, et eorum qtte fieri, et ndimpleri dehtnt per dktum Jobannem toiinm 
diete sotietati» secundum formam pactorum, et coni^entionum ipsius eon- 
cordie inite per Sindico» dictorum Credìtoritm ex una parte, dictum 
Johannem Villani, et alio» sotio» diete sotietuti» ex alia, et prò fare- 
ni» miri mille ex mnjori »umma per Johannem Duranti», et iustum Girti 
riuntios communi» Florentie, et per ter Petrum notnrium Domini Potè- 
stati» , et familie* E nel margine li legge : Beeomendatus futi dìetu» 
Johannes die t Fehruarii\ e poco più sotto nello iteiio margine; per 
libra» centum prò quondam condepnatione dìcto Jacta in una parte, et 
per f areno» altri mille ex mnjori »ummn, 

Jtem extagitut Juit dictu» Johannes Villani dieta die , ex parte di’ 
di Judicis ad peiilionem dicti Johannia Bencini rrociir/ì/or/# , e pro« 
eut'atorio nomine predictorum Sindicovum per Johannem Mannini /irm* 
tium Communi» Florentict et familie* E nel margine: per forenos mille 
curi ex majorì snwma» 

Jtem extagitut fuìt dir.tu» Johannes Villani dieta die ex parte Judicis 
Causarum Cirilium Quartevii Sancte Crucis ad petitiouem Simonis filii, 
et procuratori» Francisei Villani, questi era nipote di fratrilo del me> 
desimo Giovanni , tanquam Mercator cessans et fugitiuu» per Jonnnem 
jlfaorii/ii Nuntium Communi» Florentie. E nel margine: per forenos tri- 
ginta auri ex majori tumma. 

Uem extagitut futi dictu» Sonnnea die XX Februarii ex parte Off* 
tialium Mercanzie ad petitionem Dini Ceri populi S- Peiri Scheradii , 
et Xicholai Tani popuH S. Simonis per Mntum Junte Xuntium dicti 
Ojftii- E nel magine: per forenos quingento» auri ex mnjori tumma. 

(i) Qnesl'è rorrihile peste descritta pateticamente da Giovanni Boccac- 
cio nel principio del celebre suo Decamerone , e rammentata da Matteo 
Villani fratello , e continuatore della Cronica del nostro Giovanni nella 
parte seconda del suo proemio alla Cronica universale de’suoi tempi con 
queste parole: « Pfella quale mortalitii considerando la moltitudine che 
allora vivea io comparazione di coloro ch'erano in vita al tempo del ge* 
Iterale diluvio as«ai pin ne morirono io questa ciac io quella, secondo In 
stimazione di molti discreti cc.o 
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e la mortai vita terminò nell’estate deU'anno 1348 (1), c fu 
sepolto nella chiesa deU’Annunziala de'Padri Serviti della me- 
desima citlé, ove Jacopo di Giovanni Villani , molto tempo do- 
po, nel pavimento della cappella di sua famiglia (2) , che al 
presente si chiama del CruciGsso, fece porre la seguente iscri- 
zione: 


s. JACOBI jonavvis matuei de villasis civis et 

MEBCATOmS FLOREATISI CVIVS PATBVVS MAGNVS ET 
AVVS FLORENTIXB VRBIS GESTA SCRIPSERVNT 
COVSTBVCTVSI AB EODEM IR AfiRO MCCCCXLV. 


Doti. Pittro Matta 


(i) Coli il lodalo Halteo Villani nel citato proemio ci atteita ■ Nel- 
la qual mortalità avendo fenduta l’anima a Dio l’Autore della Cro- 
nica, nominata la Croniea di Gio. Villani cittadino di Firenie, al qua- 
le per aangue e dileiione fui atrettamente congiunto , dopo molle fortu- 
ne e grandi, e più conoicimenlo della calamità del mondo che della pro- 
aperità di quello non gli area dimoitralo ec. a 

(a) Per relaiione del lig. Maoni ebbe la famiglia Villani anticamente 
nn’ altra cappella nella cbieia di a. Procolo , la quale perciocché rimare 
indotala in oggi non eiiate più. Ciò ai può agevolmente credere, poiché 
i Villani ebbero aempre le caie di loro abilaiione in queito popolo , 
come li vede aopra nella cartapecora dell'archivio de’Padri Serviti, e in 
altri contratti da me citati. 


VOCI E MODI 

MANCANTI NEL VOCABOLARIO 

DEGLI 

ACCADEMICI DELLA CRUSCA 

ESTRATTI DALLA CRONICA 
D I 

GIOVANNI VILLANI 


t 


A-ccontato : add. confidente , intrinseco. Lib. 12 , cap. Zi , 
pag. 62. Mandando sovente sue lettere in Firenze a certi 
suoi accontati amici. — Deriva da acconto sost. come si ha 
nei Vocab. ov’è riportato il suddetto esempio. 

2 

Adequabe : agguagliare , pareggiare ; lo stesso che adeguare. 
Lib. li, cap. i, pag. 207. Io che vidi queste cose, per nullo 
numero le potrei, nè saprei adequare, nè porreivi somma di 
stima. — Il Vocabolorio non ha il verbo adequare , ma si il 
sost. adeguazione. 


3 

Affoltabe: neut: pass, affollarsi, urlarsi in folla , ammassarsi 
l’un sopra Taltro. Lib. 12, cap. 67, pag. 112. Credendo rom.* 
pere gl’ Inghilesi , eglino medesimi s’ affoltavano 1' uno sopra 
l'altro. — Qualche antico testo a penna, c l’edizione de’Giun- 
Gio. Villani T. IV. 27 
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ti del 1559 legge affdtati invece di affollati, poco sopra in 
questo stesso capitolo- 


4 

Affrontare: nent. pass, porsi a fronte. Lib. 8 , eap. 58 , pag. 
71. Uscirono di Doai , e s’alTrontarono incontro all’oste del 
re, gridando di e notte battaglia battaglia. E Lib. 7 cap. 131, 
pag. 459. E ricevuto per li Fiorentini allegramente il gaggio 
della battaglia, di concordia si schierarono, e affrontarono lo 
due osti più ordinatamente per l’una parte e per l'altra, che 
mai s'alTrontasse battaglia in Italia. 

5 

Ahichissimo: lo stesso che amicissimo. Lib. 12, eap. 10, pag. 
23. Fu dolce signore e amorevole , e amichissimo del nostro 
comune di Firenze. 


6 

Apparecchiare: neut. pass, accompagnato dal secondo caso di 
cosa, vale provvedersi. Lib. 7, eap. 1 , pag. 319. Siccome 
per lo papa e per la Chiesa fu eletto re di Cicilia e di Pu- 
glia , si s’ apparecchio di cavalieri e di baroni per fornire 
sua impresa , e passare in Italia. 

7 

Approvare; neuL pass, venire alla prova, aH’adempimento , ad 
effetto, avverarsi. Lib. 9, eap. H,pag. 153. E approvossi la 
risposta di messer Maffeo , la quale gli fece per 1’ uomo di 
corte. 


8 

Arbitrato : ordine o magistrato degli arbitri. Lib. 8 , eap. 1 , 
pag. 5. Faccendosi in Firenze ordine d'arbitrato in correggere 
gli statuti e le nostre leggi. — Nel Vocabolario è riportala 
questa voce, ma senza esempio. 
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9 

Amlivar male-, capilar male. Lib. 1. eap. 15, pag. 31. Distrutta 
Troia , i Greci che si partirò dall’ assedio la maggior parte 
arivaro male, chi per fortuna di mare , e chi per discordia 
c guerre tra loro. 


10 

AssEaTiRE: lo stesso che lenlire in significato di conoscere o 
sapere , cd ha l’ incremento di una sillaba a principio per 
vezzo di lingua; e si usa come il verbo at$aptr$ , cioè , so- 
lamente dopo il verbo fare. Lib. H, eap. 101, pag. 134. Que- 
sto apparecchiamento del re , e suo intendimento , fu fatto 

segretamente assentire al papa Il papa temendo della 

venuta del re con tanta forza, ec. 

11 

Avare: (aidtabe) col sesto caso accompagnato dalla prep. da: 
difendere, liberare. Lib. 2, eap. 20, pag. 119. Perocché non 
alavano gli Romani dalle ingiurie de'Lombardi e de’ Toscani, 
né ’l papa né la Chiesa de’ tiranni che la perseguieno. — 
Dante i Inf. 

Vedi la bestia per cu’io mi volsi; 

Aiutami da lei, famoso saggio. 

12 

Avrosamente: in luogo di avventurosamente. Lib. 2 , eap. 8 , 
pag. 99. Gli diede in guardia il suo maestro i suoi cam- 
melli, e guidare sue mercatanzie, le quali bene avrosamcntc 
avanzò. 


13 

Avvisioke ; visione. Lib. 5, eap. 4, pag. 192. ì.a notte che la 
madre il generò, le venne in visione, che di corpo le usciva 
una quercia. . . . c veramente fu avvisionc di vera profezia. 
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E eap. 25, pag. 207. Con tulio che in avvisione avvenne al 
dello papa, che la chiesa di Laterano gli cadea addosso. 

§ Posto avvcrbialni. vale anche fecondo 1’ aevito , o l’opi- 
nione di qualcuno. Lib. 4, eap. 2, pag. 138. Per lo bosco si 
smarrì da sua genie, e capitò, alla sua avvisione, a una fab- 
brica dove s’usa di fare il ferro. 

14 

Basciare; V. a. baciare. Lib. 2, eap. 13, pag. 110. E Id giu- 
gnendo, le porte della città e di tutte le chiese bascid , e a 
ciascuna chiesa offerse riccamente. 

15 

Bianca; sost f. panno di lana bianco per uso di foderare o 
soppannare abili da inverno , c da far camiciuole , che co- 
munemente diccsi bianchella , la qual voce pur manca nel 
Vocabolario. Lib. 8, eap. 79, pag. 107. E in tre settimane 
dopo la sconDtta ebbono rifatti padiglioni e trabacche; e chi 
non ebbe panno lino , si le fece di buone bianche d’ Ipro e 
di Ganlo. 

16 

Bistentare: temporeggiare, stare nell’incertezza armeggiare: 
Lib. 9, eap. 303, pag. 329. Nell’osle de’ Fiorentini, e ancora 
in Firenze , ebbe contasto ad andare più innanzi , o di tor- 
nare aU’nssedio a santa Maria a Monte; e in questo bistenlaro 
c ristettono ad Altopascio E eap. 352 , pag. 363. Ma poco 
V 'approdare di racquislare fortezza niuna , se non che arso- 
no per forza combattendo i borghi di Lievanto, e poi quelli 
di Lerice; e bistentando nel golfo della Spezia, non s’ardiro- 
no di scendere in I.unigiana. . — 11 Vocab. spiega : tiare m 
gran pena e ditagio, quasi che dir volesse doppiamente tlenla- 
re; ma questo senso non par che convenga nel luoghi citati. 

17 

Cianceli.are: dissimulare, andar con finzione, vacillar nella fe- 
de. Lib. 12 , eap. lOt, pag. 155. E cosi avvenne fra li detti 
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reali, che tntlora con poca fermezia clanoellatano insieme. — 
li Vocab. ha eanciUare. Ved. la noi. 1 a pag. 155 del T. IV. 

18 

C.iaiERA: lo stesso che omiere, cioè , la cresta che si porta su 
Telmo. Lib. 7, eap. 9, pag. 332. E mettendosi T elmo, un’ a- 
quila d’ argento eh’ egli avea iri su per cimiera , gli cadde 
in su l’arcione dinanzi. 


19 

CoMPBESDERE : disegnare , o fissare i confini. Lib. 1 , cap. 38 , 
pag. 60. Cesare adunque , compreso T edificio della città , e 
messovi dentro due ville. . . voleva quella appellare per suo 
nome Cesarla. 


20 

CoKDUCERE, o cowJi'RRE: prendere o tenere al soldo, o a sala- 
rio , nello stesso modo che si dico condurre una casa , un 
campo ec. per prendere a pigione , o in allitto ec- Lib. 6 , 
eap. 78, pag. 297. I sopraddetti Tedeschi non erano pagali 
per più di tre mesi. . . nè moneta non aveano da più con- 
ducergli. 


21 

Contezza: contesa. Lib. 6, eap. 3 , pag. 227 . E coniinciossì (la 
guerra) per cosi vii cosa, come fu per la coutenza d’uno pic- 
colo cagnuolo. 


22 


CovTRA: addietro , ovvero dirimpetto. T.ib. 10 , eap. 3 , pag. 8. 
Ove fu il duca , e tutta sua gente , e’ Fiorentini e’ forestieri 
centra detti. 
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23 

Corso: posto avverbìalm. vale per maniera di contare gli anni. 
Lib. 10, eap. 34, pag. 36. Gli dindono la terra a di 8 d’ Ot- 
tobre , gli anni della incarnazione di Cristo 1327 , al nostro 
corso. 


24 


Di : segnacaso del genitivo an .‘he del numero del più , e sta 
invece di dei, o degli. Lib , 1, cap. 29, pag. 51. E l’origine 
c cominciamento di Troiani nacque e venne da Cardano fi- 
glinolo dello re Attalantc della città di Fies e. 

25 

Uiferza; (dal francese) difesa. Lib. 6, eap. 38, pag. 261. Subi- 
tamente assalendo la delta gente, per la notte ch’era, e subi- 
to assalto, sanza nulla difenza furono sconfitti. 

26 


Diliver agione: deliberazione, risoluzione. Lib. 9, cap. 214 pag. 
279. E mandarono a Firenze ambasciadori per la diliveragio- 
nc del cavalcare o tornare l’oste a Firenze. 

27 

Dotare: (col terzo caso di persona) dare in dote. Lib. 2 , eap. 
13, pag. 111. E confermò alla Chiesa ciò che suo padre le a- 
vea dotato. 


28 

Empito: .idd. impetuoso. Lib. 8, eap. 71, pag. 90. E fu si èm- 
pi io c furioso il maladetto fuoco col conforto del vento a 
tramontana, che traeva forte, che ec. 
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29 

Epicchid: add. dissoluto, molle, al costume degli Epicurei. Lib. 6, 
cap. 1, pag 22 1. In tuli’ i diletti corporali volle abbondare, 
c quasi vita epicuria tenne — Nell’Elica di Aristotele di 
Brunetto l.atini trovasi nel numero del pili epicvrii. Ediz. di 
Lione 1568. Vedi annoi. N. 1, Tom. I. pag. 224. 


30 

Ferbata; l’orma che si fa dal ferro del cavallo. J.ib. 1, cap. 32, 
pag. 53. Fece ferrare i suoi cavalli a ritroso, acciocché par- 
tendosi, le ferrate de’cavalli mnstrasaono che gente fosse en- 
trata in Fiesole, e non uscita. 

31 

Fiato: di tre sillabe, da fio: servigio che si presti dal vassallo 
feudatario. Lib. 12, eap. 39, pag. 70. Più altri cavalieri ol- 
tramontani v’andarono per avere perdono, e chi al flèto del- 
la Chiesa. 


32 

Freqcextato: (in qualche cosa) pratico, esercitato, ovvero de- 
dito. Lib. 3, cap. 1 , pag. 126. E sono i cittadini di quella 
(di Firenze) frequentati In mercatanzie, e in arti. 

33 

Gidgnere: in signif. di raggiugnere. Lib. 12, cap. 108, pag. 162. 
E partironsi di Firenze a di ec. e giunsono il re d’Ungheria 
in Porli, e li gli feciono riverenza. 

34 

IvAKiNARSi CONTRO QOALCDNO: Indisporsi , adirarsi. Lib. 8, eap. 
62, pag. 77. Il papa maggiormente s’ inanimò contro al re. 
§. Porsi in animo, mettersi in cuore di fare una cosa. Lib. 
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8, eaf. Ili, pag. 139. I Lucchesi vennero a Serravalle popo- 
lo e cavalieri, inanimali di disfare Pistoia al tulio. 

33 

Intakolare: V. a. (tnastare, scalfire, spaccare, far crepare. Lib. 
11, eap. 1, pag. 205. E al ponte Kubaconte l’Arno valicò i’ ac- 
cora dal lato, e ruppe le sponde in parte, e intamolò in più 
luogora. Ved. la nota 1, Tom. III. pag. 205. 

36 

Inviarsi con alcuno: metaf. unirsi, uniformarsi, prendere a far 
lo stesso che un altro. Lib. 1, cap. 38, pag. 60. ,4llora Ma- 
crino, Albino, Gneo Pompeo e Marzio , apparecchiati di for- 
nimenti e di maestri, vennero da Roma alla ciltade che Cesa- 
re edificava, e inviandosi con Cesare, si divisone l’edificare 
in questo modo. 

37 

Misello: lebbroso. V. Du-Fresne alla voce tnitellui Lib. 8, eap. 
108, pag. 138. Scusandosi per certa malattia eh’ avea di vo- 
nire misello. 


38 

Nel genero: avv. generalmente parlando , in generale. Lib. 2 , 
eap. 8, pag. 104. Ma nel genero la legge dell’ uno califfo e 
dell’altro si concordavano insieme nella larghezza de’ ditelli 
carnali. 

39 

Origine: di gen. mas. Lib. 7 , eap. 1 , pag. 319. Ma acciocché 
pili apertamente si possa sapere per quelli che sono a venire, 
come questo Carlo fu il primo origine de’ re di Cicilia e di 
Puglia slratU della casa di Francia. 


Digilized byTjOOgle 


ai- 


to 

Pallottieba: quel ritegno nella corda degli archi ove si acco- 
moda la freccia, o la pallottola per tirare. Lib. 8, cap. 
pag. 53. Ordinò che tutto quelle (mille) di sua gente Tossono 
snnza cocca, e le corde de'suoi archi con palloUiera, che po- 
teano saettare le loro, e quelle de’saracini. 

41 

PoRPRESO: circuiio, giro. I.ib 10, cap. 102, pag. 97. Il castel- 
lo era assai forte di silo cc., ma era d’uno grande giro e por- 
preso. Il Vocahol. legge proprcso. 

42 

Prendersi di alcino: innamorarsi. I.ib. 7 , cap. 39 , pag. 369. 
Adoardo veggendola, si prese di lei. 

43 

Procedersi di alcuna cos.a: prevedere, antivedere. Lib. 12, cap. 
102, pag. 151. E avendo non con buona provedenza dato co- 
miato agli .Irahi che l’avieno rimesso in signoria, e non pro- 
vedundosi delia guerra del fralello, il re .Amare venne a Tu- 
nisi con duemila cavalieri. 


44 

Residio: luogo ove risedere. Lib. 1, cap. 56, pag. 76. E quelli 
rimasi in riposo nel dolto luogo, vi si cominciarono ad abi- 
tare, e fecionvi due residii a modo di castella. 

45 

Ret.are: rodare , ereditare. I.ib. 2 , cap, 8 , pag. 102. E fece 
legge, che quale ancella, cioò serva , ingrossasse di saracino, 
fosse libera; e cosi retasse il suo figliuolo come quello della 
moglie. 

Già. Villani T. lY. , 28 
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Risposto: lo stesso che ritpotta. Lib. 1 , rap. 9 , pag. 27. Pai 
quale idolo ebbono risposto, o per commissione divina, o per 
artificio diabolico, ebe Dardano dovesse andare ec. 

47 

Rlmestire: mescolare, confondere due cose in una, quasi rinnt- 
ttare. Lib. 6, cap. 82, pag. 308. E questi due proverbi rime- 
sti in uno. 


43 

Rido, o rude, o rvddo: metaf. barbaro, crudele. Lib. 6, cap. 
73, pag. 292. E sotto l’ombra d’una rudda e scellerata giusti- 
zia fece molti mali. 


49 

Salvo: per eccezione. Lib. 10, cap. 2, pag. 7. Volevano dare 
la signoria libera al duca, e sanza termino, c ninno salvo. 

50 

Scomix-Are: per sgominare, scompigliare, disordinare, metter sos- 
sopra. Lib. 6 , cap. 33, pag. 253. SI fece a’ delti cominciare 
dissensione e battaglia cittadina in Firenze , onde la città si 
cominciò a scoininare, e a partirsi i nobiii e tutto il popolo 

51 

Screpio: strepito, sussurro, discordia. Lib. 12, cap. 50, pag. 86. 
Lasceremo alquanto de'fatti di Firenze, e racconteremo d’uno 
screpio, e scellerato peccato e tradimento commesso cc. — 
Ma per avventura dee leggersi screzio. Ved. la nota N." I, 
Tom. rv, pag. 86. 
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52 

Seghetàle: persona fidata cui si fidano i segreti. J.ib. tt, cap- 
70, pag. 296. E di ciò era caporale Marcello de’ conti da 
Pauìgo, scgrelale c parente del detto capitano. 

53 

SoFFiSTiCA! per solIUteria, o soIBsticheria. lib. 11 , eap. 74, 
pag. 302. Tuttodì cercavano cavillazioni in Pisa contro a’po- 
slri mercatanti, per abbattere la nostra franchigia per indi* 
rette sollisticbe. 

54 

SosPEZiovoso per $ospefto-. add. persona o cosa di cui v'è luo* 
go a sospettare. Lib. 11, eap. 19, pag. 236. E ciò fece, se- 
condo si disse , più per infestamento del cardinale dal Pog- 
getto suo nipote , o degli altri suoi parenti , acciocché non 
morisse con quella sospczionosa fama. Il T. dell Esp. Pat. 
cc. che fu del Redi, a pag. 123, e 125 legge sospeccionoso 

55 

Spesdere: (col terzo caso di persona) donar largamente. Lib. 
2, cap. 19, pag. 118. Questi venne a Roma, e per podere 
di sua moneta che spese a’posscnti Romani , c a papa Gio- 
vanni ottavo , si fece coronare imperadore. 

56 

SpersarIa: spesa. Lib. 1, eap. 56, pag. 77. La delta donna gli 
fece grande onore , o non gli lasciò pagare nulla spcnsarla. 
E Lib. 9, eap. 81, pag. 199. Essendo in grazia del re Carlo, 
a sua spensarla il fece studiare. 
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57 

Sprovveduto : colui che non prevede , inconsapevole. Lib, I , 
cap. 34 , pag. 56. 1 Fiesolani sprovveduti deil’ aguato , veg- 
gendosi subitamente assaliti per Fiorino. 

58 

Torsione, e torzione: storsione, o per estorsione violenta c sfor- 
zata esazione. Lib. 6 , cap. 39 , pag. 261. Quelli della casa 
degli liberti c tutti gli altri nobili ghibellini tiranneggiava- 
no il popolo di gravi torsioni e forze e ingiurie. E cap. 24, 
pag. 247. 1 quali (vescovadi e badie) non lasciava a quelli 
che degnamente erano eletti per io papa tenere nè coltiva- 
re, raccendo forze e torzioni alle sacre persone. 

59 

Tbaccurato, o Iracurato: trascurato, spensierato, inconsideralo. 
Lib. 6, cap. 77, pag. 299. Ma per lo popolo superbo c trac- 
curato si vinse il peggiore. 

60 

Trombare: ncut. mandar suono di tromba, ovvero, il suonare 
della tromba. I.ib. 5, cap. 29, pag. 209. Per maestrevole ar- 
tificio sopra i monti ordinò trombe grandissime si diOcate , 
che ad ogni vento trombavano con grande suono. 

61 

Tuteria, lo stesso che tutoria: tutela. Lib. 7, cap. 149, pag. 
476. II detto suo padre il lasciò alla guardia e tuteria del 
popolo e comune di Firenze. 


62 

l'REBOSO: lo stesso che ubcrto-io: abbondante, fecondo , fertile. 
J.ib. 9 , cap. 47 , pag. 174. E fu quell’anno il più largo , c 
ubcroso di tutte vittuaglie, che fosse treni’ anni addietro. 
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DI IGIVAZIO nOVTIER 


Jl dono che noi ferriamo al pubblico d’una raccolla di buoni 
documenti istorici del secolo decimocpiarto , nella presente no- 
stra edizione , tende a dimostrare ad esso in qualche modo la 
nostra gratitudinCj avendo saputo incorajgire le nostre fatiche, 
e forse compatita la nostra insufllcienza. Non ci eravamo astret- 
ti col nostro manifesto a dare alla luce questi documenti , ma 
piacchft il tempo e le nostre ricerche ci hanno particolannento 
favoriti, abbiam voluto ornare questa ristampa di Giovanni Vil- 
lani dei presenti documenti istorici , per mapgiormcnte dimo- 
strare il nostro buon volere, con la mira di giovare all’ istoria 
e aH’incremento di nostra lingua. I documenti che noi credia- 
mo inediti sono due: un’epistola di Dante Alighieri agl’italiani, 
e una del re Presto Giovanni airimperadore Federigo di Roma: 
queste due epistole meritano tutta l’ attenzione d’ un lettore 
istruito. L’ ultima particolarmente pensiamo che debba essere 
di molto interesse a qualunque lettore , c a colui che legge 
per istruirsi, e a quello che legge per passatempo. Prescinden- 
do dalla sostanza della lettera, e dalle, favole in essa narrate , 
vi si leggono delle voci bellissime , e dei modi di dire assolu- 
tamente classici , che fanno nascere il desiderio di conoscerne 
il tradultore , dovendo esser probabilmente una ver-ione dal 
latino , c forse azzardiamo dire dall’arabu. I.a venuta in Italia 
dell’ imperatore Arrigo di Lusimborgo fu un avvenimento di 
tanta importanza per quella penisola , che sarti letta con pia- 
cere 1' epistola che noi riportiamo dall’ Alighieri indirizzala a 
qucirimpcratore, ec itandolo vivamente alla conquista d'Italia 
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iicncbè tante volte, e in pili 1uo|;hi e tempi prodotta, siam rin- 
seiti a migliorarne la lezione coirainto de’ testi a penna. Fe- 
derigo secondo fu de’ più ostinati persecutori della Chiesa di 
Koma, ed il nostro Giovanni Villani molto si dilTonde a parlar 
delle discordie e guerre fra esso e Gregorio nono; un’epistola 
indirizzata da questo pontefice a Federigo ne’primi tempi dello 
loro discordie non può che mollo influire su l’interesse di que- 
ste storie, adattata ancora a far conoscere la politica di quei 
tempi, tanto variali dai nostri. Fu pubblicata quest’epistola 
dal diligentissimo Giovanni fami, e noi col confronto d’un buon 
manoscritto n’abbiamo migliorala la lezione. Segue un’epistola 
di Morbasciano signor de’ Turchi a papa Clemente sosto , in 
cui si lamenta a ragione eh’ egli abbia siisrilato contro di lui 
tanti cristiani crociali per abbattere i suoi Turchi c il loro do- 
minio senza plausibile ragione , anzi si protesta amicissimo di 
tutti i cristiani, ed aggiugne , che secondo la legge cristiana 
non si può costringer nessuno a riconoscere quella legge. Fu 
pubblicata quest'epistola interessante nella raccolta delle prose 
antiche del Doni, ma noi n'abbiamo alTatto migliorala la lezione 
col soccorso d’un buon manoscritto. Le novità politiche acca- 
dute in Roma nel dccimoquarto secolo per opera dell’intrapren- 
dente Cola di Rienzo sono di tanta importanza per la storia , 
che pensiamo debbano incontrare il genio de’nostri lettori i tre 
documenti che noi riportiamo, e sono allrcltanlc orazioni dette 
nel consiglio di Firenze da ambasciatori del Rienzo. A chi ha 
l’orecchio assuefatto alla moderna maniera di scrivere , questo 
orazioni non piaceranno , c noi altronde non le diamo per 
buoni modelli , ma coloro che non saranno totalmente digiuni 
del bello e del buono degli antichi classici nostri non si penti-, 
ranno al certo d’averle lette. 


t 
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EPISTOLA 

DI 

SELLA VENUTA 
D e IL* 

IMPERÀDORE ARRIGO 


In un codice riccardiano, cartaceo in foglio, che contiene di- 
verse materie, abbiamo trovato la presente epistola del celebro 
nostro poeta Dante Alighieri; esso trovasi sotto il numero 130V. 
Ci rincresce peraltro dovere avvertire che la copia da cui l’ab- 
biam tratta è molto scorretta e piena d’inesattene, e forse an- 
cora in qualche luogo mancante , ma noi confessiamo di pul>- 
blicarla tale quale si legge nell'antico manoscritto, per non de- 
fraudare i lettori ebe amano a ragione di leggero nella loro 
integrità le cose classiche de’nostri padri delta lingua. Se le 
nostre ricerche fossero stale tanto felici da farci scuoprire qual- 
che altro esemplare manoscritto di quest’epistola, allora ci sa- 
remmo giovati delle migliori varianti, ma inutili sono state 
per ora le nostre indagini. Dirà alcuno , perchè dunque dare 
alla luce un’ epistola di Dante, forse inedita , in una forma si 
scorretta e malconcia? Ma noi risponderemo, che abbiamo adesso 
assicurata resistenza di questo documento importante , sia più 
o meno corretto, poiché son tanti i casi variabili della fortuna 
che poteva facilmente smarrirsi l’unica copia manoscritta che 
esisteva; e forse col tempo riescirà a qualche industre studioso 
trovarne altro esemplare manoscritto , e allora si potrà pub- 
blicare in miglior forma. Noi non asseriamo che questa epi- 
stola sia inedita, solamente diciamo che non è a nostra notizia 
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clic siasi mai putiblirala. Alcuno può muover dubbio sopra la 
sua nutenlicilii , molto piò che non si conosce ebo 1’ Alighieri 
scrivesse un’ epistola agl’ Italiani nella venuta dell’ imperatore 
Arrigo, ma rilevasi dairantorilò di Giovanni Villani , libro IX 
cap. 136, ch’egli scrisse un’epistola a’cardinali italiani; è certo 
però che lo siile di questa lettera non si discosta da quello 
dell’epistola indirizzata dal medesimo Dante all’imperatore Ar- 
rigo, che noi riportiamo dopo questa, perchè ognuno possa da 
se stesso giudicarne a piacere. Resta ancora a conoscere se pos- 
sa essere una traduzione dal latino , come si vuole che lo sia 
l’altra epistola ad Arrigo di Liizimborgo; noi per altro non ri 
sapremmo indurre che difliciimcnte a crederla una versione. 


• tutti e ciascuni re d'Italia, c a’senatori di Roma, a’duchi, 

• e marchesi, conti, e a tutti i popoli , I’ umile Italiano Dante 

■ -Mighieri di Firenze, c confinato non meritevolmente, priega 

■ pace. 

• Ecco ora il tempo accettabile nel quale sorgono i segni 

• di consolazione e di pare. In vcriti il nuovo di comincia a 

• spandere la sua luce, mostrando da oriente l’aurora ch’assot- 

• tiglia le tenebre della lunga miseria , e ’l cielo risplenda 

• nc’siini labi!, c conira quella chiarezza conforta gli angurii 

• delle genti. Noi vedremo l’aspettata allegrezza, e quali lun- 

■ gamente dimorammo al diserto , imperocché ’l pacilico solo 

• si leverà, c la giustizia, la quale era senza luce, al termina 

• della retrogradazione, impigrita, rinverdirà incontanente che 

• apparirà lo splendore. Quelli che hanno fame , e che bere 

• desiderano , si sazieranno nel lume de' suoi raggi ; c coloro 

• che amano le iniquità e’ fiano confusi dalla faccia di colui 

• che riluce. Certamente il leone del tribo di tliuda apre li 

• misericordiosi orecchi, avendo pietà de’ mugghi dell’ univcr- 

• sale carcere, il quale ha suscitato un altro Moisè, che libera 

• i popoli suoi dc’gravamenti degli Egizi, menandogli a terra, 

• il c«ii fruito è latte e mele. Allegrati oggimai, Italia, di cui 

■ si dee avere misericordia , la quale per tutto il mondo par- 

• rai esser invidiata , ed eziandio da’ saracini , perciocché ’l 

■ tuo sposo, che è letizia del secolo e gloria della tua plebe , 

• il pietosissimo Arrigo, chiaro accrescilorc c Cesare , alle lue 
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• Doxze di venire s* aflrctta- Asciuga , o bellissima , le tue la* 

• grime, e gli undamenti della tristizia disfa' , imperoccb'cgli è 

• presso colui che ti libererà della carcere de’malvagi, il qua- 

• le percotendo i perpetratori delle fellonìe, gli dannerà nel 

• taglio della spada, e la vigna sua allogherà agii altri lavo- 
■ ratorì, i quali renderanno il frutto della giustizia nel tempo 

• che si miete. Ma non avrà egli misericordia d’ alcuno? Anzi 

• a tutti quelli perdonerà che misericordia chiederanno , per- 

• ciocch’egU è Cesare, c la sua pleiade scende dalla fonte della 

• pietade, il giudicio del quale ogni crndelezza avrà in odio , 

• e toccando sempre di qua dai mezzo , oltre alla meta meri- 

• tando si ferma. Or dunque incbinerallo frodoicntemente alcu- 
« no malvagio uomo? ovvero egli dolce e piano apparecchierà 

• beveraggi per superstiziosi? No, imperocché egli è accresci- 

• tore: e se egli Augusto non vendicherà i peccati de’ ricadii- 

• ti, e inaino in Tessaglia perseguiterà, per Tessaglia seguirai- 

• lo infinale dilezione. O sangue de’ Longobardi, pon giuso la 

• sostenuta crudeltà , e se alcuna cosa del seme de’ Troiani e 

• de’ Latini avanza , da’ luogo a lui , acciocché quando i’ alta 

• aquila discendendo a modo di folgore sarà presente , ella 

• veggia i suoi scacciati aquilini , e veggia il luogo della sua 

• propria schiatta occupato da giovani corbi. Fate dunque ar- 

• ditaroente , nazione di Scandinavia , sicché voi godiate la 

• presenza, in quanto appartiene a voi, di colui il cui avveni- 

• mento é meritevole. Non vi sottragga la ingannatrice cupidi- 

• tade secondo ’l costume delle sirene, nè non so per qual 

• dolza mortiOcando la vigilia della ragione. Occupate dunque 

• le facce vostre in confessione di suggeziono di lui, e nel sal- 

• tero della penitenzia cantate , considerando che chi resiste 

• alla podestate resiste all’ordinamento d’iddio, e chi al divino 

• ordinamento repugna a volontade, é eguale allo impotente che 

• recalcitra: é duro contro allo stimolo calcitrare. Ma voi i qua- 

• li soppressi piangete, sollevate 1’ animo, imperciocché presso 

• è la vostra salute, e pigliate rastrello di buona umilità, c pur- 

• gate il campo della vostra mente dalle incomposte zolle del- 

• l’orrida animosità, acciocché la celestial brina sopra alla se- 

• mente anzi il gittamento venendo , indarno dell’ altissimo 

• caggia, nè tomi addietro la grazia di Dio da voi , siccome 

• la cotidiana rosata d’in su la pietra, ma come valle feconda 

• concepete c producete verdi germini , io dico verdi , fruttl- 
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• feri di vera pace , per la qual verdezza fiorendo la vostra 

• terra, il nuovo lavoratore de’ Romani di suo consiglio i buoi 

• air arato più desiderosamente c più conOdevolmente congiu- 

• gnerà. Perdonate oggimai , o carissimi , cbe con meco ave* 

• te ingiuria sotTerla, acciocché ’I celeste pastore voi mandria 

• dei suo ovile cognosca, al quale se la provvisione temporale 

• da Dio è conceduta , ancora acciocché la sua bontà spanda 

• l’odore dal quale siccome da un punto si biObrca la podestà 

• di Piero, e discesa desiderosamente la sua famiglia corregge, 

■ ma a se più volonterosamente misericordia tribuisce. Adun- 

• que se vecchia colpa non nuoce, la quale spesse volte come 

• serpente al storce, e in se medesima si travoglie, quinci po- 

• tele vedere, e all’uno e all’ altro pare a ciascuno essere ap* 

• pareccbiato, e di sperala letizia già le primizie assaggiar po- 

• tele. Vegghiate adunque tutti, e levatevi contro al vostro re, 

• o abitatori d’Italia, non solamente serbati a lui a iibbidien* 

• za, ma come liberi al reggimento; né solamente vi conforto 

• acciocché voi vi leviate incontro, ma altresì cbe il suo aspet- 

• to abbiale in reverenza. Voi che beete nelle sue fonte c per 

• li suoi mari navigate , e che calcate le reni dell’ isole e le 

> sommità dell' Alpi cbe sono sue , e ciascune cose pubbliche 

• godete , e le rose privale , non altrimenti che col legame 

• della sua legge possedete, non vogliale siccome ignari ingan- 

• nare voi stessi, siccome sognando ne’vostri cori, e dicendo : 

• Signore, noi abbiamo I' arco del quale esaltato é si cbe cer- 

• chia il cielo. Or non é di Dio il mare? egli il fece : e non 

• fondarono le sue mani la terra? Non riluce in roaravigliosi 

• effetti iddio avere predestinato il romano principe? e non 

• confessa la Chiesa colle parole di Cristo essere posto e con* 

• fermato? In veritade , se dell’ umana creatura appare esser 

• detto le corporali per le invisibili cose d’iddio, egli s’appartie* 

• ne all’ umana apprensione pervenire per le cose conosciute 

• a se nelle non conosciute io sua natura, sicché per lo moto 

• del cielo colui che muove conosciamo , e il cuore del quale 

• e la predestinazione levemente agli auguratori fieno chiari. 

• linperciò se dalla prima favilla di questo fuoco noi rivolgia- 

■ mo le cose passate , cioè d’ allora in qua che 1’ albergarla 

• a’tireci da’Troiani fu negala, e inaino da’trionfi d’Ottaviano, 

• vaghi di rivisitare le cose del mondo , molte cose di coloro 

• al postutto vederemo avere passali l'altezze dell’ umana virtù- 
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• de, e vedremo Iddio per gli uomini, slrcome per nuovi cieli, 
« alcuna cosa avere operalo ; e in verità non sempremai noi 

• operiamo, anzi continuamente slamo fatture d’iddio e umane 

■ volontadi, a’quali è naturalmente la libertade ancora de’sot- 

• tani alTelti i quali non nocevoli alcuna volta aoperano, e al- 

• la non colpevole volonlade eterna spesse volte coloro ancil- 

• lane sconoscentemente. E se queste cose, le quali sono sic- 

• come cominciamenti a provare quello ebe si cerea, non ba- 

• stano , chi è costretto dottare della conceduta conclusione , 

• per tali cose innanzi passando la pace per lapazio di dodici 

• anni interamente avere abbracciato il mondo , la quale la 

• faccia del suo silogizzatore figliuolo di Dio dimostra , e co- 

• stui , con ciò fosse cosa che a revelazione di spirilo uomo 

• fatto c’evangelizzasse in terra, la quale dividendo due regni, 

• e a se e a Cesare tutte le cose distribuendo, tutto e all’uno 

■ e all’altro comandd che fosse rendulo quello che a lui s’ap- 

• parteneva. Ha se il contumace animo addimanda più innanzi, 

• non consentendo ancora alla veritade , la parola di Cristo 

• esamini , eziandio quando egli era già legato , al quale con 

• cid fosse cosa che Filato la sua signoria contrapponesse , la 

• natura Cristo, luce egli di sopra essere affermò, la quale co- 

• Ini si vantava che in quel luogo per vicaria autorità di Ce- 

• sare e’ tenea offlcio. Adunque non andate , siccome le genti 

• vanno, in vanitade, i cui sensi sono oscurati con tenebre, ma 

• aprile gli occhi della mente vostra , imperciocché ’l signore 

• del cielo e della terra ordinò a voi re costui, a colui al quale 

• Piero d’iddio vicario onora ci ammonisce, il quale Clemente 

• ora successore di Piero per luce l’apostolica benedizione allu- 

• mina, acciocché ove ’I raggio spirituale non basta , quivi lo 

• splendore del minor lume allumìni. 
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MARDATA 

ALI/ IMPERATORE ARRIGO 

PKR 


0OODUCKRLO CONTRO FIRKNXE 
E SCOI collegati 


P arri strano ad alcuno che noi riproduciamo quest’ epistola 
tanto nota, c che si trova in moltissime edizioni di Dante c iu 
altre raccolte, ma noi l’abbiamo qui inserita per due cagioni, 
la prima, per averne migliorata d’assai la lezione; la seconda, 
per potere aver subito un confronto alia precedente epistola 
agritaliani. Il codice che ci ba fornito di buone varianti é un 
manoscritto della Libreria riccardiana segnalo del numero 2ó45, 
scritto nel secolo XV. La miglior copia a slampa £ quella che 
si legge nelle Prose di Dante Alighieri stampate in Venezia dai 
Pasquali nel 1741 , in due volumi in 8vo , con le annotazioni 
d’ Anton Maria Biscioni. Quella pubblicata dal Doni nel 1.747 
ed inserita nelle Prose antiche, è piena di mancanze e d' erro- 
ri, che fanno torto non piccolo alla fama di cui gode quell’e- 
ditore. Il titolo di quest’ epistola si trova sempre variato nei 
manoscritti, che è diflìcile. , decidere qual possa essere il vero ; 
la nostra intitolazione è quella che si legge nel codice riccar- 
diano N. lOóO. 


i\l gloriosissimo e felicissimo trionfatore e singulare si- 

• gnore Arrigo , per la divina provvidenzia re de’ Komani , e 

• sempre accrescitore, i suoi devoti. Dante Alighieri Fiorenti- 

• 00 , e non meritevolmente sbandito, e tutti i Toscani uuiver- 
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• talmente che pace desiderano, mandano baci alia terra dinan- 

• zi a’ vostri piedi, lestifìcando la profondissima dilezione di 

• Uio, a noi lasciata l'eredità deila pace, acciocché nella sua 

• maravigliosa dolcezza l’asprezze della nostra cavalleria s'aumi- 

• liassero, nell’uso d’essa meritassimo I’ allegrezze della vitto- 

• riosa patria del cielo. Ma la sagacità e la persecuzione del- 

• l’antico superbo nemico , il quale sempre e nascosamente 

• aguata la prosperità , disertando molti i quali consentirono e 

• vollono, per l’assenza del tutore noi altri non volenti crudel- 

• mente spogliò. Quinci è che noi lungamente sopra i fiumi 

• della confusione piangerne , e gli aiutorii del giusto re con- 

• tinuamentc addimandiamo , lo quale dispergesse la tirannia 

• del crudele tiranno , e che noi nella nostra giustizia rifor- 

• masse. Comunque tu , successore di Cesare ed Augusto, pas- 

• sando i gioghi d' Appennino gli onorevoli segni romani di 

• Monte Tarpeo recasti, al postutto i lunghi sospiri sostarono , 

• e i diluvii delle lagrime mancarono; e siccome il sole molto 

• desiderato levandosi, cosi la nuova speranza di miglior secn- 

• lo a Italia risplendé. Allora molti veggendo il loro desiderio, 

• in gioia con Virgilio , coti t regni di Saturno come la Ver- 

• gine ritornando , cantavano. Ma ora che la nostra speranza , 

• che vorremmo che gii fosse, o 1’ effetto del desiderio , o la 

• faccia della verità monisca questo , già si crede che tu di- 

• mori costi, o pensasi che tu torni in dietro, nè più né meno 

• come se Giosuè, il figliuolo d’ Amos , il comandasse ; siamo 

• costretti dubitare nella ccrtitudine, e irrompere nella voce del 

• Batista cosi: Se’ tu colui il quale doveva venire , o aepettiamo 

• un altro? E avvengaché la lunga sete , siccome la furiosa 

• suol fare , pieghi in dubbio quelle cose lo quali erano cerio 

• peroccb’ell’erano presso, nientedimeno in te crediamo e spe- 

• riamo , affermando te essere ministro di Dio , e figliuolo e 
« promovitore della romana Chiesa. Imperò io che scrivo , cosi 

• per me come per gli altri , siccome si conviene alla impe- 

• riale maestà , vidi te benignissimo , e udii te pietosissimo , 

• quando le mie mani toccarono i tuoi piedi , e le labbra mie 

• pagarono il loro debito, quando s’esultò in me lo spirito mio; 

• qaand’io in fra me dissi meco: Ecce agnue Dei qui tollit pec- 

• cala mundi. Ma che con si tarda pigrezza dimori? noi ci ma- 

• ravigliamo: quando tu, molto tempo già vincitore, nella valle 

• del Po dimori non lungi, Toscana abbandoni, lascila « dimeu- 
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• tichils? Cbe se tu arbitri che intorno a' contini di Lombar- 

• dia sieno intorniate le refrioni da direnderc Timperio, non è 

• cosi al postutto, siccome noi pensiamo; imperciocché la glo- 

• riosa signorìa de’Romani non si strigne co’termini d’Italia, nè 

• con lo spazio d’Europa, in tre parti divisa. E certo , se essa 

• Roma, la quale ciò ba sofferto , forza contraerd , cioè racco- 

• glierà insieme quello ch’ella regge da ogni parte di ragione 

• non corrotta, aggiugnendo fonde del mare Antìtritn, Il quale 

• è in Grecia , appena degnerà d’ essere cinta con la non ntil 

• onda del mare Oceano. E in verità è scritto, ch’egli nascerà 

• il Troiano Cesare delta bella schiatta, il quale terminerà l’im- 

• perio col mare Oceano, e la fama con le stelle. E con ciò sia 

• che Ottaviano Augusto comandasse cbe '1 mondo universal- 

• mente fosse descritto , siccome il nostro bue , santo Luca 

• evangelizzante , cioè lo Spirito santo , acceso della fiamma 

• delfeterno fuoco, mugghia, s’egli non avesse aperto il coman- 

• damcnto della corte del giustissimo principato, l’unigenito fi- 

• gliuoio di Dio fatto nomo, a confessare sé essere suddito se* 

• condo la natura eh’ egli avea presa ali’ ordinanaento d’ Otta* 

• viano , non avrebbe allora voluto nascere della Vergine. In 

• verità egli non avrebbe confortato l’uomo giusto, al quale si 

• conviene adempire ogni giustizia. Vergognisi dunque di sta* 

• re implicato si lungamente in un’ aia strettissima del mondo 

• colui il qnale tutto ’l mondo aspetta : e non discorra dallo 

• sguardo d’ Ottaviano Augusto ; che Toscana tirannesca nella 

• fidanza dello indugio si conforta, e continuamente confortan- 

• do la superbia de’ maligni nuove forze raguna , aggiungendo 

• presonzione a presonzionc. Intiioni adunque in te quella 

• voce di Curio a Cesare: 

Dnm Irepidant nullo flrmatac robore partes , 

Tulle moras: semper nocuit differre paratia: 

Par labor, atque metus pretio majore petuntnr. 

• Intuoni ancora in le quella voce discesa da cielo, increpan- 

• te contra d’Enca: 

Si te nulla movet lantanim gloria rerum, 

Nec super ipse tua moliris lande laborom, 

Ascanium snrgentem, et spes baeredis Jnli 
Respice, cui regoum Italiac, romanaque tcllus 
Debentur. 

• Giovanni, reale in verità , tuo primogenito , e re , il quale , 
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- dietro al fine della Ilice eh’ ora si leva , la sucregshmc del 

• mondo che segue aspetta, a noi è un altro Asranio, il i|uate 

• seguendo 1’ orme del gran padre , contro a quelli di Turno 

• in ogni luogo come leone incrudelirà, vereo i Latini sicrome 

• agnello s’ umilierà. Guardino avanti gli alti consigli del sa- 

• cralissimo re, cioè di te, che ’l celestial giudicio per quelle 

• parole di Samuello non si rinasprisca : Quando tu eri pic- 

• dolo dinanzi alla faccia tua, non fosti tu fatto capo de* tribi 

• d’Israel, e il Signore unse te re, e miseti il Signore in via , 

• e disse: Va’uccidi i peccatori d’Amalec, e al re d' Agag non 

• perdoni, e vendica colui , il quale ti mandò, della gente be- 

• stiale^ c della sua solennilade aflirettata. Tu cosi vernando , 

• come tardando, a Milano dimori, e pensi spegnere per lo ta- 

• gliamento de’ capi la velenosissima idra? Ma se tu ti ricor- 
« dassi le maghifiche cose fatte gloriosamente da Alcide, tu co- 
' nosceresti che tu se’cosl ingannalo, come colui al quale il pe- 
« stilenzioso animale rampollando con molte teste per danno 

• cresceva , inflno a tanto che quel magnanimo istantemente 
« tagliò il rapo della vita. In verità e’ non vale a diradicare 

• gli alberi il tagllamento de’ rami; anzi ancora moltiplicano , 

• essendo verdi l rami inaino a tanto che le radice sono sane, 

• acciocch’elle dieno alimento. Che , o principe solo del mon- 

• do, annunzierai tu, che avrai fatto quando tu avrai piegalo 

• il collo della contumace Cremona? non si rivolgerà la subita 
« rabbia in Brescia o in Pavia? si farà certo : la quale altresì 

• quando ella sarà stata flagellata, incontanente un’altra rabbia 
« si rivolgerà, o in Vercelli, o in Bergamo, o altrove; e inflno 

• a tanto andrà faccenda cosi, che sia tolta via la radicale ca- 

• gione di questo pizzicore, e divelta la radice di tanto errore, 
« che ’l tronco e’ pungenti rami inaridiscano. Signore , tu er- 

• cellenlissimo principe de’principi sei, e non comprendi dallo 

• sguardo della somma altezza ove la volpicella di questo puz- 

• zo sicura da’cacciatori rigiaccia; in verità non nel corrente 

• Po, nè nel tuo Tevere questa frodolente bee, ma Tarqiie del 

• fliime d’Arno ancora li suoi inganni avvelenano, c, forse tu 

• noi sai? Firenze questa crudel morte é chiamala. Questa è la 

• vipera volta nel ventre della madre , questa è la perora in- 

• ferma la quale col suo appressamento contamina le gregge 

• del suo signore; questa è Mirra scellerata ed empia, la quale 

• s’infiamma nel fuoco degli abbracciamenti del padre, questa 
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• è qucll’Amala impazicnfo, la quale riOulalo II fnlalo mitri- 

• molilo, non teme di prendere quel genero il quale i fati ne- 

• gavano, ma fiirialmente a ballaglia il cbiarad , e alla fine , 

• male ardila, pagando il debito con un laccio s' impiccò. Ve- 

• ramentu con ferità di vipera si sforza di squarciar la madre, 

• infino ch’ella aguzza le coma del rubellamento contra Roma, 
« la quale la fece di sua imagine e similitudine. Veramente 

• caccia fuori i velenosi (lumi accendendosi la rabbia; e quin- 

■ di le pecore vicine e strane s’ infermano , mentre che allac- 

• ciando con false lusinghe, e con fingimenti ragiina con seco 1 

• suoi vicini, e quelli ragiinati fa impazzare. Veramente ella in- 

• ccnde e arde iie’diletti carnali del padre, mentre che con mal- 

• vagia sollecitudine si sforza di corrompere contro a te il con- 

• sentimento del sommo pontefice , il quale è padre de’ padri. 
> Veramente contraria di Dio, adorando l’idolo della sua pro- 

• pria volontà, infino a tanto ch’ella avendo dispregialo il si- 

• gnore legittimo, e la pazza non si vergogna a pattovire con 

■ non suo re ragioni non sue , per potenzia di mal fare. Ma 

• la femmina furiosa attende al laccio col quale ella si lega , 

■ perocché spesse volte alcuno é mosso in malvagio senno , 

• acciocché mosso vi faccia quelle cose le quali non si con- 

• vengono, le quali opere, avvegnaché sicno ingiuste, le pene 

• d’esse sono conosciute esser degne, .\dunque rompi le dimo- 

■ ranze , alla schiatta d’ Isaia : prendi fidanza dagli occhi del 

• tuo signore Dio Sabaot, dinanzi al quale tu adopri; e questo 
« Golia colla frombola della tua sapienza, e colla pietra della 

• tua fortezza abbatti, perocché nella sua caduta Torabra della 

• paura coprirà 1’ esercito de’ Filistei: fuggiranno i Filistei, e 

• sarà libero Israel. Allora l’eredità nostra , la quale noi senza 

• intervalli piangiamo esserci tolta, incontanente ci sarà resti- 

• tuita. £ come noi ora ricordandoci che noi siamo di Gerusa- 

• lemme santa in esilio in Babiioiiia piangiamo , cosi allora , 

• cittadini e respiranti in pace e in allegrezza, le miserie delle 

• confusioni rivolgeremo. 

• Scritta in Toscana sotto la fonte d’ .Arno a di 16 del mese 

• d’Aprile 1311, nell’anno primo del coronamento d’Italia dello 

• splendidissimo e onoratissimo Arrigo. 
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FEDEBIGO ir. 


Qucsrepistola si pud giudicare estere stata scritta da papa 
Gregorio nel primo o secondo anno del suo pontificato all’impe- 
radore Federigo secondo. L’imperator Federigo fu coronalo nei 
1:220 da Onorio terzo, e da esso fu quindi scomunicato; morto 
Onorio, fu assunto al pontificato Gregorio nono nel 1226, che 
tante sventure incontrò per la potenza di Federigo; le vertenze 
che insorsero fra questi due polenti si fecero in seguito tanto 
serie , che bisogna credere che Gregorio scrivesse la seguente 
lettera sul principio del suo regno, allorché Federigo cominciò 
ad inceppare 1' ampissima liberU della Chiesa, poiché il lenor 
della lettera porta a credere che fino a quel punto non si trat- 
tasse che di pretensioni di poco momento, considerando a quel 
che operò Federigo negli ultimi anni del pontificato di Grego- 
rio. Per muglio istruirsi di questi fatti importanti rimandiamo 
il lettore al nostro Giovanni Villani che ne tratta nel Libro se- 
sto , Tomo primo di questa edizione . Benché quest' epistola 
sia stala altra volta pubblicata da Giovanni Lami nella sua rac- 
colta Delieiae eruditorum, nella prima parte della Cronica dei 
pontefici di Leone Orvietano, non dispiacerà vederla qui ripro. 
dotta, molto più che il confronto di un buon codice riccardia- 
no, di numero 2313, e forse quello stesso veduto dal Lami, ci 
ha fornito alcune varianti , sfuggite probabilmente alla diligen- 
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za del primo dotto editore , che molto n’ hanno mcgliorata in 
più luoghi la lezione in questa nostra ristampa. 


• Letlfra di papa Gregorio nono a metter Federigo secondo 

• imperatore, ed i ritpotta di molte altre lettere mandate e riee- 

• cute dinanzi, le quali qui non fa bisogno porre, peroeehi que- 

• sta i ri generale, che dimostra quasi ciò che in quelle si eon- 

• tiene: ma per meglio sapere la materia e il tema di questa, mi 

• conviene un poco ritrarre indietro in questa forma, cioè; 

• Mescer Federigo di Staffo fu un grande barone della Magna, 

• ed uomo d'alto cuore, e di grande impresa. Avvenne, che vacan- 

• do lo ’mperio, ed essendo i preneipi della Magna in discordia 

■ sopra la elezione del nuovo imperadore, alla fine s’accordarono 

■ di rimetter le loro voci in detto mescer Federigo: e questo pro- 

■ cacciò esso per grande sottigliezza d' ingegno , e per valore di 

• cuore. Poi venuto al giorno ordinato, ed acconcio di gente e di 

• potere, etto elette te medesimo, e fu imperadore di Soma. Co- 

• stui distrusse Milano e disfece il Portico di san Piero di Ro- 

• ma e fu molto contrario a tanta Chiesa, e fece un altro papa, 

• e mite altri vescovi nella Chiesa dello imperio. Ma alla fine 

• andò a Vinegia, dove il diritto papa era fuggito, e fece i tuoi 

• comandamenti, e passò oltre a mare, e bagnandoti uno giorno 

• per grande caldo in uno fiume che ti chiama Salef, che è a’con- 

• /ini d'Erminia verso Scria, annegò in detto fiume. Etto lasciò 

• due figliuoli, cioè Filippo ed Arrigo. Filippo fu signore nella 

• Magna, ed Arrigo fu chiamato imperadore, e tolse per moglie 

• la reina Costanza, la quale fa figliuola del re buggeri del li- 

• gnaggio di Ruberto Guiscardo. Afa appresso la morte del pa- 

■ dre fu rinchiusa monaca, e là dimorò lungo tempo, fra ’lqua- 

• le tenne la terra il re Guiglielmo , e poi lo re Tancredi. Ma 

• l’arciveseovo di Palermo, eh’ era nimico del re Tancredi , pro- 

• cacciò tanto, che la monaca usci di monistero, e tolse per ma- 

• rito lo re Arrigo; e però lui ebbe il regno di Sicilia, e lei in- 

• generò Federigo secondo, il quale era pupillo, e quando la ma- 

• dre passò da questa vita ri lo lasciò in guardia e in tutela 

• della Chiesa di Roma e del papa. Stando lui in questa guardia, 

• fu fatto imperadore Oddo, ovvero Otto di Sastogna : e dopo il 
- tuo trapassamento fu coronato e fatto imperadore questo met- 
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• ter Federigo secondo, e coronalo della imperiale corona per le 

• mani di papa Onorio gli anni di Cristo MCCXX. Questi fa uo- 

• mo savio , e di grande cuore , ed ebbe molta briga con tanta 

• Chiesa, tanto che esso fa disposto, e dispossestalo delle tue di- 

• gnitadi, per sentenzia di papa Innocenzio quarto nel concilio 

• tenuto a Lione in sul Rodano, e poi morì lui anni UCCL del 

• mese di Dicembre a Fiorentina in Puglia. Viensi alla lettera. 


• T'u scrivesti a noi , cbe la nostra lettera parve molto da 

• maravigliare ne’tuoi senni, ma molto più parve la tua ne’no 

• stri. Ma non pertanto se tu avessi pensate le nostre parole 

• a esamìnamento di giuste bilance, ed in presenza di non so- 

• spetto sponitorc, e non avessi tratto la lettera a bastardo in- 

• tendimento , partendoti dal diritto ; tu areresti trovato in 

• quella di che cose tu se’tenuto alio spiritual padre c madre, 

• ed in altre cose. Contenea il tenore delle tue lettere, che fuo- 

• ri dell’oppinione, e del consiglio di tutti 1 prencipi, l'avemo 

• sempre trovato presto ai nostri piaceri; sicché non si rìcor- 

• da nessuno de’ tuoi antecessori essere stato cosi devoto. Ma 

• de’prencìpi non informeremo noi altrimenti nostro argomen- 

• to, se non, come conviene, nella verace credenza provata per 
■ sperimento di fatto. Nè di loro non si mulcrd la fermezza 

• dell’apostolica sedia, né il giudicio della buona credenza non 

• si cambierd per malvagio sconmetlimento , con cié sia cosa 

• che i fatti si debbono innanziporre alle parole. Se le cose 

• certane pregimlicano all’ oscure, ecco che nella sagrestia di 

• santa Chiesa si truovano pubbliche carte guernite di suggello 

• quasi di lutti i prencipi, le quali contrastanno all’uppenione, 

• cbe tu pare volere impignerc contro a loro; perocché non é 

• verisimile, cbe cotali e tanti prencipi, avessino dato alla tua 

• altezza consiglio , il quale fosse contro allo scritto loro. De 

• gli antecessori tuoi se tu avessi voluto esprimere alcuna co- 

• sa, aremo forse potuto misurare in loro quello che noi dob- 

• biamo sperare in te. Perciò se la tua intenzione si riferisce 

• agli antiressori del sangue tuo , poca devozione ti basta a 

• entrar loro innanzi. Ma se tu patisci , cbe la intenzione di- 

• scenda di per gli antecessori che furono nella fede preclari, 

• nella carità ferventi, e nella devozione smerati , faccendu il 
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• prode di loro , e de'suggeltl in parole ed in esempli , e che 

• guernirono santa Chiesa di nobili e di grandi privilegi e li- 

• berladi, e cbe radottrinarono, e inalzarono di molle riccbez- 
« ze, a coloro, se 11 piace , non s’ agguagli, nè s* innanziponga 
« la tua altezza; ma considera, se per abbundanzia di colali co- 

• se tu puoi aggiugnere ai loro termini, ed esamina la sentenza 

• di verace savio, se tu degnamente ti poni nome di devozio- 

• ne, quando tu ti sforzi di recare in dubbio i benelicii della 

• madre Ecclesia; altresi come se per involvimenlo d’ uno si 

• potesse celare quello che è saputo da molti. Ma non punte 

• uno solo uomo mettere in dubitanza quello che è saputo da 

• tutta gente. E certo quella maniera dì sconoscenza che nic- 

• ga 1 beneflcìi ricevuti , suole ben dare alcuno turbamento ; 

• ma quella contiene angustie di smisurato dolore , la quale 

• presuma nel bene male , e neH'amore odio. E non che altro 

• la tutela di te stesso , la quale fu lasciata all’ apostolica se- 

• dia per la ’mperadrice Costanza regina dì Sicilia tua madre, 
« vuo’ tu trarre della grazia de’ beneficii? Ma con ciò sia cosa 

• che in quello tempo niuno articolo di necessita strignesse la 

• santa Chiesa a ricevere quello non lieve peso di le, che eri 

• abbandonato di tutto aiuto. E certo il ricevimento della tii- 

• tela, il quale ebbe cominclamento di grazia , non ti dovcr- 
■ rebbe tornare sconoscente , che tu alla tutrice ponessi tega 

• di frodolente amministrazione. Quando tu dici , che la Chie- 

• sa sotto mostra di difenditrìce trasmise coverti nemici a per- 

• dere l’anima del fanciullo, a torgli il regno e corona, aveva 

• ancora la tua lettera un' altra aggiunta di grande infama- 

• zionc, dicendo , che quando la nutrice ti dovea inalzare , si 

• rabbassò, mettendo uomo strano nella sedia del padre tuo, il 

• quale non stando contento allo ’mperio , si sforzò d’avere il 

• regno. Ma certo la tua parola non é stata cotale per inflno 

• a ora ; né non si contenea questo nelle tue lettere , nelle 

• quali dopo Iddio tu reputavi allo studio della madre Chiesa, 

• e alle fatiche della tutrice ciò che tu eri. Ed ora , che tu ti 

• muti? Donde è adunque venula cosa contraria nell’ oppinio- 

• ne? Donde adunque è nata cosi subitanea , e cosi diver.sa 

• presunzione? Certo, che la tua coscienza s’accordava con le 

• molle lettere che tu mandavi, con ciò sia cosa cbe poi non 

• sia venuta ninna cagione di nuovo sapere, nè sapere di nuo- 

• va cagione ; perchè s’ impugna calunniosamente contrario , 
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• che la semplice veriti non lostiene. Ha se quelle cotali lette* 

• re non erano accordanti alla tua credenza , pensi il tuo sa* 

• pere , che di ciò si debba credere o sperare. Sono dunque 

• questi e’ servigi che tu promettevi alia Chiesa di Dio se bi- 

• sogno venisse? È questo l’eirctto del guiderdone che tu prof- 

• ferevi se gravezza apparisse? Non aspettava questo la ma- 

• dre dal figliuolo, nè non dovea questo sperare la tutrire dal 

• suo pupillo. Ai Iddio! Che speranza rimane in cotale fìgliuo- 

• lo , so cosi amorevole madre conviene disperare! Ai Iddio! 

• Che esempio di favore prenderanno gli altri , se cosi utile 

• madre c cosi gravemente percossa! Ai Iddio! Quante, e come 

• grandi fatiche ha perdute la Chiesa, se il mal figliuolo , che 

• essa avea piantalo e coltivalo con tanta sollecitudine, si con- 
■ verte in amarezza di vite campestra. Acciocch’egli è minore 

• danno a non ricevere frutto nessuno , che tale che farcia 

• danno. 0 quante , e come amare lagrime sparse per molle 

• fiate per te il buono papa Innocenzio nostro antecessore! O 

• con quante sollecitudini procacciò di trarli delle noritrici 

• mani, e di scamparti de’lacri dc'tuoi avversari, e di cavarli 

• quasi della foce di morte! Ecco il merito che la ’mperiale 

• altezza ne proffera. Ecco la compensagione che ne rende la 

• reale altezza, quando dire, che esso papa fu nascoso insidia- 

• tore della vita del pupillo, e tacito rubatnre de’ suoi beni. 

• Ma pensa, e ripensa, figliuolo carissimo, e rivolgi nel petto 

• tuo , come picciolo , o come abbattuto ti ricevette quello 

• sommo pontefice dopo la morie della tua madre ; e come 

• grande, c come inalzato ti lasciò dopo la sua morie. Certo , 

• siccome noi crediamo, ancora non pure l’appressavi a’Iermi- 

• ni della lenera fanciullezza, quando Marcovaldo crudele ab- 

• bassatore del tuo nome , e desideroso occiipalore delle tue 

• cose, entrò nei contini del tuo regno , c distendendo le to- 
> giurici mani , punse assedio a Moolecassino , e grandi ed 

• aspri assalti vi foce per molle fiate , adoperando tutto suo 

• potere per prendere e avere la terra. Ma in questo non 

• venne meno la sollecitudine della Chiesa , la quale per due 

• cardinali , e spesa non piccola , porse agli assediati intera 

• mano d'aiuto, indebolendo la forza dello assediatore , e me- 

• nomando il potere del nimico. Ma con ciò fosse cosa che lo 

• noe non rispondesse al suo desiderio, e reggendo che la de- 

• fensione era lunga, e che i nimici prendeano cuore di con* 
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• tastare, il detto nimico si parti, et andonnc in Sicilia , pcn- 

• sando, che se egli della tua persona potesse compiere suo in- 

• tendimento, leggermente poi arebbe la signoria del regno. 

• .Ma niente quivi ritrasse santa Chiesa la mano dell’ usata di- 

• Tensione, anzi tramisc là oltre al cardinale Carlo , c il conte 

• Iacopo consobrino del nostro predecessore detto con molti 

• cavalieri in tno aiuto, et un altro cardinale Tu deputato alla 

• guardia della tua persona propriamente: il quale non lento 

• alle tue nlilitadi passò 1' anno medesimo di questa vita ; c 

• incontanente fu messo l’aliro in suo luogo, acciocché piena 

• sollecitudine non fallisse intorno alla guardia di tua perso- 

• na. E infrattanto la milizia di Diapaldo crebbe tanto di lungi 

• e presso , c prese tanto di potere nelle parti di Puglia c 
« Terra di Lavoro , che avendo esso vittoria sopra il Conte 

• Piero di Celano , quasi la maggior parte del paese avea , c 

• melica sotto sua signoria , e quelli alquanti che si difende- 

• vano guastava e distruggeva: sicché non molto curava del 

• contasto di pochi e piccoli , quando esso avea trionfato di 

• molti e grandi. E con ciò fosse cosa che non avesse la Chie- 
« sa chi 1' alleviasse in quello paese , anzi aves.se perdute le 

• molte spese che essa per le avea falle negli uomini della 

• contrada di molte migliaia d’oncc, ricevette in tuo nome pa- 

• lesemcnic dal conte C Bacamento di fedeltà, tramisse 

• lui nel regno per rompere le corna al superbo nimico. Fu 

• adunque questa opera da tradire il garzone? Fu questa ope* 

• ra, che la Chiesa volesse rubare il pupillo da credere? E'ven- 

• ga la sentenza del trono di Dio , ed aprasi il giudizio della 

• virtù deir Altissimo, se alla tua altezza si conveniva di crc- 

• dorè cotali cose contro alla madre Ecclesia , o se la conce- 

• pota credenza doveasi comparire che parola se ne trovas.se. 

• Ma forse la divina provvidenzia ha ciò voluto, perché si possa 

• avere più sicura cagione delle cose vedute intorno al conve- 

• nenie dell’ uomo strano , il quale fu elevalo nella sedia del 

• padre suo, se sedia di padre si dee chiamare quella, che si 

• concede non per ragione d’ crcdTà, ma per elezione. Certo 

• il tuo trovainento si dovea ben tacere contro alla Chiesa, 

• imperocché colui che rela e niega la verità nelle cose ma- 

• nifeste, ritiene meno fede nelle celate. Cià ben saputa cosa 

• é da ogni canto dello ’mperio, che dopo la morte dello ’m- 

• peradore Arrigo tuo padre, le volontà delle genti si divisero, 
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• e alquanti s’appresono a Filippo duca di Suavia , ed altri a 

• Otto di Sassogna, li quale poi fu imperadore: ed avvegnaché 

• il detto Filippo mostrasse di prima fare per te, ed a tuo no* 

• me, tutta fiata venendo il fatto bene avventurosamente, con* 

• vertl esso le cose si a sua utilitade , che pensando lui che 

• lo ’mperio non gli potesse fallire, si mise il suo intendimen- 

• to in occupare lo regno di Sicilia; e a torlo tramise il vesco* 
« vo di Giiermagi, ed altre genti. Nè in questo non ti falii la 

• provvidenza deH’apostolìca sedia, anzi mandé a rincontro il 

• detto cardinale Carlo , e molti vassalli della Chiesa , i quali 

• abbatterono le forze de’neraici intro la Marca, e non gli la- 

• ' sciarono approssimare a’ confini di dello regno. Poi veramen- 

• te passato il detto Filippo di vita, convenne che noi consen* 

• tissimo alla elezione del detto Otto di Sassogna la quale ne fu 
« presentata per concordia di tutti i prencipi in tal maniera , 

• che a noi non fu lecito vietargli la imperiale corona. Ha es- 

• so, siccome tu scrivesti , subitamente divenne ingrato , voi* 

• gondo le reni nella faccia a santa Chiesa, e avvegnaché esso 

• la provocasse di molta ingiuria, tullavolta la Chiesa infignea 

• la misericordia per l’usata pazienza. Ma dacché esso puro si 
« ruppe nelle tue offese, non potè la Chiesa patire tanto con- 
< ' trario in te , siccome luce del suo occhio, anzi pensé molte 

• vie per le quali ella potesse pienamente sovvenire al suo pu* 

• pillo. O come tu eri prossimano a’pericolil O come tu eri appa- 
„ recchiatn alla caduta! Per la qual cosa la Chiesa chiamò l’aiuto 
„ di colui che contasta a'superbi, e dò grazia agli umili, e che 
„ comanda al mare ed a’venti, e cassa le tempesladi, che dipo* 
,, ne i potenti dalla sedia e gli umili pone in alto. Chiamò an- 
„ cora l cuori de’ fedeli principi , sollecitando i grandi e i pie* 
„ coli, perché gli porgessero le loro aiiitatrici mani al rileva* 
„ mento della tua rovina. Ma alla fine la divina potenza con- 
„ trastette allo sforzo del detto avversario, e foce in te segnale 
,, di bene, perché lui cadesse, e tu montassi; esso indebilisse, 
„ e rinforzasse gastigo lui alla sua malizia: e riprese lui la sua 
„ iniquità per tal maniera, che esso , che troppo avaramente 
,, desiderava l’altrui cose, per giusto giudirio di Dio perdé le 
,, sue proprie. Il perché tu, a cui appena cran rimase l’estremi* 
„ tà del tuo regno, acquistasti lo ’mperio, e tiilte le colui cose, 
„ con tale rimedio di salvamento, con l’aiuto de’prencipi, e con 
„ la virtù della divina provvidenza, innanzi rìprovide la madre 
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„ Ecclesia. Colali beneflcii porse a te pupillo. Poscia creaclnlo, 
„ che dunque poteva più fare, e non lo fece? quando essa non 
,, lasciava a fare niente di quello si conveniva, e di quello v’ag- 
,, giu^eva ond’ella non era tenuta? Onde noi ci maravigliamo, 
„ che tu in questo ricordi le tue fatiche, dicendo, che venisti 
„ mettendoti in grande avventura, venendo a quello, onde al* 
„ tri si procacciava. E cosi entrasti nell’altrui opere mietendo 
,, quello che tu non seminasti , c ricogliendo ciò che tu non 
„ spargesti. Ancora ne’ tuoi trovamenti non dimenticasti la no- 
„ stra persona , cioè che noi trovammo buono seguitatnre nel- 
„ l’opera del nostro antecessore, non bene considerando, che 
„ quanto era nelle tue proprie utilità, noi desiderammo in tut* 
„ le guise cid che lui aveva incominciato intorno al proponi- 
„ munto de'tuoi onori. E a ciò fare noi mettemmo potentemen- 
,, te e palesemente molte cose: patimmo di menomare il nostro 
„ onore per accrescere il tuo; divenimmo guastatori della nostra 
„ fama, e della tua scarsi. Ma per questi, e per altri benefìciiy 
„ ne rispondi tu di cotale guiderdone, che di che noi menomam- 
„ mo nelle nostre costituzioni la ragione, la quale i re di Sici- 
„ lia sogliono avere per usanza nelle elezioni de'prelati. Ma se 
,, tu avessi con sollecita mano rivedute e rivolto le scritture 
„ tue e della tua madre, e vedessi bene le costituzioni de’santi 
ri padri, non incolperesti la Chiesa intorno alla defensione della 
,, ecclesiastica libertà, perciò, con ciò fosse cosa ebe non deb- 
,, be altrui biasimare della giustizia colui il quale contende del- 
,, la mala usanza. Dicesti ancora, che oltre alla forma comnne- 
„ mente usata, noi sanza tuo consiglio abbiamo messi prelati in 
„ alquante chiese del regno vacanti. Ma chente si sia quella 
„ forma noi non sappiamo, se non che troppo sarebbe sformata, 
„ se il giudicio deH'apostolicale sedia pendesse dal tuo arbitrio. 
„ Ma per tanto non è di nostra intenzione di promuovere per- 
„ sona sospetta, purché tu non apponga più sospezione, che l’or- 
„ dine della ragione non patisca. Dopo tutto ciò non volemo 
,, noi lasciare l’arcivescovo di Taranto, il quale essendo appresso 
„ di lo in altezza di grazia, subitamente l'abbattesti in profon- 
„ do di malavogiienza; sicché chi poco dinanzi era tenuto uno 
„ cuore ed una anima con teco insieme, di subito fu chiamato 
„ furo e ladro, e detto traditore del tuo sangue. E maravigliam- 
„ ci, che più n’ aspetti: che cacciato lui della sedia, e toltogli 
„ le sue possessioni, e contro a Dio e contro a ragione, seguen- 
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• do tuo arbitrio di già t’hai punito, e la pena venuta prima 

• clic la sentenza: sicchù l’esecuzione non attese libello. Ha for* 

• se é alcuno che dice , che la sua persona dispiacque a’ tuoi 
■ servigi, perocché li placcano le sue cose. Ancora non voglia- 

• mo obliare il vescovo di Catlania, per la cui superbia e lar- 

• gbezza, vai dicendo, che tutto il regno é divorato. Ma se la 

• divorazione ò gid cosi fatta in tutto, onde sono soperchiate co 

• tante remanenzie a divorare? £d a colui se merito rispondesse 

• allo studio suo, e frutto alle sue fatiche, altro sanza fallo a- 

• vrebbe, che non gli è dato di quello che tu promettesti a noi 

• nella terra di Fiorentina. Quello ancora che tu promettesti ai 

• nostri frati in san Germano tu lo sai bene. In questa manie* 

• ra, c in molle altre, percuoti tu le colonne della santa Chiesa 

• quando l’asprezza del tuo gravamento si stende nelle persone 

• de’prelati, e ne'gradi e negli ordini de’cherici, e quasi volendo 

• coprire e emendare gli altrui difetti, vai dicendo la negligenza 

• de’prelati, non pensando, che ancora non é venuta manco l’aii* 

• toritd della maggior sedia, la quale i peccati esaminati in dili- 

• gente giudicio punisce con tanta giustizia, che la distruzione 

• della pena toglie esemplo di colpa, e la severità della vendetta 

• puote agli altri esser termine di mal fare. E perciocché noi 

• non potemo, né vogliamo, né dobbiamo venire alla sanLi 

• Chiesa di Dio sopra tutte queste cose, e altre che toccano 

• all’ ecclesiastica libertade, però seguiremo noi in tal maiiic- 

• ra il debito dell’ iilìcio nostro, che noi satisfaremo a Dio ed 
« al mondo. E di ciò faremo utilemenle la vicenda della nos- 

• tra salute e della tua, con ciò sia cosa che piacere agli iio- 

• mini contro a Dio sia nuocere; il perdonare sia condannare; 

• acciocché le mani delle pietose madri cuocbino agli loro fi 

• gliuoli, perciocché ’l verace amore ha sue piaghe, le quali 

• diventano più dolci quanto elle si danno più amaramente. 

• Dicesti ancora, che dopo la tua tornata nel regno, dacché 

• avesti reintegrale le tue forze, le quali erano disperse per 

• Io svariamento de’ tempi, e che avesti cacciati i tuoi ribelli 

• la madre Ecclesia, contro all’ uflcio di madre, aveva rile- 

• liuti i suspetti del figliuolo. E certo del reinlegramento delle 

• forze siamo allegri. Ma Dio volesse, che i’ effeztone del re* 

• integratore fosse si contenta de’ diritti termini, che della 

• giustizia del ricoveramenlo delle sue cose non trapassasse ad 

• ingiuria, e ad iisiirparocnio deli' altrui; perciocché fuori di 
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• quello che al noviasimo giorno si renderà per discreta ven* 

• detta dei sovrano giudice, conviene che ia sostanzia ci con- 

• siimi, la quale nel beneavventuroso tempo sarà ammassata 

• per non leggittimi accrescimenti. Sopra ai fallo degli scac- 

• ciati del regno poicmo noi bene solferire la risposta; se non 

• che alcuna gente potrebbe credere, che il tardamento di 
I nostra responsione giustificasse questo tuo richiamo fatto già 

• per più volle. Ora risponderemo per dimostrare che I’ afiìg- 

• gimento di-l rispondere è ritardalo, ed ora viene innanzi ad 

• istanzia di richiarimento. Nù non crediamo noi che sin dcl- 

• la tua memoria caduto, che al conte Ramondo, e a Rinaldo 

• d’ Aversa, ed a’ loro fattori, anzi che essi rendessero le ca> 

• stella che tu per forza avere non potevi, intra 1’ altre rose, 

• le quali sono scrìtte in patti piuviebi ed autentichi, si con- 

• tiene spressnmente la piena sicurtà che tu desti loro, e fa- 

• cesti. E perché ella avesse fermamcnlo di maggiore sicurtà, 

• pregasti tu noi ed i nostri fratelli per messi e per lettere 

• speziali, le quali sono probate per chiara testimonianza, che 

• la Chiesa di Roma sicuramente gli ricevesse sopra se, e che 

• tu pienamente atterresti loro tulle sicurtà e promessioni. 

• Ma come i falli seguono alle parole, e come fede segue la 

• promessione, più che non conviene all’ apostolicale sedia, e 

• all’ imperiale altezza dimostrano le pubbliche afflizioni, e le 

• manifeste pene di molli di loro, i quali dopo 1’ aspettala fi- 

■ danza hai cacciali e sbandili, ed altri dannali a vituperosa 

• morte; e perciò non sanza verace ragione polemo noi teme- 

■ re nella nostra pazienza, per dare nome ed etfelto di verace 

• pazienza. Per la qual cosa non credere che ciò sia dimen- 
" tirato, avvegnaché sia stalo sospeso. Ma perché nelle simili 

■ cose il simiglianle vedranno per tuo esemplo commettere i 

■ minori; e da questo pìccolo esemplo potranno prendere 

• specchio e veduta, nella quale quanto sia menomata la uti- 

• Iliade dell’ apostolicale sedia, la quale per molti tuoi prìeghi 

• aveva ricevuti loro sotto sua sicurtà, dicanlo quelli che san- 

• no il fallo del conte Matteo , il quale tu hai dispogliato di 

• tutti i suoi beni, stando lui a defensione della croce, ed in 

• servigio del Crocifisso; e del conte Roggeri imperaddieiro 

• preso, siccome sai tu, e dappoi deliberalo, come sapemo 

• noi; e di molti altri i quali per la tua persecuzione sono 

• fuggiti a Ruma, ed in quelle parti. Non vogliamo ora più 
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• dire parole, ma tacciano e raffreninsl le dogliente dell* allo 

• prencipe, nè pure amuova fuoco contro alla Obieaa, nè mo- 

• atri scendere contro a lei la sua potenzia. Già non truovl tu 

• questo nella memoria di Giulio Cesare, il quale riserbè in 

• vita Domizio desideratore di pena, e dispregiatore di perdo- 

• no. E Metello, che pure ti oOeriva alie coltella, 1’ ira di 

• cotanto prencipe riputò che esso non fosse degno di morte. 

• Ma certo le città erano refngio del popolo d’ Isdraelle, e il 

• popolo cristiano non troverà città dove rifugga? David era 

• sostenitore degli alllitti, ed ii sommo ponteflce vicario dei 

• grande David non mostrerà la faccia ai molestati e massima- 

• mente quando essi contro a te non fanno alcuna cosa? se 

• forse tu non ti vogiia recare a ingiuria che essi si lascino 

• vivere. Del conte I di Brenna, nobile suocero 

• tuo, se noi avessimo saputo che non facesse verso di te 

• quello che dovea, noi certo 1’ aremmo ammonito, e pregalo, 
« desiderando che esso sempre ti Disse grazioso. Ma in lui si 

• maravigliano molte genti, che sogliono gli altri crescere del 

• parentado de* maggiori; ma esso ne pare che ne sia meno- 

• maio, non senza scandolo di molti, nè senza gran danno del- 

• la terra santa, nè sanza grande biasimo del nome tuo. Cer- 

• to cosi fatte cose non si trovano nei memoriali degl’ impe- 

• radori; queste non sono l’ usanze degli aitri prencipi; cosi 

• non si procura I’ utilità della terra santa, sopra la quale tu 

• di' che noi ti poncmo forti legami, e pesi da non portarne. 

• Ma non ti ricorda, che tu medesimo per tua spontanea vo- 

• lonià ti sottomettesti a questi pesi, già sono molti anni pas- 

• sali, quando nella Magna tu prendesti il segno della croce? 

• E non ti ricorda quanta gente, c grandi, e piccoli, si sono 

• botali al servigio della croce? E non ti ricorda quanto 

• grande carico ii’ ha solferlo la Chiesa nelle decime dei pre- 

• belili, e degli ecclesiastici Per gli mercatanti di Koma sap- 
. piamo bene, che l’avemo più volle scritto, siccome tu dicc- 

• sii. Ma poiché essi non sono uditi di loro ragione, non deb- 

• be loro fallire I’ ecclesiastica giustizia. E de’ vassalli, del 

• quali tu ne scrivesti come piacque a le, la ragione che tu 

• v' hai si vede ne’ privilegi c della tua madre e de’ tuoi an- 

• teressori. E non per quanto so tu avessi voluto di grazia al' 
- cuna cosa in aiiitorio della Chiesa saula, noi aremo volen- 

• licri intesa la tua petizione, se tu 1’ avessi voluta dare. Però 
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• vedi ancora, che 'I nome che tu ti ponesti d’ avocberla più 
,, sono fiate, tn non lo tragga a mala usanza. Poiché avvocato 
„ di Chiesa, si dehbc intendere quello medesimo che n’ è di- 
,, fensnre. E se tu lasci I’ elTctto delle dirensioni, per niente 
„ ritieni il nome dell’ avocberia. La qual cosa tu bai ben 
„ mostra in Arcovata , ed in altre castella di nostre fedeli, le 
„ quali tu tieni occupate sansa ragioni. E quando elli se ne 
„ richiamano, tu di' che farai ragione nella tua corte. E sopra 
„ questo si ritrovano novelle leggi, e regnano innanzi che 
„ r antiche non patiscono. Ha perciochè la mano di Dio non 
„ é si abbreviata, eh’ ella non possa piegare l’ altezza degli 
„ uomini, ed umiliare la grandezza de’ grandi, guarda, che 
,, quando lo splendore del beneavventurosi avvenimenti t’ al- 
,, fumano ai tuoi piaceri, tu non ti dimentichi nel sereno quel- 
,, lo che tu profferì nel turbato. Noi crediamo, ed aviamo spe- 
„ ranza.che dimenticanza non adducerà tanto votamento nella 
„ memoria di cosi discreta persona, eh’ ella caggia in vizio 
., d’ ingratitudine. Non t’ ingannino dunque le prosperitadi. 
„ Tanto ti debbiano avere insegnato 1’ avversitadi, che la lii- 
,, miera delia nubillade é tale, che 1’ altre cose non inorgoglis- 
„ cano le menti de’ nobili, nè le dolorose non le abbassino. 
,, Per la qual cosa, figliuolo carissimo, poiché hai provato 
„ r effetlo deir apostolica sedia, non ti lasciare sconvolgere ad 
„ altrui suggezione, perciocché se troppa devozione non in- 
,, gombra, ella non ristrigneré la mano degli usati benelicìi, 
,, né non nasconderà il dolce volere; che non é cosa verisimi- 
„ le che ella voglia di fatto dei desideroso cuore ritrarre da 
„ colui, cui essa con molte fatiche mantenne nel tempo della 
,, fanciullezza, e con molla sollecitudine inalzò nel tempo dcl- 
„ la maggiore etade. 
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LErrERA 

LA (^UALI, PER LA ORAZIA DI DIO, 

MANUU ALLO IMPLBATORE 

FEDERIGO DI R0ìL\ 


1 arlando il Villani, al capitolo ventesimonono del libro qiiitilo, 
dei Tartari che scesero le montagne di Uog e Magog , dice 
che guidati da Cangiiis entrarono in India, c vinsero il Presto 
Giovanni, e sottomessero tutto il paese. Il presente documento 
fa conoscere chi fosse questo Presto Giovanni, e parla ancora 
dei Tartari di quelle montagne. Noi potremmo discorrere a lun- 
go di questo importante soggetto , ma conosciamo non esser 
questa una circostanza opportuna , e solamente faremo osser- 
vare a coloro che Io desiderassero che Marco Polo ne’ suoi 
viaggi parla molto di questo re , e il Uoreri nel suo Diziona- 
rio , e il Fleury Io rammenta nella sua Storia ecclesiastica. 
Nella nuova eilìzione di Marco Polo , procurata da un nostro 
illustre letterato, e da si gran tempo desiderata, vi si trove- 
ranno probabilmente erudite notizie su questo Presto Giovan- 
ni. Possiamo credere con tutta sicurezza che questa lettera fos- 
se scritta prima del 1200 all’imperatore Federigo primo , poi- 
ché nel 1202 segui, secondo il Villani, l’uscita de'Tartari dalle 
montagne di Gog e Magog , e nella lettera seguente si legge 
che questi Tartari erano stati rinchiusi dal grande .\lessandro 
in quelle montagne, e che non ne sarebbero esciti lino al tem- 
po d’ Anticristo , vaticinio che presto fu smentito. Dispiacerd 
veder miste le rose vere con le favole più grossolane , ma 
questo era il costume degli orientali c di quel tempo , doven- 
dosi anche credere che colui che ne fece la versione dai te- 
sto primitivo v’ aggiungesse qualche cosa di suo , e rincarasse 
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la maraviglia del cuo originale. Qneai 'epistola l’abbiamo tratto 
dal codice riccardiano segnato di numero 1475 in pergamena } 
lo scritto sembra sul finire del secolo XIV. Noi la diamo per 
inedita , poiché non ne conosciamo nessuna altra copia a 
stampa. 


,, P resto Giovanni , per la grazia di Dio re cristiano , manda 
„ salute ed amore a Federigo imperadore di Roma. Noi siamo 
„ certi che voi desiderate di vedere per certe insegne 1’ esse- 
„ re nostro e de’ nostri fatti , e imperciocché a noi é dato ad 
„ intendere che voi dicete che li nostri Greci non credono fer- 
„ mamente la vostra legge, e non adorano Iddio siccome fate 
„ voi , ora sappiale che noi vi mandiamo dicendo di vero , 
„ che noi crediamo il Padre e ’l Figlinolo e lo Spirilo Santo 
„ in tre persone in uno Iddio solamente , e questo crediamo 
„ noi fermamente; e imperciò vi preghiamo che voi ci faccia- 
» le assapere la vostra credenza e la maniera della vostra 
„ gente e della vostra terra per vostre lettere; e noi vi man- 
„ diamo signiQcaiido la nostra maniera e la nostra legge; e se 
,> a voi piacesse alcuna cosa che noi potessimo fare o trovare 
,, nel nostro reame si ce Io fate assapere, e noi ve lo roande- 
,, remo volentieri. E s’ egli vi piacesse di venire inQn qua a 
„ noi, noi ne saremmo molto lieti , e faremmovi siniscalco di 
„ tutta la nostra terra. Ora sappiate di vero che noi abbiamo 
„ la pili alla corona e la più ricca che sia al mondo , sicco* 
„ me d' oro e d' argento e di pietre preziose , ed abbiamo in 
„ tra noi di molte forti tenute, siccome sono città e castella. 
„ Ancora vogliamo che voi sappiale di vero che sellantadue 
„ re coronati sono sotto al nostro podere e di sotto alla nostra 
„ corona, li quali sono lutti buoni cristiani; e si abbiamo an- 
„ cora altri re coronati li quali non sono cristiani , e sono 
„ sotto il nostro comandamento, .àncora sappiate di vero, che 
„ tutti i poveri della nostra terra noi sosteniamo di limosine 
,, per Taniorc di Dio, sicch’ elli hanno assai per vivere. Ancora 
„ vogliamo che voi sappiate veracemente, che il più tosto che 
„ noi potremo noi anderemo a visitare il sepolcro del nostro 
,, signore Iddio in Gerusalem c tutta la terra di promessìone, 
„ aella quale Iddio ricevette morte e passione per noi ricon.' 
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„ perarc delle pene dello 'nHerno ; e crediamvi andare onora- 
„ tamente con grande compagnia di baroni e di cavalieri, per 
,, adorare la aanta verace croce di Gead Cristo, e aggrandire- 
„ mo la nostra fede e la nostra legge, e coniònderemo gl’ ini- 
„ mici d'iddio. Ancora vi facciamo assapere che le nostre par- 
„ ti sono tre Indie, la maggiore, e la mezzana, e la minore. 
„ .Nella maggiore India, dov'è il nostro stallo, si giace il eor- 
„ po di s.mto Tommaso .^postolo, ed è divisata in verso orien- 
,, te ; nell’ altra India appresso troviamo noi Babilonia la di- 
„ seria , la quale anticamente fu chiamata la torre di Babel ; 
„ l’altra India è la terza parte di settentrione, diviziosa d’ogni 
„ vivanda che al corpo dell’ uomo bisogna , ed é quest’ India 
,, tutta legittima nostra. Nella nostra terra nascono i leofanti 
„ e molte altre bestie divisate , siccome sono morris , torma- 
,, darle, dromadarie, bianchi, e cammelli bianchi, c nasconci 
„ tori salvatichi e lupi bianchi, i quali pigliano i cervi. Anco 
„ ci nascono asini salvatichi e leoni bianchi e neri e rossi e 
„ laccali di diversi colori, e sono di grandezza come buoni 
„ bufali. Ancora vi facciamo assapere che no! abbiamo bufali 
„ salvatichi e molte altre bestie , le quali voi non avete in 
„ vostre contrade. Noi abbiamo uccelli grifoni , i quali sono 
„ di tanta virtù cb’elli ne portano un bue tutto intero al ni- 
,, do de’Inro pulcini , e tanto come queste bestie salvatiche e 
„ maniere d’uccelli trovano che mangiare non escono mai dei 
„ deserto. Ancora vi facciamo assapere che noi abbiamo in 
„ tra noi li codioni, i quali sono sopra tutti gli uccelli del mon- 
„ do, e sono un poco maggiori che non é l’aquila, ed enno di 
,, colore di fuoco, c le loro alic sono taglienti come rasoio, ed 
„ in tutto il mondo non ha più ch'uno paio. Ancora vi faccia- 
„ mo certi che in questo modo nascono questi codioni ; che 
„ quando il paio di questi codioni sono vissuti sessant’anni, ed 
„ elU fanno due uova, e covante sessanta di; poi s’aprono ed 
„ csconne fuor! due pulcini, e quando il padre e la madre veg- 
„ gono nati i pulcini si si partono fuggendo il più tosto che 
„ possono volare, e sono accompagnati dagli altri uccelli della 
„ contrada inllno a tanto ch’elli vengono al mare, ed ivi s’alTo- 
„ gano entro il mare, e quando sono atfogati, tutti gl! altri uc- 
,, celli i quali sono andati in loro compagnia si si ritornano ad- 
„ dietro inflno alli due pulcini , e si guardano e nutricano li 
,, detti due pulciai sessanta di: allora sono drudi i due pulcini. 
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„ licch' elU posmno volare* , e tatti gli nccclli che gli hanno 
„ guardali no partono immantinente. Ora avole inteso come 
„ i rodioni nascono, e quanto ènne la loro vita. Ancora noi nb- 
,, biarao ima maniera di bestie chiamati tigri, i quali sono mi- 
,, nori de'Ieofanti, e questi tigri divorano molle altre bestie. E 
,, neU’una parte del nostro deserto hanno uomini cornuti, c al- 
,, tre genti le quali hanno orecchie dinanzi e didietro, e li lo- 
„ ro nomi sono Fanliiri, Pincefali, Tigrolope, e femmine hanno 
,, in tra loro di quello medesimo lignaggio. Ancora abbiamo 
,, altra gente li quali vivono pure di carne cruda , e cosi si 
„ mangiano gli uomini come le bestie, c questa gente non Ic- 
„ me la morte. E quando alcuno di loro muore, s'egli ha alcu- 
,, no parcute ovvero amico egli so lo mangia, e dicono che ciò 
„ è la miglior carne del mondo; e il nome di quella gente si 
„ ò Gol, e Magot, c .Amie, e Vegene, Arcennes , Farfor, Cine- 
„ pi. Gangamare ,.Agimodi. Tutte queste generazioni, c molle 
„ altre, rinchiuse .Alessandro il grande re di Macedonia in tra 
,, due monti, ciò sono Gor e Magar, e sono nelle parli d’aqul- 
,, Ione dove noi abbiamo castella nelle quali noi teniamo gran- 
„ de fornimento di gente per aitare uno nostro re che per noi 
„ cnmb.vtte centra quella setta; ed ivi appresso hanne una cil- 
„ tei la quale si chiama Orindie. Nò queste generazioni di genti 
,. non furono de’ligliuoli d'Isdrael nò sono, ma elli furono di 
,, Gos e di Magos. E quando noi vogliamo menare di questa 
„ gente in battaglia noi si ve ne meniamo, e facciamo a loro 
„ divorare tulli i nostri nemici e mangiare, e poi li rimettiamo 
,, addietro nelle loro luogora, imperciocchò se lungamente con- 
„ versassero intra noi, elli consumerebbero tutta la nostra gen- 
„ te e le nostre bestie; e questa gente non uscirà fuori infino 
„ a tanto che il secolo durerà nel tempo d'Anticristo; allora si 
„ spanderanno per tutte terre. E sappiale che nulla persona 
„ potrebbe assommare il grande numero di loro, se non come 
,, della rena del mare, nò tutta l'altra gente del mondo non li 
,, poirà contaslare: e questi sono coloro de’quali il Profeta di- 
„ ce , che per loro peccato non saranno al di del giudicio al 
,, giudicamenlo, ma il nostro Signore manderà sopra di loro il 
,, fuoco ardente che lutti gli arderà, e in questa maniera saran- 
, no distrutti questa generazione delle genti, c il vento ne pnr- 
,, lerà la loro cenere. .Ancora in una parte del mare arenoso 
,, si hanne una maniera dì gente le quali hanno i piedi tondi 
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„ siccome cammelli, e sono fessi in tre pnrli. e questa (pentii 
„ sono sotto il nostro comandamento; ma elli non sono gente 
,, d'arme, anzi sono lavoratori di terra, c ninna gente non può- 
,, te entrare nella loro provincia se non noi , che gnardianm 
,, l'entrata e t’nsrita, e perciò prendiamo noi tributo da loro 
„ continuo, e intanto non facciamo noi toro guerra. .Neiraltr.i 
„ parte del deserto si banne una cittò la quale ha nome Fenii- 
,, nla, dove neuno uomo non può vivere se non uno anno; o 
,, quella terra si è molto grande, ch'io voglio che voi sappiate 
„ di vero ch’ella tiene cinquanta giornale per lungo ed altcet- 
„ tante per largo, ed havvi tra loro tre reine senza l’altre don- 
„ ne che tengono la citti e le castella da loro; e quando elio 
„ cavalcano sopra d’alcuno loro nemico, elle menano cento mi- 
,, gliaia di donne di pregio bene a cavallo , senza quelle elio 
„ iTumano l'arnese e li vivanda. Ancora sappiale che la noslr.a 
„ terra ènne avvolta d'uno fiume il quale esce di Paradiso, il 
„ quale ha nome Fison, che non si piiote passare senza nave. 
,, Di là da questo fiume si hanne una terra la quale si chiama 
„ Picconie, nella qual terra abitano tento picciolo, siccome fan- 
„ ciulli di cinque anni ovvero di sci, ed hanno cavalli di gran- 
„ dezza di montoni: e sono cristiani, e non ò neuno che loro 
„ farcia guerra, se non una maniera d’iircelli che vengono so- 
„ pra di loro ciascuno anno due volli': I' una volta vengono 
,, nella vendemmia. .Allora il loro re esce fuori a battaglia ron- 
,, tra quelli uccelli, e già non se ne partono questi uccelli infì- 
„ no a tanto eh’ elli non hanno fallo grande mortalità di que- 
„ sta gente: e questa pistolenza diede loro Iddio per li peccati 
de'loro anticessori. Ancora abbiamo tra noi una gente di sa- 
„ racini, i quali sono dalla cintola in su uomini, e di sotto ca- 
„ valli, e portano archi, e stanno nel deserto, e appresso de’lo- 
,, ro conflni stanno uomini salvatichi, i quali mangiano erba e 
„ carne cruda, c questa gente non escono del deserto, imperoc- 
„ cbè a Iddio non piace, e giacciono continuamente in su l’er- 
„ ba, e questi uomini salvatichi fanno guerra contro questi sa- 
„ gittari, e i sagittari contra di loro, e perciò giacciono costo- 
„ ro in su l’erba che li serpenti non nocciano loro E voglia 
,, che voi sappiate che noi ne facciamo prendere per ingegna 
,, a’ nostri uomini , c guardiamii nella nostra corte perché la 
,, strana gente li veggano. Ancora abbiamo una maniera di be- 
stie le quali hanno uno corno in fronte dinanzi lungo uno 
Gio. Villani T. lY. 32 
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„ hr.icrio; a queste bestie sono delti colori , bianchi e neri o 
,> rossi ; ma l binuebi sono più forti che gii altri , eh’ clli si 
,, combattono contra il leone, e il leone per ingegno I’ uccide; 
„ che quando elli si combattono insieme il leone si mette do- 
„ po uno albero ben forte, e poi Tiene verso l’unicorno, e l'uni- 
,, corno il crede ferire, e ’l leone fugge il colpo, e l’unicomio 
,, fere nell’albero si forte ch’egli non port riavere il corno, al- 
„ lora viene il leone a lui, e si l’uccide, e l’unicornio uccide lui 
„ Ancora sappiate che noi avemo appresso di noi i giganti, i quali 
,, soliano avere per antico tempo di lungo sessanta gomita, ma ora 
„ non sono se non quindici, e non possono uscire del deserto so 
,, non quando noi vogliamo, imperciocché sono al nostro coman- 
„ demento. Ancora abbiamo una maniera d' uccelli i quali 
„ hanno nome fenice, che in tutto il mondo non ha se non uno 
„ solo; e questo uccello vive cinqueccnt’ anni, e poi fa uno ni- 
„ do ed entravi dentro, e tanto il batte dell' alie che ’l fuoco 
„ vi s’ accende, ed arde lui e ’l nido; poi quello nido diventa 
„ polvere, e di quella polvere nasce uno simigliante uccello. 
„ Ancora vi facciamo assapere che nell’ una delle nostre Indio 
„ non ha né verme né serpente, tanto é netta, e correvi uno fiu- 
„ me il quale é chiamato Ydal, il quale viene di Paradiso terre- 
., stro: e questo fiume si divide in sei parli, e va per la con- 
„ Irada d'india, e mena oro e pietre preziose, siccome smeraldi, 
„ zafliri, aspi c calcidoni, once, lopazzi, rubini, grisopassc , ia- 
., chinte, grisolette, bericebe e molte altre pietre preziose. An- 
„ cora abbiamo intra noi un' erba che chiunque porta sopra 
„ la barba puote cacciare via il diavolo, e farlo venire a se e 
., favellargli; ed egli ti dice di ciò che tu il dimandi, e imper- 
„ ciò non osa abitare il diavolo intra noi. b’el nostro de.serto 
„ estremo cresce il pepe e si Io cogliamo ciascuno anno, e la 
„ terra dove cresce si é tutta piena di serpenti, e quando il 
,, pepe é maturo in su gli alberi, che sono drudi e folti, e 
„ ramoruti e bene caricati, allora i paesani vi mettono il fuoco 
„ e il bosco arde, e il pepe cade in terra, e i serpenti fuggo- 
„ no tutti dinanzi al fuoco, e quelli che ardono il bosco d’ in- 
„ torno si gli uccidono tutti; poi quando il fuoco é spento, gli 
,, uomini si tolgono forche o rastrella e fannone grandi monti, 
„ e lo mondano al vento: poi lo cuocono nell’ acqua per trar- 
„ rene il veleno de’ serpenti. E questo bosco si é d’ intorno ad 
„ un' alta raoutagua la quale ha nome Olimpus, e di quella 
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„ montagna esce una fontana che pare distemperata, quando 
„ r uomo ne beve, di tutte le buone spezie del mondo, e qiia- 
„ lunque persona ne beve di quell’ acqua non sente niuna in* 
,, fermilado da indi a trent’ anni , se tanto potesse vivere. E 
,, in quella fontana nascono pietre chiamate indevuiro, e sono 
,, di tale virtii quelle pietre, che 1' aquila le porla ai nido dei 
„ suoi pulcini per riconfortare loro veduta, eh' elle rischiarano 
39 orchi. Ancora vi facciamo certi che noi abbiamo un’ al- 
9 , tra fontana la quale è di tanta virtù, ebe se un uomo vivo 
,, vi si bagna dentro egli si trova dell’ eti di trent’anni. Aiiro- 
„ ra abbiamo uno mare di rena pericoloso siccome mare 
,, d’ acqua, ed è molto grande, e ninno corpo d' uomo non 
„ v’ osa entrare dentro, e impcrcid non puole neiino uomo sa- 
„ pere la grandezza della nostra terra, se non noi che n’ ab- 
„ biamo la scritta. E st abbiamo un altro paese per lo quale 
,, noi possiamo visitare la nostra terra e andare oltre a quel- 
,, lo mare per uno fiume eh’ esce d' una montagna, cho é in- 
„ tra noi e i figlinoli d’ Isdrael. E questo fiume mena multe 
,, pietre preziose, e fa il suo corso per lo mare arenoso, e seni- 
„ pre corre molto forte, se non se il sabato, che non si muta 
„ in tutto il di. anzi sta quoto e riposasi. Dall'altra parte del- 
„ la montagna d’ onde questo fumé nas<'e abbiamo noi siqtaii- 
,. taduc castella delle più forti del mondo , ed è I’ uno presso 
„ all’altro ad una balestrata, e in ciascuno castello avemo noi 
„ per guardia quattrocento cavalieri; e tremila sergenti, e ciu- 
„ quemila balestrieri, e dugentomila arcaduri, i quali guardano 
„ il monte c i monti , che la gente del Grotto del lignaggio 
„ de’ figliuoli d’ isdrael non se ne potessero cscire , impercioc- 
» eh’ eili guasterebbero tutto il mondo , tanti sono. E voglio 
„ che voi sappiate , che per ciascuno castello ovvero citta la 
,, quale noi abbiamo, elli n' hanno quindici , c per la grande 
,, spesa la quale noi facciamo nel forniincnto di queste, castel- 
„ la lo grande re d’ Isdrael si ci dd ogni anno trecento cam- 
,, melii carichi d’oro e d'argeuto e di pietre preziose; e que- 
,, sto ci dà perché noi atteniamo la triegua che noi abbiamo 
>, con lui. E questo re d’ Isdrael st hanno dugento re sotto la 
n sua podestà, i quali tutti ubbidiscono a lui, c si hanno sei- 
„ cento principi , e tra duca e conti millequattrocenlo : e per 
,, la sua terra corrono due fiumi i quali escono di Paradiso. E 
M li monte dove noi abbiamo le castella si ha nonoo Gor e Ma- 
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„ por , 0(1 è coiii cbinnioto por duo fratelli i quali uscirò del 
,, lignagpio de’flgliuoli d’ Isdrael , e guardarono quella monta- 
„ glia; e appresso di quella montagna stanno di nostri re per 
,, guardarla , i quali ricevono il tributo del grande re d’ I- 
„ sdrael , e i loro mercatanti vanno sicuramente per la nostra 
j, terra, e i nostri vanno per la loro; ma noi non lasciamo en- 
y, trarc neuno di loro nelle nostre fortezze , e quando noi vo- 
„ gliamo a loro far guerra noi li prendiamo siccome noi vo- 
,, gliamo, e si uccidiamo lutti i vecchi , e i fanciulli teniamo 
,, per noi servire, e tutti li farciamo sanare, imperciocché gli 
,, uomini e le femmine di quella terra sono la più calda gente 
,, che sia al mondo , e la più orgogliosa. Appresso di quello 
,, monte si ha uno deserto dove neuno uomo non punte abitare 
,, per lo grande caldo che v’ha, e correvi uno fiume di polve- 
„ re d’onde che neuna persona vi punte passare, se non quan- 
„ do il vento vi Bere entro ben forte, e fallo partire della ter- 
„ ra allora vi si punte passare, ma se lungamente vi stesse to> 
„ stamente vi perirebbe; e qualunque persona ne punte uscire 
„ tutta la polvere eh’ egli ne trae diventa pietra preziosa , c 
,, quelli che ne traggono la polvere non possono veih't'o le pie- 
,, tre infino a tanto che non I’ avemo vedute noi , e so a noi 
„ piace noi st le teniamo, e se non, si le rendiamo. , 4 ncora in 
„ quella terra si nutricano molti fanciulli nell'acqua per acco- 
„ stumargli d’andare cercando per le pietre preziose in del Hii- 
,, me. Ancora presso del deserto st hanne una terra dove neu- 
,, na persona non pu(i abitare per In grande caldo che v’ ha, 
„ ed in quella terra nascono una maniera di vermini i quali 
,, non possono vivere se non in fuoco, e questi vermi sono chia- 
,, mati salemandre, ed hanno la loro pelle siccom’ c’ verri che 
., fanno la seta. E di quelle pelli facciamo noi robe alle nostre 
„ donne della nostra terra, e questo robe non si possono lava- 
,, re se non in fuoco acdenle. E impercifi vi diciamo che noi 
„ abbiamo intra noi tante ricchezze, che non é neuno, se viio- 
„ le guadagnare, che possa essere intra noi povero. E i santi 
• peltegrini i quali vengono a messer santo Tommaso apostolo, 
,, e agli altri buoni santi nella nostra terra, per li quali Iddio 
,, fa di multi miracoli, noi li governiamo delle nostre limosinc 
? „ per amore di Gesù Cristo. E il nostro signore Reno fa di mul- 

.. ti belli miracoli per amore di messer santo Tommaso aposto- 
,, lo , più che non fa per niuno degli altri santi della nostra 
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,, terra, che ciascuno anno esce fuori del sepolcro in colai di 
„ come fu martoriato, e si fa predicaiioue a tutta la gente del- 
„ la nostra ciltade, e annunziaci il salvamento deU’anima; sic* 
„ come noi ci dubbiamo contenere. E anco tra noi non abbiamo 
,, niuno ladrono nè niuno avaro, imperocché Domeneddio nostro 
,, signore non lo solTerrebbe nemico, che incontanente manda 
,, dislruggimenlo sopra di toro. Ancora vi facciamo assapere cìle 
„ noi abbiamo i migliori cavalli del mondo, e sono molto cor- 
„ renti, c sono tanto grandi, flie quando noi vi vogliamo salire 
„ suso si ci conviene salire per iscale, e si portano uno cava- 
„ liere a giornate tutto armato, tutta via correndo, colla vivan- 
„ da di tre di, se mestiero gli è. Ancora sappiate cbe in tutto 
„ il mondo non ba re che sia tanto ricco come siamo noi, sic- 
,, come di buono castella e di buone cittd, e d’oro e d’argento, 
„ salvo che il grande re d'Isdracl. E avemo di molti buoni ca- 
„ valicri , e grande quantitd di pietre preziose , e si abbiamo 
,, molti drappi d’oro e di seta, e quanto conviene a corpo d’uo- 
„ mo c di femmina , per istare ad agio c ad onore. E quando 
„ noi andiamo a battaglia noi ci facciamo portare dinanzi noi 
„ quattro croci d'oro, e gonfaloni ed insegne , e gli altri re e 
,, duca c principi e baroni e conti i quali vengono con noi, han- 
,, no insegne e conoscenza di palio e di zendado siccome deb- 
„ bono nelle loro insegne; e meniamo con noi trenta migliaia 
,, d’uomini i quali sono tutti cherici, e ancora meniamo con 
„ noi cento migliaia di cristiani latini senza gli altri cavalieri, c 
„ ancora meniamo cinquantamila balestrieri , e quarantamila 
„ arcadorl, senza coloro che vanno colla vivanda c cuH'arnese: 
,, e tutta questa gente mantiene la nostra corte. Ancora abbia- 
„ mo, siccome noi v’avemo detto, sessantaduo re cristiani, i qua- 
„ li sono sotto di noi, senza quelli cbe non sono cristiani , e 
,, stanno sotto il nostro comandamento; e possiamo menare lo- 
,, ro e la loro gente Id ove noi vogliamo , e ciascuno hanno 
„ per se la sua terra bella o ricca. Ancora signiQcliiamo a voi, 
,, che quando noi andiamo a battaglia noi lasciamo la nostra 
„ terra nella guardia di quattro patriarchi di santo Tommaso. E 
„ quando noi cavalchiamo per la terra noi facciamo portare 
,, una croce dinanzi da noi, la quale nou è adornata nè d’oro, 
,, nè d’ariento, nè di pietre preziose, perciocché noi abbiamo in 
,, rimembranza la passione dì Gesù Cristo nostro signore. E cia- 
„ scuna delle nostre città ha due porte senza arco volto, che noi 
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„ non vo|(Uamo che la croce vi ti l)assi né all’entrata né all’ii- 
„ Kita> E quando noi entriamo nella cittade noi facciamo por- 
„ lare dinanzi da noi quattro vaaella d’oro, le quali sono pic- 
,, ne di terra per ricordanza che noi fummo falli di terra, c 
„ terra diverremo: e ciò é dimostranza che noi siamo di buon’a- 
„ ria. Ancora facciamo portare un altro vasello pieno d' oro , 
,, perciocché quelli che ci vedranno conoscano la nostra si- 
„ gnoria , e siccome lo sono il più grande re che sia da Gor e 
,, da Magor ìnfino in occidente. E neuno é tanto ardito che o- 
„ si mentire in tra noi d’ alcuna cosa, che s’ egli mentisse, noi 
„ il testimonieremmo a falso e a disleale, né giammai non a- 
,, verebbe onore, che Gesù Cristo comandò che l’uno amasse 
,, l’altro in buona Iea1tade,e comandò che avoIlerio,né forni- 
„ razione, nè micidio, né falso giudicamento non si facesse; e 
„ se alrnno di noi fosse trovalo in avolterio, noi l’ardiamo sen- 
,, za alcuno indugio, pertanto che sia peccalo o di fornicazio- 
,, ne o d’ avolterio, che Domeneddio ordinò che fosse matrlmn- 
„ nio, e che ciascuno avesse moglie, perciocché non facesse 
„ peccato coir altrui, .éncora vi facciamo certi che noi visilla- 
„ mo il corpo di santo Daniello profeta, ti quale é presso di 
„ noi, e meniamo con noi in nostra compagnia diecimila ca- 
,, valli, e bene armati, e duemila balestrieri, e cento castella 
,» fatte sopra leofanti in tale miiniera, che ciascuno castello é 
„ fatto sopra quattro leofanlije andiamo in questo modo perché 
,, noi ci difendiamo da’ serpenti e da’ dragoni, i quali' hanno 
,, otto teste i quali stanno In Babilonia la diserta; e conviene! 
„ andare in prima otto di per deserto prima ebe noi siamo in 
., Babilonia; e questo facciamo noi ogni anno, ma noi troviamo 
„ molte vivande per mangiare, siccome cervi ropii e nnicorni 
„ di tre colori, e altre maniere d’uccelli chiamati fenice, ed 
„ è la miglior carne del mondo a mangiare. E in queste otto 
„ giornate del deserto troviamo noi Babilonia deserta , dove 
,, giare il corpo di santo Daniello profeta ; poi di U inDno nel- 
,, la line del deserto benne cinquanta giornata a uno tegnente, 
„ e poi di lé sono i giganti, i quali ci rendono tributo, e del 
„ tutto sono al nostro comandamento: ed é tanto grande la lo- 
„ ro terra ebed ella dura cento giornate per lungo e sessanta 
,, d’ ampio : che s’ elli fossero prodi siccome elli son grandi , 
„ elli potrebbero combattere centra tutta 1’ altra gente del 
„ mondo; ma il Signore si diede loro colale dono, eh’ elli nou 
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„ s* intrameUessero se non in lavorare la terra od altro lavo- 
„ rio; e perciò lo fece Iddio, che nello antico tempo ì loro pa- 
„ dri fecero e fondaco la torre di Babel per combntlere il 
„ cielo. E di questa gente abbiamo con esso noi incatenali, 
„ siccome bestie, per mostrarli alla gente che non li conosco- 
„ no, e in ncuno modo noi non sofleriamo eh* altra gente n’ a- 
,, resse neuno, perciocched elli sono nostri legittimi, e tutta 
,, la terra loro , che tanto fi lunga e larga. Ancora vi facciamo 
„ assapere che il nostro palazzo fi fatto alla maniera ed alla 
,, similitudine di quello che santo Tommaso ordinò ai re God- 
„ dofredi d’india; e il tetto del palazzo si è coperto d’ uno 
„ legno che ha nome libano , e tutto il legname che ’l sostiene 
„ si fi di celino; e quello legno che ha nome libano non può 
„ ardere in fuoco. E in su il palagio hanno due mele d’ oro , 
„ e in ciascuna mela si ha due scarboncoli , e perciò riluce di 
„ giorno, e lo scarboncolo riluce di notte E le più grandi pOr* 
„ te del palazzo sono d’ uno legno che ha nome cestro , lavo- 
,, rate con pietre preziose e con oro molto sottilmente; ed han- 
„ no tale virtù quelle porte, che niuno malvagio non vi puote 
„ entrare dentro; e I’ altre porte sono di libano, e le finestre 
,, sono di cristallo. E le tavole dove noi mangiamo sono d’ o- 
,, ro lavorate con pietre preziose riccamente, e sono in quattro 
,, puntelli d’almaslira, la quale è una pietra che have tale vir- 
„ tù, che neuno uomo si puote adirare al mangiare; l’altre ta- 
„ vole sono d'almastica, e i puntelli d’avorio e d* almaslica, i 
„ quali li sostengono, riccamente intagliate. E dinanzi dal no- 
„ stro palazzo si hanne una piazza dove noi stiamo quando noi 
„ vogliamo vedere i nostri giovani giostrare , ovvero fare al- 
„ cun altro giuoco. E il nostro palazzo è fatto d’una pietra che 
„ si chiama orlmple, perciocché i giovani abbiano i cuori mi- 
„ gliori e più arditi. La camera del palagio dove noi giaciamo 
,, si é coperta d'oro ed ornata di molte pietre preziose, e cia- 
„ scuna notte v’arde nna lampana piena di balsamo, c Id tene- 
„ mo noi corte alle nostre grandi feste , perciocché il balsamo 
., rende molto buono odore. E nello letto dove noi dormiamo 
„ si hanne molti safliri da tenere l'uomo casto: che noi nvemo 
„ di molte belle femmine , ma noi non giaciamo con loro se 
,, non quattro mesi dell’anno, r solamente per cagione d’inge- 
„ nerare figliuoli ; e cotale costume leniamo noi , ma 1’ altra 
„ gente fanno a loro voloiiLà. £ ciascuno giorno vengono alla 
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„ nostra corte trenta uomini Ira istrani e trapassanti, i quali tutti 
„ quanti hanno al corpo quanto bisogna loro e per loro cavalie- 
„ ri. E dinanzi dal nostro palagio alla nostra entrata avcino noi 
„ ordinalo uno specchio per mei la porla , per molto grande 
,, ingegno fatto, ed é molto bello c lucente, e quelli della città 
) „ il veggono di di c di notlef Con tutto ciò cti’it la città dura ^‘\.e 

' ,, sette giornate, ed è tutta intorno murata di proOerilo di di- 

,, versi colori. E qualunque persona vuole andare là ov’ à lo 
„ specchio, e’nc si gli conviene montare ccntosessanUi.solte sca- 
„ Ioni , e tutti gli scaloni sono di cristallo lavorali con pietre 
,, preziose, siccome sardine, bericche, e aspe, baleste, almali- 
„ ste, e di molte altre maniere ; e facciamovi certi che sopra 
„ questi scaloni sono posti quattro pilastri, e ivi suso uno capi- 
„ tello, e in su questo capitello si hanne otto pilastri, e in su- 
,, so questi otto pilastri si hauue uno capitello, e in su questo 
„ capitello si hanne dodici colonne, e in su queste dodici co- 
„ ionne si ha uno capitello, e in su questo capitello si hanno 
,, trentaduc colonne, e su ivi hanne quattro capitelli , c sopra 
,, questi quattro capitelli si hanne sessantaquallro colonne pic- 
„ cole, e in su queste sessanlaqiialtro colonne si hanne uno ca- 
„ pilello sopra al quale dimora la grande colonna dove lo spec- 
,, chio è commesso tanto sottilmente, che ncuna persona che '1 
,, veggia non sa dire come fu fatto , e non lo farebbero tulli 
,, quelli del mondo; e neuno monta lassuso senza commiato. E 
„ continuamente si lo guardano di di venti cavalieri armati di 
tutta arme, c trenta si lo guardano di notte , perebà neuna 
„ persona vi montasse senza parola. Ancora vi facciamo assa- 
„ pere che ciascuno mese dell’ anno servono dinanzi dalla no- 
„ sira tavola sei re incoronati, e cinquanta in tra ducà e con- 
„ ti, di quanto che noi comandiamo loro, senza altra gente i- 
,, strana, c una parte de’ nostri sergenti stanno bell' e armati. 

,, .Ancora avemo con esso noi duemila Franceschi , i quali noi 
„ avemo tutti fitti cristiani, e servono tutti alla nostra tavola 
,, e alla nostra camera, e stanno in nostra corte. E quanti che- 
,, riri vengono alla nostra corte, siano cberici o laici, noi dia- 
„ mo loro l’ordine di cavalleria, e percirt il facciamo noi, per- 
„ rh’elli sono bene perfetti nella fede di Gesù Cristo , e sono 
„ buoni cavalcatori e leali in castella, e sono buoni balestrieri. 

„ E quando noi andiamo in battaglia, i Franceschi stanno d’in- 
„ torno noi per guardare la nostra persona c ’l nostro corpo. E 
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avemo con noi fonte di tnlte terre , i qual! ci dicono i co^ 
,, gtumi e le maniere de’loro paesi. 1 Franceschi ci dicono buo' 
^ ne novelle del papa di Roma, nostro bnono amico e fratello 
,, in Dio. E tutti i re, e duca, e conti, e’Francescbi tutti man- 
„ giano alla nostra tavola ordinati. E quanti re, e duca, e con- 
„ ti muoiono senza rede noi diamo la sua terra a’ Franceschi, 
„ e tengono il luogo di colui ch’é morto. E in tra questi France* 
„ sebi che mangiano alla nostra tavola si ve n' ha dodici arci- 
„ vescovi e ventiquallro vescovi, e i quattro patriarca di san- 
„ to Tommaso apostolo: e si avemo altrettanti abati quanti di 
„ banne nell’ anno, e ciascuno canta messa dentro alla nostra 
„ chiesa, che tanto è ricca che ninna persona non lo potrebbe 
„ credere se non lo vedesse. E quando elli hanno cantato la 
„ messa si ritorna ciascuno alla sua badia a visitare i loro fra- 
„ ti. E io sono chiamato Presto Giovanni, impercioccb’ io deb- 
„ bo avere umilità siccome prete , che il nostro signore Gesù 
,, Cristo fu umile e prete, e dacché Iddio ebbe l’ordine di prr- 
„ te, dunque è il prete la più alta persona che sia, e imper- 
,, ciò dee il prete avere in lui umiltd e castitade e pazienza , 
,, che Gesù Cristo fu prete e re; e imperciocché il nome é tan* 
,, to grande, sono io chiamato Presto Giovanni. E facciamvi as* 
„ sapere che coloro che guardano noi v’ha con loro re e arci* 
„ vescovi, e quelli che guardano I nostri mercatanti sono arci* 
„ vescovi e re, e coloro che ci mantengono per ordine sono ar- 
„ civescovi e re ; e avemo la corona del patriarca di santo 
,, Tommaso , e la corona per essere impcradore e re. E im* 
„ perciocché tanti nobili signori servono alla nostra corte , e 
,, mangiano c bcono, si ci conviene molto ispendere. Ancora 
„ vi facciamo assapere che noi teniamo consìglio ogni otto 
,, anni nella città di santo Tommaso apostolo , e fa que* 
„ sto benedetto apostolo corporalmente predicazione a tutto 
„ il popolo , e tutta la gente della nostra terra vengono al 
,, concilio, il quale dura due mesi poiché noi siamo assem- 
,, biati là, e quelli a cui noi diamo commiato si se ne partono, 
,, e gli altri rimangono con noi. Ancora vi facciamo assapere 
„ che noi avemo un altro palagio , il quale è tanto forte e 
„ bello e grande come quello ehe noi v’ avemo detto , e fu 
„ fatto in questa maniera. Che prima eh’ io fossi nato si ven- 
„ ne al mìo padre una boce, e disse: farai uno palagio al tuo 
Gio. T'i'llant T. lY- 33 
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„ figliuolo re, ancora a nascere, il quale sarà il sovrano re 
,, terreno , e quello palagio avrà tanta di virtù da Dio , cbe 
„ chiunque v’ anderà a quello palagio, sia istrano di paese, ov- 
,, vero sia della nostra terra, ed egli v’ entrerà dentro, non sa- 
„ rà tanto famoso cbe incontanente non sia pieno , siccom’ e- 
gli avesse mangiate tutte le buone vivande dei mondo. Co- 
„ si fu detto al mio padre, e quando venne la mattina, che ’l 
„ mio padre fu desto , egli fu molto sbigottito di quello che 
,, la bore gli aveva detto , incontanente comandò cbe il pala- 
„ gio fosse incominciato, e cbe i maestri e i lavoratori fossero 
„ apparecchiati. E questo palagio fu fatto di cristallo di fuori, 
„ e dentro di pietre preziose, e di sopra di zafllri e di topnzzi 
,, in somiglianza del cielo stell.ato ; Io lastrico dentro si è di 
,, grandi tavole di cristallo. Tutto fu fatto nella maniera co- 
,, me il mio padre comandò, e diflcato e sostenuto da cinquan- 
,, ta colonne d’oro, e ciascuna ò alla sessanta gomita, di sotto 
„ grosse e disopra sottili per più fortezza; la grossezza è tan- 
„ to quanto uno avignasse due volte colle braccia. Nò in lutto 
,, il palagio non è nò u.scio nè finestra , cbe li scarboncoli e 
„ le pietre preziose cbe vi sono dentro rendono grande lume 
,, al palagio. Ed havvi tre sovrane pietre che ninna persona 
,, le potrebbe pregiare , e sono tanto chiare che ninno occhio 
„ d'uomo le potrebbe guardare. Ancora vi farciamo assaporo 
„ che noi teniamo corte sei di dell’ anno, siccome per Natale, 
„ e per Pasqua, e la Pentecosta , e 1* .àscensione, e due di di 
„ santa Maria, e stiamo dentro del palagio per queste feste 
„ inSno alla sera, e facciamo predicazione al popolo; e quan- 
„ do la notte viene e noi usciamo del palagio , pieni e sazii 
„ solamente del buono odore che noi vi sentiamo, siccome noi 
,, avessimo ciascuno mangiato le migliori vivande del mondo. 
,, E neuno entra in questo palagio se non questi sei di dell’an- 
,, no , se non quando noi volessimo trattare d’ alcuno nostro 
„ consìglio segreto. E voglio che voi sappiate che quaranta 
„ cristiani frnncescbi e cento sergenti lo guardano di di e di 
„ notte. Noi n’ avemo significato una parte de’ nostri miracoli 
„ e de’ nostri costumi e della virtù di raesser santo Tommaso 
,, apostolo, ma noi non v'avemo fatto certi degli altri santi, nò 
„ delle nostre chiese, nò de'palagi di quattro patriarca, i qua- 
,, li sono si maravigliosi cbe voi non lo potreste credere. E 
,, quanto che noi v'avemo mandato dicendo ò cosi vero, come 
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• voi credete che ’l vostro signore Iddio onnipotente sia tutto 

• in cielo c in terra, e si com’egli è in tre persone, ed è uno 

• solo Iddio. E imperciò vi facciamo certo che noi non v’ave* 

• mo detto alcuna cosa se non pura verità. Colui vi guardi 

• che regna senza fine. 




Digitized by Google 


EPISTOLA 


CHE SCaiSSE IL GRAN TURCO 

A 


A ROMA 


Quest’ epistola fu pubblicata dal I>odì nella sua raccolta di 
Prose antiche nel 1547. La sua lezione s’avvicina a quella d'uii 
codice laurenziano. Pluteo 40 Codice 49; ma un altro codice 
riccardiano ci ha dato migliori varianti, e noi eseguiamo que* 
sta nostra ristampa servendoci della lezione del medesimo co- 
dice riccardiano di numero 2322. Parla il Villani di Marba- 
sciano signor de’Turcbi nel libro duodecimo capitolo trentano- 
ve, Tomo quarto, della nostra edizione, ove racconta la presa 
di Smirne sopra i Turchi operata dai cristiani crociati nel 
1344 , 1 quali dopo essere stati sconfìtti e tagliati a pezzi dal 
soldano, resisterono valorosamente contro la potenza de’ Mussul- 
mani nella conquistata città delle Smirne. 


< ]\larbasciano Eben Jesj , con li suoi fratelli Cerab e Luy- 

• sbaye,c collaterali, combattitori dello ’mperadore Organe,c 

• signori nelle parti d’Acaia,al grande sacerdote de’ Romani 

• diletto secondo i meriti. 

• Novellamente è pervenuto agli orecchi nostri che a’ prie- 

• gbi e domande del popolo veneziano nelle parli d’ lUilia fate 

• pubblicamente divulgare nelle vostre chiese, che qualunque 

• persona prenderà 1’ arme centra di noi e nostra gente pro- 
« mettete remissione de’ loro peccali in questo secolo , e vita 

• beata nel futuro ; della qual cosa la verità abbiamo intesa 
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roD segreta fede per Io avvenimeutu d’ alquanti paduni cru- 
ciferi, 1 quali nuovamente hanno fatto (lassaggio in navili dei 
Veneziani. Per la qual cosa siamo costreiti maravigliarci som- 
mamente, imperocebù dato che dal «omino Iddio vi fosse da- 
ta podestade d’ assolvere e legare 1’ anime, doveresti niente 
di manco procedere in questo più maturamente, nè dovcres- 
ti inducere sopra di noi 1 cristiani, e^inassimamente gl’ Ita- 
liani, ornati del segno della croce. Con ciè sia che, secondo 
i nostri padri hanno informato, noi e il nostro popolo fu in- 
nocente della morte e ingiuria del vostro Cristo , e con ciò 
sia che le torre e’ luoghi dove sono i vostri oratori! non so- 
no posseduti per noi , anzi sempre mai abbiamo avuto in o- 
dio, ed abbiamo , i popoli de’ Giudei , perocché, siccome noi 
abbiamo inteso per le antiche storie e per le nostre croni- 
che, essi a tradimento e per invidia misono nelle mani del pre- 
side romano in Gerosoliraa il vostro Cristo e profeta, il qua- 
le lo fece morire in sul legno della croce. E oltre a questo 
siamo costretti maravigliarci che gl’ italiani si levino contro 
a noi con ciò sia che secreto amore c’ infiammi di dovergli 
amare , considerando che essi e loro magniGcenzc sono proce- 
duti dal sangue de’ Troiani, gli autori de’ quali sappiamo che 
furono Antenore ed Enea discesi della stirpe del magno Pria- 
mo, in cui scambio noi dobbiamo tenere Io 'mperio nelle par- 
ti d’ Europa. E secondo le promesse che i nostri antichi han- 
no avute da’ nostri iddìi, intendiamo rifare la magna Troia, 
e vendicare il sangue del forte Ettore, soggiogando al nostro 
imperio la mina de’ nobili Greci, e punire il furto della no- 
stra Pea Pallade negli eredi de’ trasgressori. E ancora inten- 
diamo riacquistare in tutto il nostro impromesso imperio Gre- 
ti e I’ altre isole marine, le quali ci ha rapito il popolo dei 
Veneziani, e quelle sottomettere alla nostra potenzia. E per- 
tanto domandiamo e preghiamo la vostra prudenza che di 
grazia pognate silenzio agli atti vostri mandati per lettere 
d’ Italia ad istanzia dei predetto popolo veneziano, non pro- 
curando più contro a noi il popolo cristiano sotto spezie di 
pietà : con ciò sia che tra noi e loro non abbiamo alcuna 
guerra per la fede , considerato che niente ci porta se voi 
adorate Cristo, imperocché noi lo reputiamo essere stato pn>- 
feta,né secondo la legge sua, siccome abbiamo inteso, pote- 
te costringere alcuno alla legge voslra. E se alcuna lite o 
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• discordia è Ira noi e T popolo venerlano, questo è Intertc- 

• noto perchè loro indebitamento, non fortiflcati da alcuno co- 

• loro di ||t|^tizia , non sotto nome dello ’mperio o d’ alcuna 

• monarchia' kha quale^sieno compiesse per alcuna legge le eo- 

• se temporalr, ma per sua supcVbia e teroeritade hanno sog- 

• giogaia con crudele, tirannia grande tempo alcune isole ma- 

• rine e altri luoghi tee' sono ripromessi, come disopra dieera- 

• mo, allo 'mperio nostro, le quali cose non possiamo soppor- 

• tare. Con ciò sia che venuto è il tempo de’ fati e della nos- 

• tra ripromessione, per le quali tutte cose e per altre cagioni 

• voi dovete e potete meritamente ritrarvi dall’ impresa, e spe- 

• zialmente avendo noi udito il predetto popolo veneziano cs- 

• sere molto istrano della vita e costumi de’ Romani, perchè 

• non si convengono con li Romani , poiché non si convengono 

• con seco nè in legge nè in costumi, ma solamente si repu- 

• tano migliori che gli altri popoli circostanti, la cui snper- 

• bia noi estermineremo con 1’ aiuto di Giove e delti nostri 

• Iddii . Altrimente se la prudenza vostra non si ritrarrò 

• dall’ impresa fatta , noi attenderemo ad ampliare te for- 

• ze nostre prendendo l’ aiuto del divino impcradore Orga- 

• ne, e degli altri re e primati orientali, i quali oggidì fanno 

• vista di dormire , coll’ aiuto de’ quali fortificati trarremo 

• da’confìni della terra copioso schiere di gente d’arme, me- 

• diente le quali noi faremo resistenza non solamente a’vostri 

• pedoni emeiferi , ma eziandio intendiamo obliare inimiebe- 

• volmente, centra voi, milizia romana, germana, e francesca, 

• e Analmente col favore di Nettuno intendiamo passare pel 

• mare Ellesponto e Dalmatico con innumerabili navi condotto 

• da’ venti o da ZefTiro , e con artiOciosa armata visitare le 

• parti orientali, e spezialmente circa Dalmazia e Oloazia. 


Data l’anno di Maometto 745 nell’ entrata del mese Oiatdt*i 
• o sia l’anno di Cristo 1346. 
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PANDOIFUCCIO DI GUIDO DI PANDOLFO DE’ FBANCHI 

AXBASCIADOBE INSIKMB CON ALTNI 
D I 

GOLA DI RIEI^O ^ 

TflIBDNO DEL POPOLO DI BOMA 
NEL CONSIGLIO DI FIRENZE 

I 

J dI ^ Dt LCULtO i 347 « 

V 


Il Doni nella Bua rarigslma raccolta di Prose antiche pubbli- 
cò le seguenti tre dicerie sotto il mentito titolo d’orazioni men- 
tre i codici tutti le intitolano dicerie. Noi le riproduciamo al- 
quanto emendate con l’aiutu d’iin codice laurenziano, pluteo 40 
codice 49. Cola di Rienzo si distinse moltissimo fra gli uomini 
del suo secolo, né v’é alcuno mediocremente vergato nella pa- 
tria istoria, che non l'ammiri e lo eonsideri come uomo gingo- 
larìssimo: quindi crediamo cbc debbano esser graditi alcuni do- 
cumenti cbe lo riguardano , benché indirettamente , mentre ci 
fanno conoscere in quanta stima era tenuta allora la repubbli- 
ca di Firenze. Parla il Villani di questa solenne ambasceria al 
Libro duodecimo capitolo novanta , accennando cbe ’l Rienzo 
spedi al comune una sua lettera, della quale non è stato possi- 
bile trovarne copia. 


1 

„ F rater enim et caro nottra est. Signori Fiorentini , tutte ' 

„ le cose che sono state dal principio del mondo iosioo a ora 
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• si sanno, c possonsi sapere per tre ragioni : principalmenie 

• per scrittura, per pintura, e per viva paroia. Sicché noi tro- 

■ viamo nciie nostre antichissime croniche, che voi sete disce- 

• si del nostro sangue romano e pure dei più nobilissimo e 

■ del più magno. E ciò si vede molto chiaramente, guardando 

• alle vostre magni Oche c gloriose imprese, alli vostri discreti 

• e ragionevoli ordinamenti, alla vostra grandissima virtù e sa- 

• picnr.a, la quale è singoiar confessione dell'universo mondo; 

• siccb’io posso dire a voi in persona di quella nostra e santa 

• cittd di Roma e popolo la parola di Salomone: Gaudet pater 

• tutis et mater tua, quae te genuit tapientem; allegrasi il tuo 

• padre e la tua madre, la quale t' ha ingeneralo sapiente. E 

• però considerando a tanta congiunzion di sangue, tanta con- 

• giunzione d'amore , pare cosa molta degna e giusta che noi 

• siamo venuti qui a farvi parte della nostra allegrezza , e a 

■ notiflcarvi il nostro felicissimo stato , il quale potete riputa- 

• re vostro proprio, e userò la parola di Isaia al nono capitolo: 

■ Populu» qui ambulabat in tenebrie tidit lueem magnani. Se 

• ninno popolo al mondo fu in tenebre, fu in pericolose e mor- 

• talissime guerre, fu in pestilenzia, si ò stato il nostro popolo 

• di Roma, nè mai imperio, papa, nè altro principe del mon- 

• do vi potè porre rimedio di salute. Ora quello signore che 

• tutto sa , e puote ristorare , per la sua santa misericordia 

• s'è mosso a pieU di noi , e per la grazia del santo Spirito 

• ha creato novellamente virtudioso padre e signore , che si 

• chiama Niccola. E veramente si può interpetrare Nieolaue , 

• nitene laut , una risplendente laude, la quale vi ha allumi- 

• nati tutti: di che? di giustizia, di pare, e di liberti, eh’ ella 

• è si cara. Come /a efii per lei vita rifiuta; come disse il vo- 

• stro Dante. II quale nostro signore e tutto il popolo univer- 

• salmente vi mandano mille saluti , confortandovi a ben fa- 

• re , e offerendo ogni loro potere in tutte quelle cose che 

• sieno di vostro stato, di vostra pace, di vostra grandezza; e 

• in ciò ha preso ordine di poter compiacere a voi e agli al- 

• tri amici, perciocché tutto il mese d’Agosto egli avrà in or- 

• dine ottocento barbute a soldo , e tino a ora n’ha cinque- 

• cento, tutti nobili romani caporali, sanza cavalcante alcuno. 

• E però in tutti i vostri bisogni con grandissima fede potete 

• richiedere quello signore e popolo , come carissimi fratelli 

• discesi d’ un sangue e d' un padre. Io non voglio dire più 
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parole , pcror.cbA messer Malleo dotlor di lepge > il quale ù 
qui , e questi altri signori ambaseiadori sporraniio T amba- 
sciata tutta ordinatamente , c prego quel Signore il quale è 
siipplitnre d’ogni difetto, che di tutte le cose ch'avete a fare 
vi lasci eleggere il migliore. 


Cifl. nilam T. ir 
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DICERIA 


rat FECI 

FRANCESCO CRIAMATO LO SCRLVVO DS’ BARONCELLI 

DI ROMA 

AMRASCUDonE lASIEMB CON ALTRI 

n I 

COLA DI RIE.NZO 

TRIBUNO DEL POPOLO DI ROMA 

NELCONSIULIO DI FIRENZE, A Di 2 DI LC6LIU 13V7. 

>»ifi noniM l34". 


„ ÌNon 6 per tcmerilA nò per soverchia aiulacia essermi 
levato a sporrc la presente ambasciata a tanta presenza quan- 
ta è la vostra , pcrch’ io conosco me essere insolTìcicntc a 
tanfo: c potrei ben dire quella parola di Ceremia: Nam puer 
ego nesciens loqui , tardioris et impeditiorit lingitae <iim,per 
, la qual cosa nessuno ardire m'aiuterebbe a dover dire, ma 
piuttosto mi osterebbe una propria ragione di dover tacere. 
Ma tutta\oIta per considerazione di due rose, la prima, il 
comandamento di questo nostro signorcvolc Pandolfo che det- 
, to ha, e di questi altri mici maggiori e onorevoli compagni: 
la seconda , la discrezione c bont.i di tutti voi , per li quali 
mi confido che ogni mio difetto si sosterrii , dirò quello rbo 
io ho da dire , cominciando col nome del nostro signor Id- 
dio e con quella parola nel salmo: Os meum aperiam, atira- 
ham spirilum , et dilalabo eum, et ipse implebit illud. E prima 
eh' io proceda più avanti , non parlerò della disposizione e 
discrezione dell’autorità, le quali a questo dire mi muovono. 
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• nè della seconda, perchè son certo che a voi sono ben ma- 

• nifestc. Dcdit Dominus saliitem magnam populo tuo. Signori, 

• la presente ambasciata contiene più cose, ma potissimamente 

• tre, le quali cose distintamente proseguirò per far aiuto alla 

• difettuosa mia memoria. Come già udito avete , il nostro si- 

• gnor Tribuno e liberatore, c ’l popolo tutto di quella santa 

• nostra città di Koma, vostra madre, sorella e amica, si man- 

• da a voi grandi e cari saluti con caritativa pace , rinnova- 

• rione e confermazione d’ antica parentezza : la quale pace 

• insieme con esso lui potete e dovete avere e partecipare co- 

• me slretlissimi d’essa santa città e popolo, fratelli e amici. E 

■ si può dire a voi quella parola di Geremia : Quaerile pacem 

■ cicitalis, et orate prò ea ad Dominum, quia in pace illius 

• erti pax vestra: e questo è quanto al primo. La seconda co- 

• sa si è , che vi nolirichiamo , a grande allegrezza ed esulta- 

• zinne , la liberazione e riduzione di c.ssa santa città nostra 
t da tanta servitù , Iribulazione , oppressione ed oscurità dove 

• ella era, c in questo, come manifesto si è a voi e a tutto ’l 

• mondo, per proprie colpe c difetti de’ suoi tiranni rettori e 

• pastori fatti lupi , dei quali si potrebbe dire quella parola : 

• Rectores raptoret. jnd era fatta vedova c ignuda d’ogni virtù 

• c d'ngni bene, madre e vestita d’ogni vizio e d'ogni difetto 

• divenuta, in tanto ch’eli’ era selva d’offensione, spelonca di 

• ladroni, ricetto di micidiali, falsi, c d’ogni altra rea gente , 

• e solamente a’buoni le porte si chiudeano, e infra gli altari 

• e ne’ luoghi santi ogni impresa crudele si trattava e com- 

• metteva. Le donne lagrimose e ’i popolo, lacerato, i romei, 

• religiosi c altra gente , tutti travagliati e oppressi , quale 

• per uno modo c quale per un altro mostravano le loro pia- 

• gho delle loro ingiurio a mille insieme , che non solo altri , 

• ma Annibaie crudelissimo avrieno fatto pietoso.j|F. i vostri 

• viaggi , si di mercatantare , e si di visitare quei beatissimi 

• principi nostri cittadini, messer san Piero e messer san Pao- 

• lo, e gli altri innumerabili martiri , e gli altri santi che vi 
- sono , erano tronchi e in tutto tolti , c altre roso sccllera- 

• tissime vi si commettevano tulio giorno , le quali ometto 

■ per non impedire il tempo, e per non fare tristore nell’orec- 

• chie vostre. E per questo modo non potevate bene fare salvo 

• le vostre anime, c visitare quella sacralissima nostra città, 

• la quale non è fondala uè di pietre nè di calcini, ma d’ os- 
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• sa, polpe e sangue di santi. E già parca che la sentenza fos- 

• se data nel ciclo contro a lei ; ma quel signore che lutto 

■ regge , lo quale molte volte quando si mostra più lontano , 

• allora è più d’ appresso, non permettendo lasciar perire il 

• santuario suo, ma volendo che si riconoscesse , ispirante esso 

• nostro signore Iddio, e esso popolo vigilando dei lunghi son- 

• ni delle molte angosce, volendosi adducere a lume di verità, 

■ conferendo infra loro medesimi, e dicendo quella parola del 
. profeta Geremia : Num invenire poterilis virum qui spìrilu 

• Dei plenut sii 7 parlando della persona del nostro sigi.or Iri- 

• buno e liberatore. E considerando le universe virtù di esso, 

• coadunato esso popolo tutto insieme, di uno animo e d’ una 

• volontà, come uno uomo fosse , gridando chiamarono: Te, Nic- 

• cola , chiamiamo aiutatore; te chiamiamo nottro signore: tu se' 

• fioitro liberatore, te conosciamo tribuno. Tu ci aiuta, tu ci li- 

• bera;tu ci ordina , difendi e salva, e questo popolo sedendo in 

• tenebre e in ombra di morte chiarifica; perocch' è venuta l’ o- 

• ra, (la quale voglia Iddio che non si parta) concedendogli 
« ogni potestà che dire si potesse , e dicendogli quella parola 

• della santa Scrittura : Omnfo quae locutus eris faeiemus , et 

• erimtis obedientes , ut bene sii nobis.^f.o quale nostro signore 

• vedendo queste cose, e considerando ch’era opera dello Spi- 

• rito santo (della grazia del quale esso manifestamente era 

• ed è pieno) e ricordandosi del gran valore di quelli ccccl- 

• lenti nostri cittadini, i quali passarono di questa vita già è 

■ più che 'I millesimo anno, e che la fama loro non perirà mai 

• se r universo prima non si dissolve : come fu Giulio Cesare , 

• Scipione, Fabrizio, Ottaviano e gii altri, che per loro virtù 

• aveano locala Roma dove ella era al loro tempo. Ricordan- 

• dosi ancora delie maniere e fatti loro, i quali es.so nostro 

• signore ha tutti bene a memoria, ed ebbe dal principio di 

• sua gioventù, virilmente egli accettò la signoria, c comin- 

• riandò a reggere e a correggere, c’ ci ba salvati, ordinati, 

• chiarificati. |E piiossi dire di lui quella parola che si leggo 

• de’ detti degli Apostoli: Signa et mirabilia fecit apud noe, 

• signa et prodigia magna in popolo , tantaque gratia rum 

• fortitudine plenus . E infra l’ altre rose che ordinale ci 

• ha , e’ci ha ordinala c fatta una uobilissima milizia dei 

• nostri cittadini , in numero di cinquecento , e avanti che 

• passi il mese saranno mille, i quali tulli con tutto il po- 


• ter suo vi si oITcra liberamente a tutti i vostri servigi e 
< piaceri, come a strettissimi fratelli e amici, che sempre deb- 

• boDO e intendono d’ avere. La terza e ultima cosa si è , cbe 

• certi gravi bisogni eh’ esso nostro signore e santo popolo si 
« ha a fare di presente, per volersi fortificare e fermare in 

• questo felicissimo suo e vostro stato. Io quale sia preambulo 
. e confermamento dei giubbileo, il quale sarà di qui a breve 

• tempo, dei quale si ragiona nel libro de’ Levitici, secondo il 

• roroandamenlo di Dio a ìlohè : Saneli/teabit annum quinqua- 

• gesimum , voeabitque remitiionem eunelU habilantibui terrae 

• tuae; ipte enim ut jubilaeui: e ancora per intendere ad estir- 

• pozione di qualunque male piante in esso bello viridario, e 

• in essa santa città fiorire non sapessero , e a confusione di 

• qualunque questo stato contradicesse , dimanda a voi con 

• grandissima affezione e fedo che vi piaccia di sovvenirgli d'a- 

• luto, consigiio e favore, ai presente senza nessuno intervallo 

• di cento cavalieri piCt o meno dei numero dei tempo come a 

• voi piacerà , facccndo questo servigio prima a Dio. E potras- 

• st ben dire di voi queila parola cbe scrisse Matteo : Mercu 

• vesira copio$a ut apud Deum:e giustamente, pcrchà aiufere- 

• te osservare quella santissima città sua comune patria, legil- 

• timo ovile, fondamento della fede cristiana, gente santa, po- 

• polo da aquistare, lo quale Iddio in eredità se lo elesse, e 

• della militante Chiesa. Obbligherete perpetuo quel santo po- 

• polo a voi e a vostre generazioni, lo quale mai non si scor- 

• dó de’ benefizi ricevuti ma riconoscitore sopra gli altri po- 

• poli del mondo. Anche intende e vuole, quando a voi piac- 

• eia, come anticamente fe’ con esso voi fare de’ suoi fatti, ac- 

• ciocché de’ vostri, quando bisognasse facciate con loro. Pre- 

• go il nostro signore Iddio che vi faccia deliberare quello che 

• sia di sua laude, riverenza e piacere. 

Recitata a di 2 di Luglio dei 13i7. 
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• Quando considero alla vostra perfettissima e buona vo- 

• tonti , e sento il vostro animo liberate , conosco bene che 

• questi signori ambasciadori^ ed io, non bastiamo a rendere 

• quelle mirabili grazie ebe si converrieno a voi; tuttavotta 

• sono mollo certo che ’l nostro magnifico e virtuoso signore 

• col popolo insieme,! quali hanno il potere e'I sapere, vi sa- 

• ranno in perpetuo obbligati in cose simili e maggiori. Ki- 

• cordnmi di una parola la quale fu della a Cesare stando in 
t -\rimino per un cavaliere al quale pareva che la presenza 

di Cesare in Roma fosse splendente e subila , considerando 

• ciò di' avea a fare , e peri) disse: Tolte morai: setnper nocuit 

• differre paratis ; e però vi preghiamo che logliatc via ogni 

• diinoranza e tardità, ed etTetluaimcnlc mostriate la vostra li- 

• bora volontà in breve. 

• Recitata nel consiglio di Firenze in risposta alla profferta 

• ch’avca fatta messer Tommaso Corsini per lo comune, a di 3 

• di Luglio 1347. 
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VOCI 

LORO SIGNIFICATI 

ED 

ESEMPI MANCANTI NEL VOCABOLARIO 

CHK SI LEOCUSO 

he: QDl RIPORTATI DOCUMENTI 

ISTORICI 


1 

A.I.MASTICA. : pietra pretio»a di questo Dome. Presto Giov. 

Epist. p. 255. Le tavole tono d’oro lavorate con pietre 

preziose rieeamente, e tono in quattro puntelli d’almastiea, la 
quale è una pietra ete. L altre tavole sono d’ almastiea , e * 
puntelli d’avorio e d’ almastiea. 

a 

Assommabe: sommare , annoverare. Presto Glov. Epist. p. 248. 
E tappiate che nulla persona potrebbe assommare il grande 
numero di loro, te non come della rena del mare. 

3 

Avigsabb : avvinghiare , stringere collo braccia. Presto Giov. 
Epist. p. 258. La grossezza i tanto quanto «no avignaste 
due volte eolie braccia. 11 Vocabolario riporta soltanto av- 
vinghiare 

4 

Biffobcabe, o biforcare: dividere, partire in due, o a modo di 
forca, e anche diramare. Dante Ep. agl’ Hai. p 226. Acctoe- 
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ehé ’l celetle pattar» voi mandria del tuo ovile eognotea 

e la tua bontà tpanda V odore dal quale lietome da un punf» 
n bifforea la podetià di Piero. Il Vocabolario ha liforea- 
mento, biforcato, e biforcuto, e non riporta il verbo biforca- 
care o bifforcare. 


5 

Cestro : sorta di legno prerloso. Presto Giov.- Epist- p. 255. 
Le più grandi porte del palazzo tono d’uno legno che ha no- 
me cettro. 

6 

Cetiko: specie di legno dell' Indie. Presto Gior. Epist. p. S55. 
E tutto il legname che 'I totiiene ti è di celino. 


Coadunato: adunato, raccolto. Baroncel. Fr. Die. p. 268. Con- 
tiderando le unitene virtù di etto (Cola di Rienzo) coadunalo 
etto popolo ( romano ) tutto intieme, di uno animo gridarono 
ec. Il Vocabolario ba bensì coadunare. 

8 

Conoscenza; insegna, bandiera. Presto Giov. Epist. p. 253. E 
gli altri re e duca e principi e baroni » conti i quali vengono 
con noi, hanno iniegne e conoicenxa di palio e di zendado. 

9 

CacciFERO: crociato, insignito di croce. Gr. Torco Epist. p. 2G1 
La verità abbiamo intera. . • . per lo avvenimento d’ alquanti 
pedoni erueiferi. E ivi p. 262 Noi faremo retittenza . . . a’vo- 
itri pedoni erueiferi. 11 Vocabolario non ha neppure crocifero. 

10 

Drudo : adulto , grande , e si riferisce a cose animate. Presto 
Giov. Epist. p. 24.7. Allora tono drudi i due pulcini, licch’el- 
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li posnono volare. E p. i50. E quando il pepe i maturo in tu 
gli alberi, che tono drudi e folti , e ramoruti e bene caricati , 
allora i paetani vi mettono il fuoco. 

Il 

Innanzipobbe: anli’porrc. Greg. IX. Epist. p. 435. I fatti ti deb- 
bono innanziporre alle parole. E. p. 436. A coloro ( che inal- 
zarono di molte ricchezze la Chiesa) non t’agguagli, nè t’in- 
nanziponga la tua altezza. 


12 

L.tRio: lahhro ; dal latino. Dante Ep. agl' Ital. p. 224. Il «uovo 

di comincia a tpandere la tua luce e’I cielo ritplende 

ne’ tuoi labii , e contro quella chiarezza conforta gli augurii 
delle genti. Qui ò usato metaroricamente per il confine dcl- 
l'orizzontc. 


13 

Martobiato: martirizzato. Presto Giov. Epist. p. 453. Ciatcuno 
anno esce fuori del sepolcro (santo Reno) in colai di come fu 
martoriato. Il Vocabolario ha questa voce, ma senza esempio. 

14 

Mei: col per innanzi, vaia per mezzo. Presto Giov. Ep. p. 456. 
Dinanzi dal nostro palagio .... avemo ordinato uno specchio 
per mei la porta. Il V'ocaholario riporta questa voce tronca- 
ta dall’apostrofo, cioè legge me’. 

15 

Patbiabca: Dignità sacerdotale. Presto Giov. Epist. p. 257. Tra 
questi che mangiano alla nostra tavola si te n’ha dodici arci- 
vetcovi .... e « quattro patriarca di tanto Tommaso. E. p. 
112. A’on v’avemo fatti certi . ... de’ palagi di quattro pa- 
triarca. Manca nel Vocabolario la desinenza plurale in a a 
qiipsia voce. 

Gio, Villani T. IV. 35 
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16 

PoTissiMAXEKTE : principalmente. Barone. F. Die. p. 267. La 
prttenU ambatciala eonliene più co$e, ma potimmamente tre. 
Il Vocabolario non ha che politiimo. 

17 

Pbebente: colui cbc ba prebenda. Greg. IX Epist. p. 243 E non 
ti ricorda quanto grande carico n’ ha lofferto la Chiesa nelle 
decime de’prebenti, e degli ecclesiastici. Il Vocabol. ha soltanto 
prebenda , con signiHcato di rendita ferma di cappella o di 
canonicato. 


18 

pRE.siDE; presidente, prefetto. Gr. Turco Epist. p. 261. Essi (E- 
brei) a tradimento e per invidia misono nelle mani del pre- 
side romano in Gerosolima il vostro Cristo. 


PoNTELLi; le gambo che sostengono una tavola . Presto Giov. 
Epist. p. 45.5. Le tavole dove noi mangiamo . . . sono in quat- 
tro puntelli d'almastica. E ivi. L’altre tavole sono d’almastica, 
e i puntelli d’avorio e d’almastica. 

20 

Rastrello: arnese rurale. Presto Giov. Epist. p. 450. Gli uomi- 
ni si tolgono forche e rastrella, e (annone grandi monti ( del 
pepe) e lo mondano al vento. Il Vocabolario riporta questa 
voce , ma nessuno degli esempi che vi si leggono ha la de- 
sinenza plurale in a. 


21 

SCARBOMCOLO: pietra preziosa lucontissima. Presto Giov. Epist. 
p. 255. E in su il palagio hanne due mele d’oro, e m ciascu- 
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no mela ti ha due tearboneoli , e perciò riluce il giorno ^ e lo 
scarboncolo riluce la notte. E p. 258. Li tearboneoli e le pie- 
tre preziose che vi tono dentro rendono grande lume al palagio. 
Il Vocabolario ba carbonchio, e carboneuto. 

22 

Tega: frode , Inganno. Grcg. IX. Epist. p. 436. Il ricevimento 
della tutela.. . non ti doverrebbe tornare coti teonoieente , che 
tu alla tutriee ponesti tega di frodolente amministrazione. 
Questa voce ha an carattere assai singolare , e non gli sa- 
premmo dare altra provenienza che dalla voce tegna, dal la- 
tino barbaro, che riporta il Du-Fresne nel suo Glossario, col 
significato di dolut fraut. 

23 

Tbapassakte : viandante , passeggero , che passa da un luogo 
per andare in un altro. Presto Gi ov. Epist. p. 456. E ciascu- 
no giorno vengono alla nostra corte trenta uomini tra istrani 
e trapassanti. 


24 


Tbavogliere : neut. pass, volgersi in tutti i sensi. Dante Ep. 
agTItal. p. 226. Adunque se vecchia colpa non nuoce, la quale 
spesse volte come serpente ti storce, e in se medesima ti travo- 
glie, . ... di sperata letizia le primizie assaggiar potete. Il 
Vocabolario riporta soltanto, travolgere, e travolvere. 

25 

lIimAMBBTO! le rughe che si fanno nel volto in segno di gravo 
ambascia. Danto Epist. aglTtal. p. 225 ^«ctu^a, o bellissima, le 
tue lagrime e gli andamenti della tristizia disfa’. Questa voce 
ci sembra bellissima e molto espressiva 
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26 

Vebre: verme ; dal frane. Presto Giov. Epist. p. 452. E que- 
tli vermi sono chiamati salemandrt , ed hanno la loro pelle 
siccome verri che fanno la seta. 

27 

Vicaria: adiet. Dante Ep. agl’ Ital. p. 227. Filalo . ... si van- 
tava che in quel luogo per vicaria autorità di Cesare e’ tenea 
officio. 


28 

ViRiDARio : giardino , luogo dove son piante che verdeggiano. 
Barone. Fr. Die. p. 269. Per intendere ad estirpazione di qua- 
lunque male piante in esso bello viridario, e in essa santa città 
fiorire non sapessero. 
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APPENDICE 


DI DOCUMENTI 


DI 


NOTE 


FRANCESCO GDERARDI DRAGOHAimi 



CATALOGO 

DII DDB9ADDD131I DI DIDSigiIID 

DELLA 

REPUBBLICA EIOBEJKTIXA 


Anni 

1293. Ivaldo RufToli. Migliore Guadagni. Dino Compagni. Gio- 
vanni Bujamonte. Goso Mancini. 

1294. Lapo Angioiicri. Rosso degli Strozzi. Tingo Altoviti. Da- 
vizzino Davizzi. Retto Rinaldi. Bonaccino Ottobuoni. 

129Ó. Pacino Angiolieri. Gherardo Lupicini. Noto Marignolli. 
Vieri Baldovini. Chiaro del Cantore. Neri Corsini. 

1296. Cambio d’ .Alduhrandini Bellincioni. Ardingo di Buona- 
giunta de’ Medici. Conte Guidalotti. Lapo Minuloli. Cino 
Cotti. Spinello (iirolami. 

1297. Duccio Anseimi. Lippo di Manno Manni. Cione Canigia- 
ni. Pacino Pcruzzi. Arrigo Rocchi. Pagno di Strozza de- 
gli Strozzi. 

1298. Lapo l’Iivicri. Mannino Acciajiioli. Pagno Bordoni. Lapo 
degli Orciolìni. Borgo Migliorati. Andrea de’Ricci. 

1299. Cuccio de’ Medici. Lapo Bucelli. Borgo Rinaldi. Durante 
di Buonfantino Carnesecchi. Niccolò Ardinghelli. luccio 
Ferrucci. 

1300. Cecco di Ci.ijo di Ristoro. Filippo Rinucci. Guido Ubaldi- 
ni. Fazio da Micciola. Braccino Trinciavegli. Tedaldo Te- 
daldi. 

1301. Orlandino Orlandi. Chiarissimo Buonapace (de’ Cionacci). 
Guido Baldovinetti. Lapo di Vinci. Spinello Girolami. Pie- 
tro Brandani. Tedice Manorelli. 

1302. Neri de’Ricci. Duccio Mancini. Ceri Rosoni. Simone Guic- 
ciardini. Simone di Guazza. Mari da Mosciano. 
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1303. l.npo Minerbelti. Bezolo de'Be/oli. Vanni filieranllni. At> 
vocato del Bullo. Cenni del Giudice. Aglionc A|;lioni. 

1301. Clone MagaloUI. Jacopo de’ Ricci. Vanni Accolti. Bartolo 
Bandini. Bartolino Alberti. Nello Mnle^onnelle. 

1305. Lotio Delli. Tuccio Ferrucci. Dolfo della Rena. Neri Al- 
dobrandini Bellincioni. Niccolò da Cerreto. Piero Gua- 
dajrni. 

1306. Arrigo Sassolini. Ciangbcri Bcccanngi. Caccino Bonciani. 
Neri Pepi. Lapo de’ Magli. Giannozzo Burclli. 

1307. Chele Bordoni. Bardano Acci.ajiioli. Ardingo de’ Medici. 
Giovanni de’Ricci. Vita .\!toviti. Passa de’Passavanli. 

1308. Banco di Gnernieri. Beo Bentacrordi. Cippo Benvenuti. 
Tuccio dal Pino. Lapo Velluti. Naddo di Giunta (Riicellai). 

1309. Vieri Bnldovini. Bianco Agiioni, l’giicrione Tizzoni. Bar- 
dano Acci.'ijuoli. Lapo Strozzi. Vieri Rondinelii. 

1310. Bezolo de’ Bezoli. Arrigo Sassolini. Giovanni Simioelti. 
Lapo Boccili. Maruccio del Beccuto. Ruggiero di sor 
Benci. 

1311. Vieri RondinePi. Simnne del Bello. Clone Alberti. Fran- 
cesco Sassolini. Spinello da Mosciano. Gianni Alfani. 

1312. Lo.so di Lapo Strozzi. Gherardo del Baldesc. Bellìncionc 
Aldobrandini. Giannozzo Bucclli. Benino dc’Medici. Cam- 
bio di Geri Jacopo. 

1313 Jlosciano da Mosciano. Battezzino de’BalIczzini. Francesco 
di Corso. Zato Passavanli. Bello Mancini. Botto Betti. 

131 1. Banco Gianni. Cipriano di Btionagnida. Riigeiero di Sor 
Benci. Vanni Bonnini. Pierozzo degli liberti. Averardo 
de'.Medicì. 

13|.j. Giovanni Malegonelle. Jacopo Marsigli. Cioncllo Bastar!. 
Miglioralo Bomenichi. Coppo Buonajuti. Nello Rinucci. 

1316. Michele JlaITci. Ginn Martini. Fazio de’Giugni. Fazio IJIial- 
dini da Signa. Bcllincionc Cacciafuori. Gherardo da Ca- 
stcllìorentino. 

1317. Alberto del Giudice. Giovanni Strozzi Giovanni Rustichel- 
li. Picraccio Guadagni. Tuccio Ferrucci. Medico Aliolli. 

1318. Lotto -Ardinghi. Ciampo Bucci. Giovanni de’Ricci. Bonalo 
Peruz.z.i Giovanni Marignolli. Benino Borgoli. 

1319. /.anobi ArnoUì. Tuccio Compagni. Gherardo Guadagni. 
Feduccio della Marnila. Piero Strozzi. Biodo da 00'’'''ala. 

1320. Gucrriantc Marignolli. Naddo Bucclli. Francesco Boncia- 
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* DÌ. Giovanni de’ Ricci. Filippo Aldobrandini. Giovanni 
Compagni. 

<321. Buoninsegna Gtaerardi. Banco Bencivenni. Bencivenni 
Buonsostegni. Giovanni Finucci. Ardingo de’ Ricci. Forese 
da Rabatta. 

1322. Currado de’Giotti. Bernardo Cattani. Geri Giberti. Zano* 
bi ArnoiQ. Rinieri dei Forese. Aibizzo Sederini. 

1323. Tegghia Toiosini. Gioito AngioioUi. Pugio di Jacopo Mon- 
ti. Gnerriante Marignoili. Giovanni de’ Ricci. Francesco 
Baroncclii. 

1324 Lapo del Buio. Nigi Spigiiati. Rartolommeo Siminetti. Pe- 
duccio deiia Marolta. (irazia Guiltomanni. Bartuto de'Ricci. 

1325. Alessandro Cacciafuori Odaldo dei Cianga. Bartolo Benci. 
Manetto degli Scilinguati. Giovanni Viviani Guglielmo 
Alleviti. 

1326. Dnrantozzo Btionfantini. Buoninsegna Machiavelli. Bardo 
Risaliti. Francesco Acciajuoli. Bencivenni Rucellai. Baldo 
Marignoili. 

1327. Covone Covoni. Luigi de’ Mozzi. Lapo Buonaccorsi. Ber- 
nardo Ardinghelli. Jacopo Beccanngi. Ghino Rondinclli. 

1328. Filippo degli Albizzi. Bartolo Ridolfl. Piero Baroncelli. 
Francesco Acciajuoli. Spinello da Hosciano. Cecco Spina 
Falconi. 

1329. Zato Passavanti. Filippo Benci. Clone Bisarnesi. Giovanni 
Siminetti. Bartolo Benci. Niccolò Rinucci. 

1330. Lapo di Rinucrio Serguidaiotlo. Duccio Mancini. France- 
sco Baldovinctti. Falconieri Baldesi. Cenni Ghetti. Lapo 
Covoni. 

1331. Pugio Buoninsegna. Donato Peruzzi. Bartolo Paradisi. 
Tegghino Tecchl. Ricco d’ Avanzi. Francesco Salviati. 

1332. Banco Bencivenni. Giovanni dell’Antella. Bernardo .\rdin- 
ghelli. Piero Guglielmi. Daldo Marignoili. Maso degli Uc- 
cellini. 

1333. Clone Falconi. Giovanni ArnoIQ. Rinieri del Forese. Cino 
Michi. Giovanni di Bernardino de’ Medici. Lapo Covoni. 
Giovenco Bastar!. 

1334. Biliotto Biliotti. Jacopo degli Alberti. Giotto Fantoni. Ha- 
so Valori. Cecco Spina Falconi. Lottieri da Filicaja. 

1335. Geri Sederini. Bonaccorso Bentaccordi. Bartoiommeo Si- 
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minetti. Francesco di Lapo Gianni- Benedetto Gennai. 
Cambio Salviali. 

1336. Rinaldo Casini. Fiiippo BuonBglinoli. Coppo di Stefano 
Buonajuti. Uberiini Slrozai. Gherardo Paganelli. Zato Pas- 
sa vanti. 

1337. Alesso Rinucci. Giovanmanno Rinaldelli. Ugo Altoviti. 
Strozza Strozzi. Nerone Diolisalvi. Tano de'Cionacci. 

1338. Giorgio di Barone. Naslagio Bucelii. Rinieri del Forese. 
Chele Bordoni. Simone Guasconi. Beilincione degli Al- 
bizzi. 

1339. Lione Guicciardini. Taddeo dcH’.4ntelia. Bartoiommeo Si- 
minetli. Consiglio d’Ughi. Forese da Rabalta. Antonio de- 
gli Albizzi. 

1340. Piuvichese Brancacci. Michele Medico. Neri di Pagno. 
Naddo Casini. Giovanni de’Medici. Taldo Valori. 

1341. Ruggieri Gianni. Porcello da Diacceto. Iacopo Acciainoli. 
Strozza Strozzi. Francesco Fiorentini. Lapo Sirigatli (Nic- 
colini). 

1342. Gherardo Corsini. Naso dell’ Antella. Francesco Accia- 
juoli. Luigi Aldobrandini. Grazia Guiltomanni. Piero 
Giugni. 

1343. Arrigo Guidi. Giovanni dell’ Antella. Rettone di Ci no 
Cini. Francesco di Pacino. Sandro da Quarata. Orman- 
nozzo Deli. 

1344. Filippo Soldani. Spinello da Mosciano. Vanni Rondìnclli. 
Vanni del Migliore. Ruggieri da Castiglione. Paolo Bor- 
doni. 

1345. Maso degli Uccellini. Paolo Vettori. Giovanni Arnolfi. 
Paolo del Buono. Lorino Buonajuti. Luigi de’Mozzi. 

1346. Giovanni Covoni. Primerano Serragli. Giovanni da Cer- 
reto. Francesco Pegolotti. Agnolo degli Alberti. Filippo 
del Sagina. 

1347. Piero del Papa. Giovanni Lanfredini. Gianiano Binai- 
dclli. Ubaldino Ardingbelli. Matteo Rinaldi. Giorgio di 
Barone. 

1348. Forese Sacchetti. Francesco Giovanni. Francesco de’ Me- 
dici. Luigi Guicciardini. Giovanni dei Bello. Frances:-o 
Strozzi. 

1349. Naddo da Filicaja. Sandro Biliotti. Giovanni BalTacani. 
Luigi Aldobrandini. Giovanni de’Medìci. Iacopo BidolQ. 
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1350. Filippo Magalotti. Niccolò Malegonnellc. Nerone Dioli- 
salvi. Niccolò Ridolfl. Filippo Bastar!. Biado d' Olio Al- 
toviti. 

1351. Francesco Rocchi. Donato Velluti. Simone dell’ Antella. 
Paolo Bordoni. Bindo Guasconi. Giorgio di Barone. 

1352. Nastagio Bucelli. Bencivenui Mancini. Francesco Accia- 
]uoli. Landò degli Albizzi. Luigi de’ Mozzi. Iacopo degli 
Alberti. Iacopo del Bene. 

13.53. Giovanni de’ Medici. Manetto da Filicaja. Tommaso Cor- 
sini. Guglielmo Lupicinl. Bernardo Ardingbelli. Uguc- 
clone de’Ricci. Castello da Quarata. 

135A. Mugnajo da Diacceto. Niccolò Rucellai. Mari de’ Medici. 
Albizzo Rinucci. Paolo Covoni. Piero Aldobrandini. 

1355. Giovanni di Neri. Schiatta Ridolfl. Guglielmo Lupicini. 
Iacopo dei Bene. Lapo Vivlani. Lippo Tinghi. 

1356. Dino Tagliamochi. Domenico Donninl. Giovanni de’ Me- 
dici. Alamanni Vettori. Giovanni Salviati. Giannozzo 
Strozzi. 

1357. Chiarissimo Cionacci. Sandro Quaratcsi. Simone dell* An- 
tella. Bartolo Ubaldini. Simone Ristori. Bartolo Bonarll. 

1358. Sandro Covoni. Ghino Bonciani. Berto Duranti de’ Car- 
nesecchi. Iacopo Strada. Geri Risaliti. Ghino Anselml. 

1359. Manetto da Filicaja. Tommaso Guidetti. Michele Nardi. 
Bama Valorini. Bianco Bonsi. Taddeo Agiioni. 

1360. Bardo Corsi. Francesco Borghi. Bencivenni Benivieni. 
Cgolino di Vieri. Filippo Tolosini. Iacopo Brunetti. 

136t. Giovanni Alfani. Lippo delio Scotto. Filippo Baroncelli. 
Ghino Bonciani. Francesco Nelli. Pierozzo di Banco. 

1362. Francesco Corsi. Bernardo Ardinghelii . Zalo Passavanli. 
Ormannozzo Deli. Francesco di Caiso. Luigi Aldobran- 
dini. 

1363. Tommaso del Palagio. Schiatta Ridolfl. Niccolò degli 
Alberti. Mafleo de’ Pigli. Cbirico da Sommaja. Guido del 
Pecora. Giovanni di Giunta. 

1364. Andrea Villani. Niccolò Malegonnellc. Simone Ristori. 
Ugolino di Vieri. Simone Peruzzi. Paolo Rucellai. 

1365 Alessandro degli Albizzi. Francesco Falconetti. France- 
sco di Bonifazio. MaOeo de' Pigli. Giorgio Aldobrandini. 
Banco Bencivenni. 

1366. Michele Castellani. Iacopo del Bene. Manetto da Filicaja. 
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Lionardo Ferrucci. Francesco di Caccino di Ricovero. 
Baldese Baldesi. 

1367. Niccolò Valori. Sandro da Quarata. Filippo Baroncelli. 
Luigi Aldobrandini. Bindo Guasconi. Piero Guicciardini 

1368. Tommaso di Dino del Garbo. Dogo Spini. Giovanni So- 
stegni. Filippo Corsini. Niccolò Giugni. Guccio Gucci. 

1369. Migliore Guadagni. Luca da Pantano. Filippo Bastaci. 
Guido de'Baldi. Geri Gliiberti. Giovanni de’ Motti. 

1370. Lapo Bucelli. Bartolo Lbaldini. Salvestro de’ Medici. Do- 
nato Velluti. Sandro da Quarata. Giovanni Salviati. 
Baldese Baldesi. 

1371. Andrea Rondinelli. Iacopo Bencivenni. Buonaccorso Gio- 
vanni. Ghino Anseimi. L'guccionc de’ Ricci. Niccolò So- 
dcrini. 

1372. Lapo Bucelli. Andrea Mangioni. Iacopo dei Pecora. Fran- 
cesco Falconi. Michele Castellani. Dego Spini. 

1373. Migliore Guadagni. Niccolò Gianni. Niccolò Mancini. Nic- 
colò Malegonnellc. Giorgio .\ldobrandini. Tommaso Gui- 
detti. 

1374. Filippo Baslarl. Lionardo Beccanugi. Andrea Rondinelli. 
Filippo dello Scelto. Nofri Arnolli. Giorgio Scali. 

1375. Iacopo Perori. Biionajuto Serragli. Niccolò Giugni. Lui- ' 
gl Aldobrandini. Matteo Soldi. Niccolò Rimbaldesl. 

1376. Lapo Bucelli. Niccolò Malegonnellc. Biagio Guasconi. Ia- 
copo Strada. Massajotto Barracani. Ghino Anseimi. 

1377. Migliore Guadagni. Guido Machiavelli. Giovanni Maga- 
lotti. Agnolo Ardingbelli. Lapo Viviani. Lodovico di Ser 
Bartolo. 

1378. Domenico Borgbini Taddel. Lionardo Beccanugi. Salve- 
stro de’Medici. Luigi Guicciardini. Michele di Landò. Bar- 
tolo di Iacopo. Francesco di Chele. Andrea Salviati. 

1379. Giovanni di Mone. Francesco Ardinghelli. Buono del Pace. 
Nardo Pagoini. Iacopo di Zanobi. Niccolò Rinucci. 

1380. Francesco di Tiero. Francesco Bruni. Benedetto di Ciardo. 
Tommaso Guidetti. Francesco d’Agnolo. Recco Guazza. 

1381. Niccolò Pelacani Buonarcorso di Vanni. Ventura Brunelli 
Lionardo RalTacani. Matteo di Tegghia. Guido Machiavelli. 

1382. Antonio Busini. Rinaldo Gianflgliazzi. Filippo Cappelli. 
Agnolo Figliamocbi. Cipriano Alberti. Francesco Fede- 
righi. 
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1383. Migliore Guadagni. Ubaldo Ubertini. Mccold Bucelli. Fiè- 
ro .4ldobrandini. Francesco Bruni. Giannozzo BiliotU. 

1384. Filippo B.-istari. Gagliardo Bonciani. Matteo Pagntni. Chia- 
ro di Casaveccbia. Giovanni Hiccialbani. Iacopo Ardine 
gbelli. 

1385. Domenico Pecori. Simono Barone. Giovanni Baroncelli. 
Noferi Strozzi. Francesco Fioravanti. Tommaso Snderini. 

1386. Lotto Castellani. Davanzato Davanzali. Biagio Guasconi. 
Guido Machiavelli. Niccolò Fagni. Tommaso Rucellai. 

1387. Domenico Barlolini Scodellaci. Michele Brancacci. Bardo 
Mancini. Andrea Minerbelti. Iacopo Gberardini. Luigi 
Guicciardini. 

1388. Vanni Castellani. Ugo Vecchietti. Galeotto Bafonci. .àgno- 
lo Serragli. Buonaccorso Giovanni. Cuccio Barlolini. 

1389. Niccolò Manetli. /.anobi da Mczzola . Domenico di Bor- 
gbino Taddei. Ghino Anseimi. Ardingo de’ Ricci. Iacopo 
Nasi. 

1390. Niccolò Ricoveri. Lionardo Beccanugi. Iacopo Rinaldi. 
Francesco Falconi. Niccolò Giugni. C.iampolo da Paiizano. 
Niccolò Baidovinetti. 

1391. Niccolò da Uzzano. Filippo [Corsini. Forese Saiviati. Do- 
nato Acciajiioli. Nofri Bischeri. Andrea del Benino. 

1392. Marco Benvenuti. Arrigo Mazzinghi. Vieri de’Medici. Gio- 
vanni Biliotti. Buono Busini. Strozzo dì Carlo Strozzi. 

1393. Filippo Pandolfinì. Dinozzo Lìppi. Nofri ArnoIO. Agnolo 
Spini. Maso degli Albizzi. Niccolò da Uzzano 

1334. Lionardo deirAntelIa. Andrea Minerbelti. Guido dei Pa- 
lagio. Agnolo Figliamochi. Rinierl Peruzzi. Donato Accia- 
juoli. 

1395. Giovenco delia Stufa. Tommaso Soderini. Jacopo di Ser 
Zollo. Giovanni Aldubrandlni. Matteo Arrighi. Andrea 
Vettori. 

1396. Niccolò Ricoveri. Davanzato Davanzali. Piero di Firenze. 
Gherardo Boveregli. Forese Saiviati. Noferi Strozzi. 

1397. Noferi Bischeri. Bernardo dei Cane. Lionardo dell’Antelia. 
Pera Baidovinetti. Guido del Palagio. Piero Pitti. 

1398. Giovanni Riccìalbani. Simone Bordoni. Nigi Dìotisalvl. 
Francesco Falconi. Vanni Castellani. Filippo Ardinghelli. 

1399. Francesco Fioravanti. Luigi Canigiani. Noferi Arnolli. Gio- 
vanni Aldobrandini. Matteo Arrighi. Giovanni Biliotti. 
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1400. Forese Salvlati. Cuccio de’Nobili. Filippo Pandolfloi. Bar- 
tolo RidolQ. Taddeo Mancini. Pera Baldovinetti. 

1401. Niccoloso Cambi. Gino Capponi. Lapo Niccolini. Rinaldo 
GianOgliazzi. Cante .4mmannati. Luigi Guicciardini. 

1402. Filippo Giugni. Jacopo Maiegonneile. Rinaido Rundinelll. 
Niccolò Gianni- Piero Baroocelli. Tommaso Marchi. 

1403. Bartolommeo Vaiori. Cbaldo Ubertini. Niccolò Peruzzi. 
Tommaso Ardingbelli. Ridolfo Ciai. Bartolo RidolQ. 

1404. Niccolò Fagni. Cristoforo Spini Paolo Carnesecchi. Loren- 
zo Machiavelli. Lotto Castellani. Paolo de’Nobili. 

1403. Maso degli Albizi. Cristofano Bilìotli. Bartolommeo Corbi- 
nelli. Giovanni Bucelli. Aghinolfo Popoleschi. Niccolò Cam- 
bi. Benozzo di Benozzo. 

1406. Lapo Niccolini. Francesco Federighi. Ruggieri de' Ricci. 
Ubaldo Ubaldini. Vanni Castellani. Francesco .4rdinghellL 

1407. Giovenco della Stufa. Niccolò da Uzzano. Marco Benve- 
nuti. Niccolò Davanzali. Piero di Firenze. Lorenzo RidolQ. 

1408. Piero dell’Antella. Giovanni Ubaldini. Filippo .4rrignccl. 
Filippo Corsini. Piero Baroncelli. Giovanni .Aldobrandini. 

1409. Bartolommeo Valori. Lorenzo Machiavelli. Taddeo Manci- 
ni. Cristofano Spini. Niccolò da Filicaja. Niccolò Gianni. 

1410. Filippo Giugni. Antonio Mangioni. Giorgio Aldobrandini. 
Bardnccio di Cbericbino. Giovanni Bucelli. Sandro .Altoriti. 

1411. Bernardo Guadagni. Bartolommeo Corbinelli. Giovanni Ric- 
cialbani. Rinaldo GianOgliazzi. Rinaldo Rondinelli. Van- 
nozzo Serragli. 

1412. Antonio da Danzano. Giovanni Aldobrandini. Nofèri Bi- 
scheri. Lorenzo RidolQ. Lapo Niccolini. Antonio Davan- 
zali. 

1413. Jacopo Guasconi. Filippo Corsini. Filippo Giugni. Antonio 
Mangioni. Guidacelo del Pecora. Barduccio di Cbcrichino. 

1414. Ridolfo Peruzzi. Arrigo Mazzinghi. Maso degli Albizzi. U- 
baldo Ubertini. Vanno Castellani. Paolo Bordoni. 

1415. Agnolo Pandolfini. Bartolo RidolQ. Antonio da Panzano. 
Giovanni Temperani. Paolo Carnesecebi. Francesco Cani- 
giani. 

1416. Giovanni Riccialbani. Piero Bonciani. Vieri GuadagnL 
Gherardo Machiavelli. Giorgio Berlingbieri. Marco Bartoli. 

1417. Filippo Arrigucci. Buonaccorso Pilli. Filippo Giugni. Fi- 
lippo Carducci. Ugo della Stufa. Filippo Corsini. 
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4418. Antonio da Kabatta. Tommafio Ardingbelll. Giovanni Bl- 
scberi. Gino Capponi. Giovanni Buselii. Francesco delia 
Luna. 

1419. Jacopo da Fiiicaja. Bernardo da Quarata. Niccolò Sacchet- 
ti. Rinaldo Giantigliazzi. Rinaldo Rondineili. Giovanni So- 
dcrini. 

1420. Giovanni Ricciaibani. Giovanni Uinerbetti. Afpioio Pandol- 
fini. Gherardo Canigiani. Piero Baroncelli. Luigi Spini. 

1421. Bartolommeo Valori. Niccoiò da lizzano. Lapo Nicrolini. 
Piero Bonciani. Giovanni de’ Medici. Piero Guicciardini. 

1422. Giannozzo Cafferelli. Giovanni Ailovili. Jacopo Ciai. Bno- 
nacrorso Pitti. Bernardo Nardi. Giovanni Aldobrandini. 

1423. Rinaldo Rondineili. Giovanni Barbadori. Bernardo di ser 
Zello. Tommaso Minerbetti. Piero Ginori. Gberardo Cani- 
gianl. 

1424. Tommaso Borghini Taddei. LIonardo Fantoni. Filippo Ar- 
rigucci. Bartolo Bencivenni. Matteo Castellani. Piero Bcc- 
caniigi. 

1425. Piero della Rena. Vannozzo Serragli. Lapo Niccolini. Lo- 
renzo Lenzi. Niccold Hanovelli. Schiatta Ridoifl. 

1426. Crislofano Brandolini. Jacopo Federighi. Vieri Rondineili. 
Lorenzo Ridoifl. Giovanni Salviati. Salvestro Popoleschi. 

1427. Guidacelo Pecori. Astorre Gianni. Fruosino da Verrazza- 
no. Cario Bonciani. Bartolommeo Gberardini. Sandro Bi- 
liotti. 

1428. Rinieri Bagnesi. Paolo Rucellai. Neri Fioravanti. Parigi 
Corbinclli. /.anobi Arnoifl. Giannozzo Giantigliazzi. 

1 429. Lorenzo delia Stufa. Coro Dati. Andrea Giugni. Carlo Bar- 
toli. Berlo da Fiiicaja. Tommaso Barbadori. 

1430. Antonio da Rabatta. Piero Bonciani. Niccold Rittafò. Gio- 
vanni di Cheriebino. Bartolommeo Pcruzzi. Lionardo Fan- 
toni. 

1431. Giovanni Arrighi. Filippo del Bugliaffo. Jacopo Giugni. 
Luigi Aldobrandini. Agnolo Pandoiflni. Antonio Serragli. 

1 432. Ubertino Risaliti. Dosso Spini. Piero Pecori. Lorenzo Rl- 
dolfl. Ridolfo Peruzzi. Oddo Altoviti. 

1433. Andrea Rondineili. Guido Deli: Giovanni Salviati. Tomma- 
so Minerbetti. Bernardo Guadagni. Bartolommeo Ridoifl. 

1434. Manetto Scilinguati. Tommaso Lucalberli. Aldobrandino 
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Aldobratidioi. Donato Velluti. Niccolò Cocchi. Giovanni 
Minerbetli. 

1435. Cosimo de’ Medici. Filippo del Bugliaffa. Taddeo dell’ An- 
tella. Domenico Buoninsegni. Berto da Filicaja. Piero Guic* 
ciardinl. 

1436. Bernardo Gherardi. Giuliano Davanzati. Niccolò Valori. 
Neri Capponi. Jacopo Ciacchi. Manno Temperani. 

1437. Simone Carnesecchi. Giovanni Nasi. Bernardo Ciacchi. Pie- 
ro Beccanugi. Niccolò degli Albizzi. Antonio Bovereili. 

1438. Niccolò Cocchi. Niccolò Malcgonnelle. Bartolommeo Orlan* 
dini. Luca Ubertini. Bartolo Corsi. Bardano Acciajuoli. 

1439. Cosimo de’Medici. Piero Guicciardini. Alamanno Salviati. 
Filippo Carducci. Neri Barlolini Scodellari. Guido Machia- 
velli. 

1440. Paolo del Diacceto. Lionardo Bartoli. Giuliano Martini Guc- 
ci. Lutozzo Nasi. Andrea Nardi. Domenico Pescioni. 

1441. Alessandro degli Alessandri. Daniele Canigiani. Giovanni 
Morelli. Domenico Buoninsegni. Bartolommeo Orlandini. 
Castello Qiiaratesi. 

1442. Taddeo dell’.^ntella. Carlo Bonciani. Loca degli Albizzi. 
Giovanni Falconi. Bernardo Gherardi. Manno Temperani. 

1443. Francesco Gberardini. Giovanni Boveregli. Bartolommeo 
Spinelli. Simone Guiducci. .Antonio Masi. Giovanni Benci. 

1444. Antonio Serristori. Francesco Venturi. Giuliano Martini 
Giteci. Sandro Biliotti. Francesco Berlinghieri. Carlo Fe- 
derighi. 

1145. Nerone Neroni. Giovanni Corsini. Niccolò Giugni. Barda- 
no Acciajuoli. Cosimo de’Medici. Tommaso Corbincili. 

1446. Galileo Galilei. Ugolino Mazzinghi. Giovanni degli Albizzi. 
Ruberto Pitti. Andrea Nardi. Domenico Pescioni. 

1447. Bernardetto de’Medici. Lutozzo Nasi. Lodovico Verrazzani. 
Giovanni Bartoli. Puccio Pucci. Castello Qiiaratesi. 

1448. Bernardo Gherardi. Manno Temperani. Alessandro degli 
Alessandri. Luca Pilli. Alamanno Salviati. Agnolo Accia- 
juoli. 

1449. Ugolino Martelli. Tommaso Soderioi. Niccolò Giugni. Pie- 
ro Davanzati. Diolisalvi Neroni. Piero del Benino. 

1450. Francesco Sacchetti. Niccolò Malegonnelle. Simone Carne- 
secchi. Luigi Ridolii. Lorenzo Spinelli. Giovanni Popole- 
schi. 


Digilized by Google 


389 


1151. Aldobrandino Aldobrandinl. Simono Canigiani. Bernardo 
iilugni. Niccoid Muri. Bernardo Carnesccchi. Niccolò Sodc- 
rini. 

Iió2. Mariollo Benvenuti. Domenico Btioninsc^ni. rf^olino M.ir- 
telli. Giannozzo Pilli. Francesco Orlandi. Federigo Fede- 
righi. 

1153. Francesco N'eroni. I.iiigi Guicciardini. Bernardo Ghcrnrdi. 
Martino Brneivenni. Matteo Palmieri. Luca Pitti. 

Matteo Morelli. Manno Temperani. Diolisalvi N'eroni. Tom- 
maso .Sodcrini. Giovanni N’iccolini. Agnolo Acciajuoli. 

1 1.53. Agnolo della Stufa. Bernardo Ridoifl. Piero Orsi. Piero 
Rucellai. Bernardetto de’Medici. Francesco del Benino. 

1 V5G. Mariollo Benvenuti. Francesco Venturi. Domenico Martelli. 
Daniele Canigiani. Donato Cocchi. Bartolommeo Lenzi. 

1 l.ìT. Andrea della Stufa. Francesco Bonsi. Matteo Morelli. Si- 
mone Giiiducci. Francesco Ginori. Luigi Guicciardini. 

li.">8. N'oferi del Caccia. Matteo Bartoli. Ugolino Martelli. Luca 
Pitti. Otto N'iccolini. Bardo Altoviti. 

1 1.)9. Ruberto Sostegni. Agnolo Vettori. Bernardo Ghcrardi. Lio- 
nardo Barlolini. Niccolò degli Alessandri. Giovanni Cani- 
giani. 

I ilio. Francesco Orlandi. Jacopo Mazzinghi. Salvcslro Lapi. 
Tommaso Soderini. Giovanni del Caccia. Francesco Tiglia- 
moclii. 

11(11. Piero di Cosimo de’Medici. Bernardo Corbinelli. Franco 
Sacchetti. Guido Bonciani. Carlo Pandolfinl. Alessandro 
Machiavelli. 

1 K>2. Carlo da Dlaccelo. Giuliano Vespucci. Piero de'Pazzi. Luigi 
Pitti. Francesco Bagnesi. Gherardo Gianfigliazzi. 

1 K13. Antonio Pucci. Cristoforo del RugliaCfa. Francesco Salvia- 
li. Manno Temperani. Giovanni f.orini. Antonio Ridoltì. 

liill-. Orlando Gherardi. Andrea Carducci. Nigi Neroni. Giorgio 
Ugolini. Giovanni Serristnri. Giovanni Venturi. 

1 Kl.'i. Maso della Rena. Niccolò Capponi. Lorenzo N'iccolini. Mar- 
tino Scarsi. .Niccolò Soderini. 

liG(l. Francesco Bagnesi. Bartolommeo Lenzi. Mtso degli .Ales- 
sandri. Bernardo Lotti. Ruberto Lioni. Paolo Federighi. 

t lG7. Carlo Pandolfìni. Tommaso Soderini. Giovanni deU’Anlel- 
la. Bongianni Gianfigliazzi. .Andrea di Cresci. Bertoldo 
Corsini. 

r.io. Milani T. IV. 37 
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1i68. Piero Mellioi. Cipriano di gcr Nigi. Carlo de’Medici. Ma- 
rioUo Cippi. Francesco Uini. Niccolò Tornabiioni. 

1469. Jacopo de’ Pazzi. Jacopo Guicciardini. Francesco Cocchi. 
Piero Minerbetti. Giovenco della Sliifa. Piero Nasi. 

1470. Bernardo Salviali. Antonio de’ Nobili. Carlo Pandollini. 
Giovanni RidolG. Ristoro Serristori. Bongianni Gianfl- 
gliazzi. 

1471. Agnolo della Stufa. Gino di Neri Capponi. Bardo Corsi. 
Piero Malegonnelle. Antonio Taddeì. Zanobi Biliotti. 

1472. Giovanni Salviate Giovanni Compagni. Antonio Martelli 
Tanai de’Nerli. Giovanni Orlandini. Piero Berardi. 

1473. Piero de’Medici. Luigi Guicciardini. Chirico Pepi. Barto- 
lommeo del Vigna. Antonio degli Alessandri. Jacopo Ri* 
dola. 

1474. Jacopo Cocchi. Donalo .4cciajnoIi. Maso degli Aibizzi. Ber- 
nardo Antinori. Paolo Niccolini. Tommaso Davanzali. 

1473. Alessandro da Filicaja. Bernardo Del Nero. Ruberto Lioni. 
Giovanni Rucellai. Giovanni Carnesecebi. Giovanni Ca* 
nigiani. 

1476. Cristoforo Spinelli. Carlo Carducci. Domenico PandoIGni. 
Tommaso RidolG. Girolamo Morelli. Filippo Tornabuoni. 

1477. Giovanni Aldobrandini. Iacopo Guicciardini. Giovanni 
dcir.Antella. Francesco Federighi. Giovanni Torini. Iacopo 
Lanfredini. 

1478. Berlingbiero Berlinghieri. Cesare Petrocci. Iacopo degli 
Alessandri. Paolo Machiavelli. Simone Zati. Piero Miner- 
betti. 

1479. Andrea di Cresci. Piero del Benino. Giovanni Serristori 
Lorenzo Davanzali. Crislofano Carnesecchi. Dato Masi. 
Tommaso Sederini. 

1480. .Averardo Salviali. Bernardo Lucalberti. Bernardo Bongi- 
rolami. Giovanni Bonsi. Piero Mellini. Bernardo Ru- 
cellai. 

1481. Antonio Pucci. Bernardo Corbinelli. Crislofano Spinelli. 
Cosimo Barloli. Attilio de’Medici. Lorenzo Nasi. 

1482. Lapo Niccolini. Noferi Acciajuoli. Pier Filippo PandoIGni. 
Ruggieri Corbinelli. Carlo Serristori. Giovanni Tornabuoni. 

1483. Francesco della Stufa. Antonio RidolG. Niccolò Sacchetti. 
Lorenzo Carducci. Alamanno de’Medici. Giovanni Lanfre- 
dn\ 


Digìtized by Google 



1*84. Galeotto del Caccia. Antonio Spini. Francesco Valori. An- 
tonio Canigiani. Ruberto Lioni. Mariolto Ruccliai. 

1485. Averardo de’ Medici. Agostino Biliotti. Averardo S.'ilviali. 
Iacopo Venturi. Antonio Lorini. Antonio Paganelli. 

1486. Ristoro Scrristori. Piero Berardi. Bartolommeo Scala. Ri- 
dolfo RidoIQ. Giovanni Dint. Tommaso Mincrbctli. 

1487. Sigismondo della Stufa. Buonaccorso Pitti. Averardo Sor- 
ristori. Guido Vespucci. Giuliano de’ Medici. Bernardo 
del Nero. 

1488. Niccolò Saccbelti. Domenico Bartoli. Maso degli Alessan- 
dri. Domenico Bonsi. Giovanni Scrristori. Nero Cambi. 

1489. Francesco Valori. Tommaso Antinori. Agnolo Nicrolini. 
Ruggieri Minerbetti. Braccio Martelli. Niccolò Hldolll. 

1490. Andrea Giugni. Bernardo Bartolini. Bartolommeo Pucci. 
Piero Alamanni. Francesco Dini. Giovanni Davanzali. 

1491. Iacopo de’ Medici, Piero Corsini. Lorenzo Morelli. Piero 
Altoviti. Francesco Taddei. Girolamo Corbinelli. 

1492. Niccolò Cocebi. Niccolò Federighi. Domenico Pandollini. 
Matteo Canigiani. Andreuolo Sacebetti. Mariolto Ruccliai. 

1493. Dionigi Pucci. Francesco Nasi. Giuliano Salviati. Giovan- 
ni Francesco Tornabuoni. Francesco Valori. Piero Cap- 
poni. 

1494. Filippo dell’ Antella. Tommaso Minerbetti. Niccolò Mar- 
telli. Giovanni Paolo Lotti. Francesco Gberardi. France- 
sco Scarti. 

1495. Filippo Corbizzi. Tana! de' Nerli. Bardo Corsi. Lorenzo 
Lenzi. Gino Ginori. Antonio Manetti. 

1496. Matteo del Caccia. Domenico Mazzingbi. Piero degli Al. 
bizzi. Tommaso Antinori. Giuliano Orlandini. Piero Lenzi. 

1497. Francesco Valori. Bernardo del Nero. Piero degli Alberti. 
Domenico Bartoli. Paolo Carnesecchi. Paolo Antonio So- 
derini. 

1498. Giuliano Salviati. Piero Popoleschi. Vieri de’ Medici. Ri- 
dolfo RidoIQ. Bardo Corsi. Guidantonio Vespucci. 

1499. Paolo Falconieri. Tommaso Giovanni. Francesco Gberardi, 
Salvestro Federighi. Giovacebino Guasconi. Giovanni Ba>- 
lista RidoIQ. 
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BELLEZZE DI FIRENZE 


li A a V 1 

U1 A^TONIIO Picei 


1. 1 ^ 1 ‘Uanlrè mille treeen correndo 

Mi vegpio vecchio, e non mi dice il coro 
Poter più oltre seguitar volendo. 

2. Lasciando adunque il dir dell’Aulore 

Ad- altro di maggior soIBcienza, 

Mi parrehbc commetter grande errore, 

3. S’ io non dicessi della mia Fiorenza 

Alcuna cosa, come situata. 

Ed adorna la veggio in mia presenza; 

A. Perchè alla gente, eh’ ancor non è nata > 
Memoria sia, ed a que’ che non sanno, 
Com’ eir è bella, e ’n pregio sormontata. 

E cid si vede per gli stali, c’hanno 

Racconto i versi mici del tempo antico. 
Nel qual si fè memoria del suo afTanno. 

(ì. Secondo il mio parer, comincio, c dico. 

Che le tre parli di Firenze è posta 
In piano, alialo aU’Arno, e come a bico, 

7. L’altro quarticr di là dal fiume sosta, 

E quasi invcr Levante alza le fronti. 
Perocché 'n parte piglia della costa. 
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8. E ’n sopra ’l detto fiume ha quattro posti 

Bellissimi di pietra, e di calcina. 

Con altri adornamenti non qui conti. 

9. Appresso ha del Comuu belle mulina, 

Onde non ha temenza, che per guerra 
Poss’ essere assediata di farina- 

io. Le mura poi, che cerchian questa Terra 

Hanno tre braccia, e mezzo di grossezza. 

Di sopra, dico, e quattro, e più sotterra. 

11. E dal iato di fuori hanno d’altezza 

Ben trenta braccia di buona misura. 

Col barbacan, eh’ è fatto per fortezza, 

Id, Ed infra ’l cerchio dello belle mura 
Tredici porti son, braccia settanta 
Alta ciascuna, e venti di largura. 

13. Le Torri, che l’adornan son sessanta. 

Colla grossezza ognuna, elio 1’ è tocca, 

E ciascun’ alta il mcn braccia quaranta. 

14. E li fossi di fuor son larghi in bocca 

Ben venticinque braccia colla sponda 
Che ’l terren della via sostiene in cucca. 

13. Sedici braccia poi la via seconda 

Con termini, che mostran veritade, 

Perclu' il terren coniun non si nasconda. 

16. Quindicimilia braccia la Citindc 

Gira d’intorno, c non ò maraviglia. 
Contando il fiume nella quantitade. 

17. Se alcun dice, che gira cinque miglia, 

Ch’ è per misura anticamente usala. 
Tremila braccia per miglio si piglia. 

18. Firenze 6 dentro tutta lastricata, 

E fra l'altre ha due vie, che stanno in croce 
Che ti dimostran, qiinnl’è lunga, e lata. 

19. L’una si muove alla porta alla Croce, 

Ch’ 6 dal Levante, e poi verso ’l Ponente 
Alla porta del Prato è l’altra foce. 

90. Dall’una all’altra andando rillamentc 
Ha quattromila settecento braccia; 

Mercato vecchio 6 il mezzo veramente. 
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21. E misurar volendo l’altra faccia 

Dalla Porta a san Gal, ch’è a Tramontana, 
Ed al diritto seguitar la traccia, 

22. Infln al sito di Porta Romana, 

La qual si chiama San Pier Gattolino, 

E tiene in mezzo l'Arte della lana, 

23 Son cinquemila braccia di cammino: 

Deh come naturalmente comprese 
Qualunque fu quel caro Cittadino! 

24. Appresso ha dentro più di cento Chiese, 

Sanza contar gli spedali, eh’ a onore 
Di Dio son fatte tutte queste spese. 

25. Lascio dell'allre, e vo' della Maggiore 

Alquanto dir, di Santa Reparata, 

O vogliam dir Santa Maria del Fiore. 

26. S'ella si compie, com’ è stanziata, 

SI bella Chiesa non fu già milTanni, 

Come sia questa, nd si adornata. 

27. .Appresso questa si 6 San Giovanni, 

Ch'a tutto ’l mondo debb’esser notorio. 
Ch’ogni altro Tempio avanza senza inganni. 
Ri nostra Donna ci è poi TOratorio, 

Che rosta più, che non vale un Castello 
Qualunque ri è di maggior tenitorlo. 

. Écci il Palagio de’ Signor st bello. 

Che chi cercasse tutto l’universo. 

Non credo, eh’ e’ trovasse par di quello. 

30. Cercando la Città per ogni verso, 

È piena di palagi, e di giardini, 

Più beilo l’un, che l’altro, e più diverso, 

31. E più di ventimila Cittadini 

Dentro ci son tra Grandi e Popolari 
Lasciando star da parte i Contadini. 

32. E questi sono i Casati più cari: 

Ciò sono i Bardi, Rossi, e Frescobaldi, 

E Cavicciuli insieme, ed Adimari, 

33. E Pulci, Gberardini ardili, e baldi, 

Tornaquinci, Bisdomini, e Donati, 

E Cavalcanti, e Buondelmonti caldi. 
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34. Cerchi, e Nerll, e Pazzi, e Giandoanli, 

Uberti, Abati, Amidei, e Lamberti 
•4ncor ci son, benché sieno acemati , 

35. Bosllcbi, Bertingbieri gavj, e spedi, 

Franzesi, Brunellescbi; ed or di quelli, 
, Che son di popol, li conterò certi. 

36. Albizzi, Ricci, Strozzi, e Baroncelii, 

Medici, Alberti, Altoviti, e Guasconi, 
Vettori, Castellani, e Bondinelli, 

37. Perozzi, Giugni, Bastaci, e Covoni, 

E Saiviati, Mancini, e Magalotti, 
Oricellai, Beccanugi, e Bordoni, 

3$ Sacchetti, Pigli, Serragli, e Biliotti, 

E Sederini, e Mozzi, e Quaratesi, 
RidolQ, Pitti, Pepi, e- Pegolotti, 

39. Que’ da Panzane, Davizi, e Bagnesi, 

Boscoli, Risaliti, e Rinuccini, 

Ricoveri, Acciajuoli, ed Antellesi, 

40. E Giantìgllazzi, Cocchi, e Scali, e Spini, 

Baldovinctti, Bucelti, o Barrucci, 
Cedcrni, Macchiavelti, e Guicciardini, 

41. Agli, Vecchietti, ed Asini, e Ferrucci, 

E Ramaglianti, Magli, e Canigiani, 

E Bonaccorsi, Velluti, e RinUcci, 

42. Aldobrandin, Bombeni, e RafTacani, 

Razzanti, Filicaja, e Manovclli, 

Ed Attavanti, ed Ughi, o Cerretani, 

43. Guadagni, Lupecani, e Boverelli, 

Busini, Siminetti, e Sassolinl, 

Maoelti, Lanfrcdini, e Belfredelli, 

44. Agiioni, e Sirigatti, e Valorini, 

Que’ da Strada, Marsili, e Tigliamocbi, 
E MarignoUi, Faginoli, e Benini, 

45. E Passavanti, Usimbardi, e Giuochi, 

E Campiobbesl, Corsi, ed Aldighieri, 

E Macci, Foraboschi, e Tigliamocbi, 

46. E Soldanier, Pretasini, e Manieri, 

Duranti, Rocchi, Armati, e Scodellari, 
Malegonnclle, Mangioni, ed Armieri, 
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*7. Marchi, Magaldi, cd Erri, c Giambollari, 

E Biffoli, Carucci, cd Avviali, 

Giiidalodi, Ammoniti, e Porlinari, 

48. Manfredi, Michi, Figliuopelri, (! Zali, 

Arnolfi, Guidi, Oriandi, e Corsini, 

E quo’ da Castigiionchio, ed Infangali, 

49. Girolami, Brancacci, e Ferrantini, 

Ed .\rrigucci, Bonarli, e Viviani, 

Ed Ardinghclli, Ardinghi, e Tolosini, 

.50. E Falconicr, Pallarcioni, e Villani, 

E Caponsacchl, Guardi, e Sallcrclli, 

Ed Orlandini, Arcagnoli, e Soldani, 

51. Bcnizi, Bolticini, c Cafferclli, 

E Corbinri, Bcllandi, e Riccomanni, 
CiulTagni, Vai, Galtoii, e Carchcrelli, 

52. Angiolini, Iganelli, c Figiovanni, 

Bianciardi, cd .Ammirati, c Tcdalbini, 
Sigoli, Sannambenci, ed Alamanni, 

5:l. E Falconi, Sasselli, c Porcellini, 

Qiie’ da Sommala, Chìamonlesi, c Baldi, 
Baroncì, Cosi, .Alfieri, c Cornaccliini, 

54. Aliolli, Bellincion, Casi, c Tedaldi, 

I.otlini, c Borsi, c poi qne’ da Raballa, 
Quc’ della Casa, Maxiinghi, c Monaldi, 

55. Bonciani, .Ardinghi, c di più non si tratta. 

Perdi’ al presente non ebbi notiria, 
Baslinli quc’ , de’ qua’ memoria è falla. 
5(5. Firenze governa oggi sua grandizia. 

Per olio Popolan, che son Priori, 

Ed un Gonfalonier della Giustizia; 

57. De' qua’ son due Artelìcì minori. 

Che per due mesi han del Comun pensici' 
Nel Palagio maggior, come Signori. 

5-5. E dodici altri son lor Consiglieri, 

Il mi ufieio per tre mesi dura, 

E sedici son poi i Gonfalonieri, 

.59. Che duran quattro mesi per misura, 

E quel, eh’ ù per costor dilibcrato. 

Ver due Consigli ancora si procura. 


60. L’uno è Consiglio del Popol chiamato. 

Che son dugento, e delie Tentun’Arte 
Convien, che v'abbia d’ogni Consolato, 

61. E capitani delia Guelfa parte: 

E per non voler far le cose brune, 

Quei, che si vince qui per le due parte, 

62. Appresso va al Consiglio del Comune, 

Che son dugento, Popolani, e Grandi , 

E ’n simil modo tirando una fune, 

63. Convien, che poi a secuzione il mandi 

Podestà, Capitano, e Asseguilore, 

Quando per gli Signor ciò si comandi. 

64. E ninno Grande pud esser Priore, 

Dodici ancora, nè Gonfaloniere, 

D’ogni altro ufflcio han parte dell’onore. 

65. Nè Ghibellino alcun, nè forestiere, 

(Secondochè per legge par, che sia) 
Cittadinesco uflcio puote avere. 

66. Firenze è terra di roercatanzia. 

Ed eccl ogni Arte; pognam, che ventuna 
Son quelle, ch’hanno dei Comun balla. 

67. Le qua’tl conterd ad una, ad una, 

E chiaramente poi conoscerai. 

Che par Città non è sotto la luna. 

68. La prima è di Giudici, e Notai, 

E la seconda sono 1 Fondarhierl 
Di Calimala, siccom'udit' hai. 

69. La terza. Cambiatori, e Monetieri, 

Che risedenti a 1 loro banchi stanno , 
Cambiando lor pecunia volentieri. 

70. La quarta è Lana, come molti sanno. 

Che molta gente pasce tuttavia , 

E fa ben trentamila panni i’anno. 

71. La quinta si è Porta Santa Maria, 

Di Setaiuoli, e di molli altri, 1 quali 
Legati son con loro In compagnia. 

72. La sesta sono Medici, e Speziali, 

E Dipintori, e di più altri assai, 

Cbed in quest’ Arte son con loro iguali, 
Gio. Tillani T. JV. 
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73. La sediina Vaiai, a Pellicciai; 

L’ottava son Beccai; e poi la nona 
Sanza compa^^na sono i Caizolai. 

74. La decima de’Fabbri grossi suona , 

L’undeci Rigattieri, e Panni lini, 

Ch’ è ’nsieme un’Arte con lor, si ragiona. 

75. Maestri della pietra Cittadini 

Ch’a' Fornaciai s’accostan di leggieri, 
Dodccim’arte son tra’Fiorentini. 

76. La terzadecima è de’ Vinattieri, 

Che vendon vin, che ne berebbon gii Agnoli, 
L’altra gli Aibergntor dc’Forestieri. 

77. Quinderima, sono i Pizzicngnoii, 

La sedecima sono i Caligai, 

Che sentir fan da lungi 1 lor rigagnoli. 

78. Segiiitan poi Corazzai e Spadai. 

Della diciottesima son figliuoli. 

Con altri membri insieme, i Careggiai; 

79. Diciannovesima sono i Cbiavainoli, 

Con Calderai, ed altri lor mestieri; 

E ventesima sono i Legnaiuoli. 

80. L’ultima son Fornai, e Panallicri; 

E ciascun’ .4rle di queste è reggente. 

Sicché il governo è quasi degli Artieri. 

81. Questa città è ricca, e solTiricnte 

D’avere, e di persone, e di sapere, 

E delle ingiurie molto sofferente. 

82. Ma quand’ella dimostra suo potere. 

Non ha Città d'intorno a più giornate, 

Che la sua forza non faccia temere. 

83. Quando alle spese le mancan l'entrate. 

Ed ella accatta da’suo’ Fiorentini, 

E le prestanze assegna meritate , 

84. E impon cinquanta migliai’di fiorini. 

Tre per miglia, di cié, c'ha di valsente. 
Benché si stenda a’ più bassi vicini. 

85. E chi n’ha due, o men, sicuramente 

Pud venti soldi per fiorin pagare 
Ed assegnato non glien’è niente. 
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86. Di maggior somma chi non vuol prestare, 

Truova chi presta con aiiegra fronte 
Per certo prezzo, e faglisi assegnare. 

87. E se de’creditori è grande il Monte 

Non ti maravigliar, che molto avanza 
L'onor, che vendicate son più onte. 

88. E quasi d’ogni mese una prestanza 

Abbiamo avuta, e ciascuna è riscossa 
Abilemente, e sappi per certanza, 

89. Cbed aspramente Firenze percossa 

' Fu pe ’I diluvio, e più belia, che prima 
Oggi è rifatta, e cresciuta la possa. 

90. Sicché le spese grandi sanza stima , 

Che secondo i hisognt son portate, 

Dei Monte ban fatto più crescer la cima. 

91. E come che le cose sieno andate, 

Co’danar nostri più Città d’intorno 
Abbiam con noi insieme rifrancate. 

92. E il nostro Comune é, di pregio adorno. 

Nella sua libertà rimaso ai fine. 

Ed è per sormontar di giorno in giorno 

93. E dico, se le donne Fiorentine 

Portar potesser qui le gioie loro , 

Che in Firenze averie mille Reine 

94. Incoronate d’ariento, e d'oro. 

Con tante perle, e con tanto ornamento. 
Che veramente vagliono un tesoro. 

95. Ben fe’ chi la chiamé quinto elimento. 

Ed io, per grazia del Signor verace. 

Non ne fu’ mai, com’oggi son, contento. 

96. Perch’io la veggio riposata In pace, 

E veggiole recate al suo mulino 
Dimoile Terre, onde molto mi piace. 

87. Veggiole sotto in parte il Casentino, 

E del Valdarno di sopra e di sotto, 

E di Val d’Elsa più Terre, in dimino; 

98. Agli Cbaldlni tolto ogni ridotto 

Dell’Alpe, del podere, e d’ogni lato. 

Ed in più parte, di che non fo mollo. 
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99. Non tacerei del bel Castel di Prato, 
Volterra, Vaidlnlevole, e Piatola, 

E ’ntera aigooria di Sanminiato. 

100. E veggio Pisa con Firenze io gioia, 

E Lucca a parte Gueita; laond’ io 
Poco mi curo ornai, perch’io mi muoia, 
Poich’ acquistalo è tanto al tempo niim 
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(Delitit digli Eruditi Totcani. T. VII, pig, i36 e trg.) 
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1138. Buecettut et Florenxettui Contuie$ eiviiatU; sono nominati 
nella compra fatta dal conte llguccione di Azzone. 

1172. Foeeiius Forteguerra et Àrloltiu j ricevono la donazione 
di alcune terre. 

1173. Giann«« Donali et Mannut ; sono nominati nel deposito 
fatto dei prigionieri Lucchesi presi nella guerra che i 
Fiorentini e i Pisani fecero contro i Genovesi e i Lue* 
chesi. 

1174. Gioteffut della Lupa, Albi zzai, Bonella, Aeloldut , Guida* 
liberti, Amideut, Borgognoni* et Prete de Odarigo; i detti 
consoli sono nominati nella donazione fatta di Poggio 
Petri. 

1176. Abate del Lombarda, Catalean*, Codenaeeiu* Foreti*, Inie- 
matu* Boggerii, Giannu* Donati, Filocaru* Tornaquincie, 
Balduina* Vgoni*, Juda Jacobi et Berlangheriu* Simeoni*; 
sono nominati nella concordia fatta fra i Fiorentini e i 
Sanesi della quale si fa parola in un’antica Storia mano* 
scritta , esistente nella Biblioteca Gaddiaua , che viene 
attribuita a Brunetto Latini. 

1180. Vbertu* liberti et Lambert u* Lamberti. 

1181. Ormannus, Vbertinut, et Ifarcr/tiM,- questi Consoli e quel- 
li deli' anno precedente si trovano nominati nelle carta 
deU’archivio di Vallombrosa. 
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1183. Bonianntt Amidti et Ubertu$ Infangati; questi Consoli cd 
i seguenti fino ali’ anno 1193 sono nominati nella detta 
Storia che si crede di Brunetto Latini. 

1183. Bonfantinu* Bogoletii et Donata» Caponsaeehi, 

1184. Vecchietta» Vecchietti et Gianni Vberti. 

1185 Scolaja» Scolai et Ugholina» Tifanti. 

1186. Petra» Bo»tichi, Uguceio IJguccioni», et Vga» Ughi. 

1187. Capuneaceha» Caponeaeehi et Gaarentu» »eu Accorri Vbat- 
dini. 

1188. Buelico Abati, Gioca» Giochi et Ugo Albiti de Galigariit. 

1189. Uberta» Mocci, Carretto Compiobbeii, et Tinoea» liberti. 

1190. Mariana» della To»a et Bombarono de Sitii». 

1191. Manfredi Ponxetti, Gianne» Fifanti et Schiaccia »ea Schiat- 
ta Vberti. 

1192. Dom. Tegrina» de Comitibus Gaidi» Palatina» in Tutcia, 
et Gianne» Fifanti. 

1193. D. Gherardus Caponiaechi Potestà» Florentiae , Tedalda» 
q. Tedaldini, D. Gherardas q. Cipriani Jadex, Straffalda» 
f. Bellincionis, Conte Arrigho, Teghiarius q. Bondelmonti», 
et Gianni di Filipola; questi Consoli sono chiamati Con- 
siliarii Domini Potestati» ; Barone f. ArdinghtUi , Gira- 
monte, Rodulfu» f. Barelli , Compagna» f. Spiriti , .ingor 
laria» et Carlettu»; questi hanno il titolo di Rectore» ar- 
tium. 

119*. Catalana» della Tota et Uberta» Iherti. 

1195. Jjtmberta» Lamberti et Ubaldu» Utimbardi. 

1196. Aldobrandina» Baracci; è nominato nella Cronaca di Ri* 
cordano Malespini. 

1197. Arietta» Sqaarciataechi, Rayneriui Baldaini, Uberta» Ba- 
racci, Gherardas Rossa», Gianne» Bellisore, Chiarita» Pi-^ 
gli. Spinella» Malespini, Gaido q. Sanguigni, Sinibaldu» 
del Compare, Gianni Berto, Sitili» q. Baltigelli , Uberta» 
Gaaldacci, Aldobrandina», Sciancati, Rinaldescut q. Male, 

. Uguccio q. Gherardini .ittaviani, Gottifredn* Guidi Rossi, 
Acorbu» q. Falscioni», Gianni Bello q. Tedaldini, Schiatta 
liberti, et Compagna» Arrigucei; alcuni dei detti (Consoli 
si trovano nominati nella ridetta Storia di Brunetto La- 
tini, altri nella Cronaca di Ricordano, ed altri nel nostre 
Villani. 

1198. Gianni Bello, Raineriu» Baldaini et Gherardas Rosta*. 
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Riitaurun, Aeerb%u et Compagnut; fanno delle convenzio- 
ni col Conte Alberto di Certaldo. 

Datizzinut della Tosa et Gherardut Yieedomini. 

1199. Dom. Paganellus de Poreari Potestas Florentie, Tedaldus 
f. Tedaldini de Cantore , Ardinghas Guernerii de Rieeio , 
Ollavianus Guidonis Rossi, Aliottus Vieedominvs, Gtannes 
Gtroldi, Trineiaoellia de Moseiano, Guido de Atvogado, 
Maneltus Foeesis, Ugo Yinaguerra, Abate Ridol/i, Gianni 
f. Azzi; questi Consoli hanno il tiloio di Consiliarii Do- 
mini Potestatis; .Irrido Conte di Capraja, Buoneompagno 
Lamberti, Conte Arrigo della Tosa, Bamho de’Mompi sono 
chiamati col lUoio di Consules Civitatis. 

1 200. Buoneompagno Lamberti è chiamato Consul civitatis; Stol- 
dus Musciatti è detto Consul mercatorum. 

1201. Dom. Paganellus de Porearis Potestas Florentie; Sitius f. 
Burrigelli et Meliore f. Catalani hanno it titolo di Con- 
siglieri del Potestà, mentre i seguenti si chiamano Con- 
sules civitatis ; Raynerius liberti , Raynerius de Bella , 
Raynerius Siminetti , Vbertus Bernardi , Albertinus Ala- 
manni Yingonentis , Corbizus de Caccia, Ugo Monaldi, II- 
debrandinus Guittonis , JUasoppinus , Lucterius f. Gianni 
Gurrerii forse Guerreri, Bonaeeursus de Campi. 

1202. Aldobrandinus Barucci , Galganus Adimari , Franciscus 
Chiaramonlesis, Aldobrandinus Adimari, Boncambius Gui- 
donis Ormanni. 

1203. Scolajus g. Sinibaldi de Monte Buoni, Donalo Tulomei , 
Albertinus Vghetti Brilliuzzoli , Brodarius f. Sacchetti , 
Gianni Belli foce f. Libertini Donati, Brunus Jude, Bru- 
nellinus Brunellini de Razzantis , Cavalcane Daini , At- 
taviauus Gerardini , Gianni Soldanerii, .Adimarus Gian- 
nilieti, Rayneri Adimari , Gianni Bello q. Tedaldini del 
Cantore , Davizus Megliorelli della Tosa , Acerbus ; i so- 
pradetti nelle vecchie memorie sono chiamati Consules 
civitatis, cd i tre seguenti Cousules mercatorum : Melior 
Abbati, Tonello da Scadalo, Giambertus Cavalcantis ; Ca- 
talanus ha in quest’ anno la carica di Consul mililum. 

1204. Guido l'berti , Roggerius Giandonati , Albertinus Odarigi 
dello Scolta, Companius Arrigucci , Aldobrandinus Caval- 
eantis, Berlengkerius Jaeopi , Jacobue Nerli , Gherardus 
Bossus, Baldovinettus q. Borgognonis, Vgus Judex; i so- 
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praddetU sono chiamati Conavlef eivitatii Florentie; Man- 
niM Àlbonttti si trova in quest’anno col titolo di Contai 
juttitie , e i due sefpieoti sono chiamati ContuUt mili- 
<«m; Sitiut et Trineavtllia; Latinui, Giambonut, et Gua- 
dagnus sono detti Prioret Jlfcreatorum et Àrtium, e Forte 
Bilieozii vien chiamalo Senator Civitatii. 

1210. Catalanut della Tota et Bonifaciut Bonagaiti. 

1212. >lrno(du< Contai mililam. 

Giraldat Ckiermonteti contai merealorum. 

1214. Gonxeltut f. Albertini dello Scotta. 

Latinut f. Alberiini Galigai. 

Schiatta Cavalcanti. 

Aldobrandinut Pattavanti. 

1215. Dom. Grimaldut Jadex. 

Guidottut del Chiarito. 

Bonaguisa f. Ugaecionis Occhio di ferro. 

Bayneriut Rinacci. 

1218. Arrigut Erri Consul mcrcatonim. 

Finiguerra Consul merealorum artis lane. 

Uguccio Cavalcanti Consul merealorum Porte S. Marie. 

1219. Albizzut Foretit. ì 

Jacobat Cavalcantit. > Consules mililum. 

Giannes Pelavillani. t 

Benché questa serie incominci solamente da^li anni 1138, 
contuttocid é certo, che anni prima era in Firenze incominciata 
questa forma di governo. L’Ammirato il Giovane, se male non 
ho osservato, li nomina la prima volta all’anno 1102. Lib. 1, 
acerete. , pag. 46, trovandogli esso citali in un Istromento di 
promissione tra que’ del castello di Fogna ed il Comune di Fi- 
renze ; nel quale / Contali ti fecero promettere con giuramento 
dagli abitanti del Cattello di Fogna di Valdelta di far guerra , 
e pace a volontà loro, e di non mutare il cattello di Fogna ti- 
taato nel poggio dalla forma, che ti trovava: e che non toio non 
onderebbero a edificare cattello , o fortezza nel poggio di Semi- 

fonte, ma che V impedirebbero ancora ad altri, ec 

E i Contali prometterà di aiutare , e difendere i Pogneti, ec. 
Forse da chi potesse, e avesse tempo di hene addentro penetrare 
tutti i copiosi nostri Archi vj pubblici e privati , si trovereb- 
hono anche qualche anno prima ^ c poi , non solamente ricoi- 


! Consules 
mercatorum. 


Consules jnstitie. 
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dati, ma descrilli eziandio per proprio nome diversi Consoli, 
che governarono la Città. 

All'anno 1138. a quella citaziono de’ due primi qui descritti 

Consoli, In emftione facta a Cornile Uguccione Asoniz de 

penso, potersi con sicurezza supplire de Vico, c che possa es- 
sere queir Uguiccione , o Uguccione d' Azzo de' muli di Vico in 
Val di Sieve , del quale 6 memoria nel Catasto , o Registro 
de’ beni antichi della mensa Vescovile di Firenze , pubblicalo 
già dal Lami , Jom. 11. Memorab. Eccl. Fior. pag. 848. nella 
Parte 28. ch’è de Plebe veleri, ee. Ut. Ajjiclus perpetui de Plebe 
velcri Vallis Setis, dove apparisce questa partita : Qualiter lie- 
rede» Uguiccionis Azzi de Vico tenentur, et debent dare , et tol- 
vere annualim perpetuo dieta Epieeopatui prò eorum poderi 
etarioi duodecim grani. E tra’ giuramenti di fedeltà prestati da 
diversi popoli e persone al Vescovo di Firenze, pubblicati pure 
nel medesimo Tomo del Lami , tra quelli della gente di Vi- 
co di Val di Sieve , pag. 925. evvi Azzo fil. Uguiccionis. Il no- 
me di l’guccione nella casa Azzi si vede frequente , come ap- 
parisce in uno Istrumento dei 1297. nel medesimo Catasto, par. 
27. ove si leggono. Azzo, et Cursus fratres filii Uguiccionis Azzi 
populi Sancii Niecholai de Vico Vallis Sevis. 

All’anno 1176. presso 1’ Ammirato Giovane, l. eit. pag. 56. 
trovo qualche varietà ne’ nomi di questi Consoli , perchè ove 
nel nostro dice Codennaceius Foreris, egli ha Catenaccio di Fon- 
tio, e in vece di Iniematus, ha Miemalo, ed in cambio di Rer- 
Itngherius Simeonis, legge Belengario di limone. A questi Con- 
soli poi ne aggiunge altri due sotto questo anno al mese di Di- 
cembre, forse però destinati apposta, e solamente dalla Hepiib- 
blica per ricevere da' Senesi la rinunzia di alquanti Castelli 
contenuti da dove la Surna mette nell’ Arbia fino al Castagno A- 
retino; e sono Ristoradanno , ed un altro Cavalcante , se pure 
non è lo stesso di quello , che è già in serie. Questo Ristora- 
danno si vede poi nel seguente anno 1181. presso lo stesso Am- 
mirato Giudice ordinario de’tre Consoli qui descritti e dcll’/m- 
peradore Federigo uno. 

All'anno 1189. 1’ .Ammiralo , in luogo di Tinosinus Uberi i , 
legge Tignoso degli Uberti. 

Nell’anno 1193. manca nella nostra serie uno dei Itotlcri 
dell’Arti, ch’erano sette. Di quest’anno, dice molto a proposito 
il citalo Ammirato Giovane , Non troviamo i Consoli ; si trova 
Gio. Villani T. IV. 39 
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bene Gherardo Capòniaeehi ehiamato Podestà di Firenze y onde 
non so rinvenire perché il Malespini e il Villani diano princi- 
pio alla Podesteria l’anno 1207; poiché /in l’anno 1184. s’é ve- 
duto far menzione del Podestà di Firenze; se perù non si voglia 
dire di questo, rame di molte altre cose esserne stati al hujo. La 
memoria, che rAmniiralo dice qui esser>i dell’ iilizio di Pode- 
stà in Firenze, fln dell’anno 1184. ri;;uarda l’ Islriimento da 
lui allegato di confederazione falla da’ Lucchesi co' Fiorentini, 
n’dl 21. di Luglio, per mezzo di Tignoso da Monlecalino Con- 
solo di Lucca , nel quale si dice , che in ogni altra guerra ad 
ogni richiesta de’ Consoli , del Podestà, o d’ altro Rettore delta 
Città di Firenze gli avrebbero porto aiuto , re. Ma per tornare 
al proposito del presente Podestà Caponsacchi, sì vede ancor da 
questo , quanto 1’ Ammirato si uniformi al nostro MS. perfino 
ne’tnonumenti che e’ cita , per tirar fuori i Podestà, ì Consoli , 
e gli altri l'flciali di Firenze ; imperoechà dopo le parole rife- 
rite, cosi prosegue a dire del trattato , che ebbero 1 Fiorentini 
con que’del Trebbio, che à per avventura il trattalo medesimo, 
che accenna qui il dello MS. colla citazione del libro delle Ri- 
formagioni 29. a 76 Come il fatto si stia, dice; noi siamo sicu- 
ri, che il Caponsacchi con i suoi consiglieri , e con i sette Ret- 
tori , eh’ erano sopra i capi dell' arti , accordò a’ 14 di Luglio , 
nella Chiesa di S. Cecilia in nome del Comune di Firenze , con 
Guido del già Ridolfino , e suoi consorti Signori del C astello del 
Trebio, e con il Consolo del medesimo Castello di rieevrre in esso 
presidio, e guarnigione da mettervisi a volontà de’ Fiorentini , 
ec e il Podestà promesse loro , che i Fiorentini non per- 

metterebbero , che persona andasse cantra detti Trebiesi , ee. Del 
resto anche il nostro Marebionne Stefani à nel medesimo erro- 
re del Malespini, e del Villani, tardando fino all’anno 1207. a 
riconoscere nella persona dì Gualterotto , o Gualfredotto , eh’ ei 
chiama Gualfredi , il primo Podestà di Firenze , col solo diva- 
rio, ch’ei lo appella Rettore, come sì è visto lib. 1. Rub. 60. 

.àll'anno 1196. é da notare la diversità del nome del Console 
liarueci tra il iioslro MS. ove si legge, Mdobrùndinus, e 1’ .Am- 
miralo , che lo chiama Vbuldo , l. eit. pag. 63 Ma anch’ esso 
Ammirato tace 1 nomi degli altri compagni ; siccome li la- 
r re pure Simone della To.sa , che da quest' anno incomincia la 
sua serie dc'Consoli, ed aneli' esso chiama il Barucci Aldobran- 
dino. 
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All'anno 1197. dove noi abbiamo Acrrbu» q. Faltcionit, l’Am- 
miralo legge, Acerbo del già Falterone. 

Air anno 1198. in cambio di Gherardus Vicedomini , egli 
legge. Gherardello. Chi piiliblirò gli Annali di Simonc della To- 
sa lia supplito in quest' anno il nome del Conso'o maiicanle 
nel loro Te»lo col Conte Arrigo di Capraia , che noi abbiamo 
più probabilmente nel seguente. 

All’anno 1199. tra’Consoli l’Ammirato in vece di Bunneompa- 
gno Lamberti, legge Alberti , c cosi pure qui appresso ; nè no- 
mina in questo anno quel primo, Arrigo Conte di Capraia , ma 
solamente lo pone nel seguente. Simone delia Tosa in cambio 
di Conte Arrigo della Tosa in terzo luogo qui nominato, legge, 
Mesur Dacizzo della Tosa. Ecco nel celebre Pagano , o Paga- 
nello de’Porrari, il secondo Podestà di Firenze, che noi Onora 
conosciamo per nome, benché certa cosa sia, che altri molti Io 
precedessero in quella dignità, come abbiamo veduto ; il quale 
per la sua virtù stette nell' uflcio , confermato per tre anni , 
cioè Ano a lutto l’anno 1201. Di lui si trova nell'Archivio delle 
Itiforinagioni , forse ai lib. citalo dal nostro BIS. questa ricor- 
danza, riportala cosi dal sig Domenico Maria Manni, Tom. \lll. 
de'Sigilli pag. 99. e dal Lami Memorab. Eccl. Floren. T. 1. p. 392. 
Dominus Paganellus, sive Paganus de Porcaria, sire de Porcari 
de Luca Potcstas, erat in offieio pridie Idus Februarii 1199. 7n- 
dict. 3. et finem liabuil Kalendis lanuarii 1201. Indici. 5. Que- 
sti pure è quegli, che accolto in quest’anno medesimo, pridie 
Idus Februarii, che vuol dire il giorno medesimo della della 
memoria , la donazione del ruml)atluto castello di Semìfonte 
dal Conte Alberto f. del Conte Aoltigiora, e da Maghinardo suo 
figliuolo , falla al Comune di Firenze , come accenna il nostro 
BIS. e più distesamente I’ .Ammirato , l. cit. sotto quest' anno 
medesimo, c nel Catalogo de’ Vescovi di Volterra pag. 114. fer- 
mandone a nome della Uepubblica il contratto, che è riportalo 
a disteso da Stesser Pace da Certaldo nella sua Istoria di Se- 
niifonte, c dal Caini, luog. cit. pag. 391. Nel qual luogo il detto 
l.ami corregge aneli’ egli il Malespini, ed il Villani dei soprad- 
detto errore preso nell’ assegnare il primo Podestà di Firenze. 

An. 1200. Qui vi s' intende In primo luogo il Podestà, eh’ e- 
ra lo stesso de’ Porcari come lo pone I’ .Ammiralo l. cit. pag. 
Gì. e Simonc della Tosa, che lo nomina solo, anche per l’anno 
seguente. Vi s’ ìnlendono ancora i suoi Consiglieri , che puro 
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frano |;Ii stessi, o almeno parte degli stessi deil' anno passato; 
cio(', Tedaldo del Cantore, Ardinjo del Riccio, Ottaviano di flui- 
do de’ Rotei , Trinciavella da Motciano , e Guido Avogadi , romo 
gli appella lo stesso Ammirato; il quale quello Stoldus Museiat- 
ti C aniut Mereatorum , lo legge Stoldo di Musetto, ivi pag. (>5. 
eui agg'Ugne anche un Rainieri della Rella, non so, se per al- 
tro Consolo, o per Consigliere. 

All’anno 1201. si possono aggiugnere ancora due Consoli dei 
Soldati , che si seoprono in imo istrumento di pare giuralo 
pe’Fiorentini a’Sanesì, presso l'.Ammiralo suddetto pag. 65. e so- 
no Guido d’ i‘l>erto , e Davizo Vitdomini , del qual giuramento 
veggasi qui appresso Niim. IV. 

All’ 1202. il medesimo Ammiralo assegna, o nomina due so- 
li Consoli , cioò Aldobrandino Barucei , e Merlo de' Sizj , che a 
noi qui mancava: ed altro pure ne riporta, pay. 66. cio^ Ilde- 
brandino di Guttone o Guittone, che giura in nome del Comu- 
ne di Firenze a favore de’ Monlepiilcianesi , di non essere nè 
del Vescovado, ni del Contado di Siena. Nell’ istrumento di con- 
cordia giurata Ira’ Fiorentini da una, c i Semifontesi e Sange- 
mignanesi dall’altra parte, si trova quel Chiarito Pigli Consolo 
de’ Mercatanti, che fece le parti tutte della Repubblica in quel 
contratto, il quale fu fermato parnm longe a Ponte, qui est 
subtus Vieum Vallis Else, anno Domini millesimo dueentesimo se. 
eundo, tertio Monat Aprilis, Ind. quinta; ed i riportato distesa- 
mente dal detto Pace da Certaldo, Istor. di Semifonte, pag. 55. 
e segg. 

.All'anno 1203. Merlo de’ Sizj i similmente assegnalo Irai 
Consoli dal dello Ammirato pag. 66. che a noi pur manca. Si- 
mone della Tosa in vece di Brunellinus Rrunellini, legge Bru- 
nellino Brunelli. La nostra lezione i la più sicura , perebù ca- 
vala dalle Riformagionl. 

All’anno 1204. Baldovinettus q. Borgognone, l’.Ammiralo pag. 
67. legge Raldovinus: e Mannus Albonetti , lo scrive d’ Albo- 
nizio. Ma qui piacemi riportare quel, che scrivo in dello lun- 
go lo stesso Ammiralo intorno al governo di Firenze di quei 
tempi, perchè conferma maravigliosamente quanto intorno a 
ciò abbiamo detto di sopra col sentimento del Lami . Dice 
dunque cosi: Presono il Consolato in Firenze T anno 1201. 
Guido Vberti,e compagni, nel quale non sarà forse inutile il 
dimostrare qual’ era in que’ tempi il governo della Repubblica. 
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// guale in una proecura falla a' 15. di Maggio nella perton 
di Tignato di Lamberlo uno de’ Contoli a comparire acanti 
del Papa, come Procuratore del Comune apparitce ostai chia- 
ro. Pel numero de’ Contoli non mi atiicuro già trovandone 
quando più, e quando meno, e pur dotea ettere determinato, es- 
tendo i Consoli delle Arti gli stessi che quei del Comune, onde vi 
erano quei de’Giudici, e Mota], de’Cambiatori, di Calimala, de'Mer- 
eanti del Comune, dell’Arte della luina. e di Porta S. Maria. No- 
minati nella proecura tono Guido d’Uberto, ee., (come nella 

nostra serie) e cosi con Tignoso di Lamberlo ti veggono undici 
Consoli; ne’quali par che ti ricono^eAino le famiglie degli l’berti, 
de’ Giandonali , degli Arrigucci, de’ lacoppi consorti de’ Rotti , 
de’ Nerlt , e de’ Lamberti. Oltre a’ suddetti uno era Proposto 
all' Amministrazione delle cote della Giustizia , il quale era 
Manno d’ Albonizio. Due erano i Consoli de’ Soldati, i cui nomi 
furono Sicio, e Trineiarello. Tre erano i Priori delle Arti, e co- 
storo ebbero in quell’anno nome. Latino, Giambone e Guadagno, * 

da cui per avventura i Guadagni derivano. Onde ti pud scorger» 
il nome de’ Priori dell’ Arti non estere stato nuovo nella Repub- 
blica quando l’anno 1282. levalo quel de’ Contoli fu primiera- 
mente introdotto per supremo Magistrato nel governamento della 
città. Oltre questi nomi d’ ufficj , e di dignità vi era ancora il 
.SVnatore, che fu Forte di Rilicozzo; questi i Gondi pretendono , 
che sia de’loro. Ci era un Consiglio generale, uno speciale e dieci 
buoni uomini per Sesto. Da questo anno poi sino al 1210. nA 
pure r Ammirato mentova pili i t’onsoiì , e ciò Torse perchè 
com’ eftii stesso osserva, paj. 68. fu data quasi tutta la forza 
del governamento al Podestà , che era sempre forestiero , non i 

per altro, che per non tirarti i Magistrati addosso T odio dei 
lor'^cittadini jbencM poi tanta se ne arrogassero oltre misura, • 

che fosse d’uopo raffrenarla. Ma frattanto più del Podestà, che ■ 

de* Consoli , facoasi stima ; ond’ è , che anche 1 nostri storici 
rammemhrano più quelli , che questi; de’ quali ancor noi ne 
daremo qui brevemente la serie, cavala dal più volle nomina- 
lo Simone della Tosa, dal Villani, e dallo stesso Ammirato , li- 
no all’ istituzione del nuovo reggimento de’ Priori. 

An. 1207. Podestà di Firenze, Gualfredotto, o Gualterotto Gras- 
selli Milanese , dal Malcspini , e dal Villani detto falsamente il 
primo; che fu confermato anche per l’anno seguente 1208. e for- 
se anche in quc’Ii appresso, ne’quali non ne trovo altri deKritti. / 
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Air anno 1210, tanto 1’ Ammirato, che il Tiilani , l. 5. eap. 
32. nominano Consolo il solo Catalano della Tota, benché ag- 
giungano, e compagni; presso del quale pare, che stesse il Gore 
migliore dell’ autorità. Mi fa maraviglia il veder vólo quest’ an- 
no nella serie di Simone della Tosa , che non mentova neppure 
quel Catalano eh* era di sua famiglia. 

An. 1211. Si può supplire il volo col catalogo del detto Si- 
mone della Tosa, che pone Mese. Ruggieri Giandonati, benché 
io per me creda, che con esso vi fossero confermati molti del- 
l’anno antecedente. 

An. 1212. Si supplisca il Consolalo della Città col suddetto 
Simone , che vi pone Mester Ridolfo Conte di Capraia. 

— 1213. Podestà, Vguccione Leoni di Roma. Simone della Tosa. 

— 1214. — — Iacopo di Giovanni Roiso di Roma. Detto. 

— 1215. — — Gherardo Orlandi. Simone della Tosa legge 
Orlandini. 

— 1216. Messer Arnaldo da Rologna sette mesi, con 

Piero, Consoli un anno. Sim. della Tosa. 

— 1217. Messer Rartolommeo Nasi da Bologna. Detto. 

— 1218. Otto da Mandella. Milanese. Simone della 

Tosa, da Randella, e cosi sotto. 

— 1219. Alberto da Mandella. 

-.r 1220. Ugo del Grotto Pisano. 

—r 1221. Messer Rambarone di Perugia. Simone della 

Tosa. 

— 1222. Messer Oddo di Pietro Gregari. Detto. 

— 1223. Gherardo Orlandi. Simone delia Tosa Orlan- 

dini. 

1224. Torello da Contrada. Simone della Tosa Messer In- 

ghirano da Magreta. 

1225. Rernardo di Pio de’ Manfredi, ricevo per la 

Repubblica la vendita del Castello di Travalle; e perciò era o 
Consolo, o piuttosto Podestà. Ammir. l. 1. pag. 76. Simone sud- 
detto legge Rernardino di Pio. 

1226. Messer Guido Giovanni di Guido. Simone del- 
la Tosa. 

1227. Messer Guido da Monastero. Detto. 

— 1228. Andrea di Iacopo da Perugia. 

1229. Gio. Bottacci. Ammirato, Giocanni di Boc- 
caccio. 
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An. 1230. Podestà. Otto da MandtUa Milanese. 

— 1231. — — Metter Otto medetimo. Simone della Tosa. 

— 1232. Iacopo da Perugia. Meglio Simone della Tosa 

Andrea di Jacopo. 

— 1233. Torello da Strada. 

— 1234. — — Giovanni del Giudice Romano. 

— 1235. Compagnone del Poltrone Mantovano. 

— 1236 Rubaconle di Mandella, al cui tempo fu fab- 

bricalo il Ponto , che perciò porta il suo nome ; perlochè fu 
confermato per l’anno seguente, c forse ancora per lo 38. Si- 
mone della Tosa in cambio del suddetto pone qui Metter Cut- 
glieimo Venti di Genova, e Metter Bernardo d’ Orlando Rotto, 
un anno, il Kiibaconte lo pone ne’ due anni seguenti; ma nel 
1238 vi aggiiigne: E Mese. Agnolo Malabranca, un anno. 

• — 1239. Podestà, N. de Gesto. Sim. della Tosa ci dà per Con- 
soli di quest’anno, Meti. Guiglielmo Vtimbardi , e Mete. Guido 
di Rotto da tetto, un anno. * 

— 1240. — — - Castellano di Cafferi. 

— 1241. Mete. Ugo Ugolini da Gattello. Simone della 

Tosa. 

f — 1242. Alberto Canale. Simone della Tosa. Metter 

' Gotlifredo. 

— 1243. Bernardino Rotto. Simone della Tosa, Mett. 

Ugolino q. Ugoni Rotto, c all’anno seguente. 

— ‘ 1244 Metter Bernardo Orlando Rotto, ch’è lo stes- 

so che Bernardino suddetto. 

— 1245. Metter Pace Pesamiola. Simone della Tosa. 

— 1246. Metter Federigo d’Antioccia, e Metter Mano- ' 

vello Boria da Genova, un anno. Dello. 

— 1247 Metter Federigo d’Antioccia , e Metter Rug- J 

gieri da Bagnuolo, un anno. Detto. ! 

— 1248. Alessandro Iacopo da Rota. Detto. 

— 1249. — ' — Metter Ubertino da Lucca. Detto. 

— 1250 Metter Rinieri da Monte Merli. Detto. Capitano di 

popolo, Uberto Rosso da Lucca, essendo stata o tolta, o depres- 
sala la signoria al Podestà Aniniir. lib. 2 pag. 90. 

— 1251. — • — Uberto di Mandella Milanese, perchè fu ri- 
messo questo uficio, ivi pag. 93. 

— ■ 1252. Filippo degli Ugoni da Brescia. 

— 1253. Paolo di Soriano. ) 
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CapilaDO di popolo Lamberiino di Guido Lambertini. 

An. 125*. Podestà. Guiscardo da Pieirasanta. 

Capitano di popolo Giuliano de’ llangoni. 

1255. — — Alamanno della Torre da Milano, ^ill. l- G. 

c. C3. e Ammirato, l. 2. pag. 105. 

Capitano di popolo, Barlolommeo de’Niivoloni. 

1256. il suddetto Alamanno della Torre. 

Capitano di popolo Paneuoeio da Concetio. 

1257. Gherardo da Corregio di Parma. Simone della 

Tosa legge Matteo, e vi aggiugne Mese. Luce de’Grimaldi. 

1258. Bernardo d’ Orlando de' Rossi da Parma. Sim 

della Tosa legge Jaeopino Bernardo. 

Capitano di popolo, Guideito da Ponteearrali. Ammir. l 2. 

pag. 109. Vedi sopra pag. 117. 

1259. Dianese (o Danese) Crivello Milanese. 

1260. Jaeopino Rangoni Modenese. 

Capitano di popolo, Filippo de' Yisdomini. 

1261. Vicario del Re Manfredi, e Capitano di guerra Con 

te Guido Novello, succeduto al Conte Giordano, nel tempo de qua- 
li, e de’seguenti Vicarj quasi tutto il governo della città si ri- 
strinse a loro. 

1262. Conte Guido medesimo. Sim. della Tosa. 

— 1263. Podestà, Manfredi di Lupo de' Canuti. 

126*. Marco GtMitiniano da Venezia 

1265. Mese. Marco medesimo. 

— 1266. due, Loderingo di Liandolo \ 

Institutore, e Catalano de’Malevotli. ì 

Simone della Tosa pone in primo luogo Mese, lo Conte 
Napoletano. 


Hl'OVA FORMA DI GOVERNO I!» FIRENZE. 

— 1267. Podestà, Ormanno de’ Monaldeschi Orvietano. Sim. 
della Tosa aggiugne , Amelio di Cordano , e Mese. GoUifredi 
della Torre, un anno. 

1268. Gottifredo della Torre. Simone della Tosa vi 

unisce Jsinardo Ugolini, Mese. Malalesta da Rimini un anno. 

1268. Mese. Malalesta da Rimini. Detto. 

1270. Mess. Berardo Ariani di Puglia. Detto. 

1271. Vicario Regio, Jsinardo Ugolini Provenzale. 
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— 1272. Meu. Taddeo Conte di Molte Feltro , Sim. 

della To«a. 

— 1273. Umberto de'Ruberlì da Reggio. 

— 1274. Palmerdo di Fantino da Fano. Sim. della 

Tosa legge Mest. Palmtriolo figliuolo di Mest. Martino da 
Fano. 

— 1275. Guido Marchtu di Vatiano. 

— 1276. — — Currado di Palazzo da Brescia. 

— 1277. Pietro de’ Gonfalonieri da Brescia. 

— 1278, Vicario , Tediee da Sanvitale. Sim. della Tosa dire 
cosi; Mete. Gtannt di Braida di Piemonte , e Mese. Tediee di 
Parma, un anno; e qui finisce egli la sua serie de’Consoli. 

— 1279. — — Baglione da S. Giovanni. 

— 1280. — — Podestà, Stefano Baineri Romano, 

— 1281. — — Maffeo de' Madii, o Maggi. 

— 1282. Jaeopino da Bondelia. Simone della Tosa: 

da Bodiglia di Reggi, ma lo pone di sopra. 


Gio. Villani. T. IV. 
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APPENDICE 


(1) A completare ciò cbo nari^ il Villani intorno ai mczrl 
che adoprò ii Duca di Atene per essere eletto a vita Signore 
di Firenze , credo utile il riferire ciò che scrive in proposito 
nei suoi Ricordi lioriei Filippo di Cino Rinuccini , i quali Ri- 
cordi sono stati pubblicati dall’ erudito e benemerito sig- Giu- 
seppe Ajazzi nella sua Storia genealogica delta famiglia Ri- 
nuceini, opera degna dei maggiori encomi, e che viene salutata 
come un modello dei lavori genealogici che possono servire 
all’illustrazione della patria storia- 

• In questo tempo essendo la nostra città di Firenze in gran- 

• di affanni , e tribolazioni , e divisioni per la sconQtta avuta 

• alla Ghiaia, e per avere cacciate e sbandite e guaste le case 

• a molti grandi e potenti cittadini ed eziandio per la perdita 

• di l.ucca, e per le soperchie spese avute nella detta guerra, 

• ed essendo falliti moltissimi mercanti e compagnie , che già 

• erano falliti, fra’ quali fu la compagnia de'Bardi, quella dei 

• Peruzzi, quella degli Spini, quella degli Acciajuoli quella del 

• Perondoli , quella de’Baroncelli, e altre compagnie e merca- 

• tanti che pochi anni innanzi erano fallite. E trovandosi a no- 

• stro soldo e capitano generale Messer Gualtieri, nato per stir- 

• pa materna de’reali di Francia, il quale s’ intitolava e chia- 

• mava duca d’Atene, con 350 barbute, che son circa 1000 ca- 

■ vagli, il quale stava alloggiato neirAbllnro de’frali di S. Cro- 
« ce in Firenze, e vedendo lui, e considerando il cattivo stato 

• della nostra città, e in quanti affanni e tribolazioni ella era, 

• e che molti cittadini v’ erano che viveano mal contenti , gli 

• venne in pensiero di farsene signore, e cominciossi a inten- 

■ dere con alquanti cittadini grandi e popolani , che mal 

• conienti viveano, promettendo loro, che sé gli dessono aiuto 
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• il farlo signore , che gli farebbe grandissimi maestri. E ap- 

• pressandosi al tempo della sua riforma, se n’andò a’ priori, 

• e disse loro ebe volea fare un parlamento in sulla piazza di 

• S. Croce, e che ’l popolo lo ralfermasse a boce viva, a cui i 

■ priori al lutto lo negarono , assegnandogli molte ragioni , e 

■ nioslrandogli i pericoli che ne potevaii ben seguire, metten- 

• do Tarmi nelle mani al popolo; e dopo molte disputazioni , 

• lui rispose che intendeva in ogni modo di cosi fare. II pcr- 

• cbè veggendusi i priori mal parati a potere resistere , ron- 

• sentirono a questo, ma feciono che dove il parlamento si do- 

• veva fare a S. Croce , si facesse in piazza de’ Signori ; e a 

• di 8 di Settembre 1342 il parlamento si fece dove venne 

• tutto il popolo armato in piazza , e simile vi venne il detto 

• duca con tutta la sua gente d’arme e bene in punto , aven- 

• do prima ordinato con gli amici suoi, che come il notajo a- 

• vesse letto i capitoli della sua riforma, che era per 5 anni, 

• che gridassono a vita a vita , evviva il Signore : e simiie fu 

• seguito da molti del popolo ; il perchè di presente fu messo 

• nel palagio de’ priori, e fatto signore. Come egli fu' entralo , 

• ne mandò di sotto i priori, c fece ragiinare i collegi e pro- 

• pose loro, che poiché gli era piaciuto alTAItissimo Iddio e al 

• popolo di Firenze d’ averlo fallo signore a boce, che voleva 

• essere confermato per la via ordinaria degli opportuni consi- 

■ gli, e che piacesse loro di confermarlo, il perchè il proposto 

• mollissime volte lo mise a partito Ira’ signori e collegi ; e 
. veggendo il duca che questo non si vinceva , comandò che 

• le fave fiisson ricolte; allora veggendosi sforzare, e per pan- 

• ra di non si scoprire suol nemici, vi renderon le fave; e vin- 

• sesi. I.’aliro di fece sonare a consiglio di popolo, e a questo 

• non bisognò durare troppa fatica , che alla prima fu verild. 

• E Taltro di fece sonare a consiglio di comune, e simile alla 

• prima si vinse. Il perchè essendo lui signore ordinò circa 

• 300 provigionate alia guardia della piazza , fra’ quali tolse 

• molti giovani bisognosi ma di buone famiglie della Città, dan- 

• do loro buona provigione: e di mano in mano cominciò a la- 

• re riveder molle ragioni , e massime di quegli che avevano 

• trassinato la pecunia del comune : e quando gli trovava in 
' errore, gli condannava secondo glf ordini di Firenze , e co- 

• me a lui pareva, mandando per molti cittadini ; e in molte 

• cose si giusUncava, e anche faceva pagare danari sanza giù- 
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• sliflrazione sotto nome d’attaccare; e fece taf^liare la testa a 

• iìiovanni dì Bernardino de’Medici, e fece impiccare Cenni di 

• Naddo Oriceliai , e moili atlri cittadini condannò in pecunia 

• per mudo che si dice che in mesi 10 e di 18 eh’ e^li stette 

• sif^nore di Firenze, ne trasse tra deli’ entrate deila città, e 

• di dette condennagioni, più di quattrocento migliaia di fiori* 

• ni. Sicebò carissimi miei cittadini, guardatevi di non venire 
' a tiranno •. 

(2) I fatti che precederono e seguirono la cacciata dei duca 
d’ Atene vengono net modo seguente narrati dal sopraccitato 
Fiiippo di Cino Rìnuccini: 

• In questo tempo essendo già rincresciuta ia signoria del 

• duca a motti potenti cittadini , cosi a’ grandi come a’ popo- 

• tani , per ie molte storsioni che da Ini avevano ricevute , e 

• perché a' grandi non aveva attenuto cosa , che da Ini fosse 

• stata ior promessa, deliberarono di cacciarlo, e molti grandi 

• e popolani s’ intesono insieme e trattarono di sua cacciata. 

• K acciocché i grandi fussino più favorevoli, fu Ior promesso 

• di dar loro il terzo degli uflci della città : ed eraci in Fi- 
« reme cinque trattati, che ognun trattava di cacciarlo, e l’nn 

• non sapeva dell' altro , che dell’ un trattato era capo il ve* 

• scovo di Firenze degli Acciajuoli, e un altro n’ avean fatto a 

• casa i Bordoni; e avevano ordinato, che quando il detto du* 

• ca vi passasse, di dargli da una certa baieslriera d’ un ver- 

• rettone perocché spesse Volte vi passava, perché gli era in- 

• namoralo d' una delle Ior donne. E d' un altro trattalo, che 

• fu quello che pur ebbe effetto n’ era capo Andrea di Filip- 

• pozzo di messer tiiiallerotto de’Bardi e Manno Donati , che 

• allor non era cavaliere, e messer Antonio di Baldinaccio Adi- 

• mari, e altri Ior segnaci, cosi grandi come popolani ; e dua 

• altri trattati ci era oltre questi tre sopraddetti. Avvenne che 

• avendo il duca alcun sentore del trattato che guidava messer 

• Antonio di Baldinaccio Adimari sopraddetto , subito lo fece 

• pigliare e mandare ai capitano; il perché i fratelli dei detto 

• messer Antonio di subito n'andarono ad Andrea di Filippozzo, 
' e a Manno Donati e agli altri capi del trattato dicendo loro, 

• che se prestamente non mettevano in esecuzione il trattato , 

• che a messer Antonio Ior fratello sarebbe tagliato la testa. Ai 

• quali Andrea e gli altri contrardiceano , assegnando loro che 

• la fanteria e gii ordini dati non ci poteano essere prima che 
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• il di a ciò ordinato ctc. Ed essendo da casa Bardi in questa 

• disputaziono Manno Donali , eh* era uonno di grande animo 

• trasse fuori una sua basalarda , e cominciò a gridare • etra 
il popolo e muoia il tiranno • : e cosi gridando passò il ponte 

• Rubaconte, e andossene a casa e fece armare tutti i suoi con- 

• sorti e amici e slmile si armò la famiglia de’Bardi con tutta 

• loro amistà, e spargendosi questo per la terra, tutta la terra 

• si messe in arme per venire in piazza; e vedendo che il duca 

• subito mandò al capitano per messer Antonio sopraddetto, c 

• fecelo venire appresso di se, dicendoli che meritava la morte, 

• perocchò trattava di torgli la signoria; ma che se egli vole- 

• va giurargli nelle mani d'essergli buono e leal cavaliere, che 

• gli perdonerebbe la morte. A cui messer Antonio si scusò 

• non avere di ciò colpa nessuna, ma che voleva fare quel che 

• a lui piareva, e giurò d’essergli buono e leal servidore. Al- 
‘ Inra il duca lo richiese che Io consigliasse quello che gli pa- 

• rea che far dovcs.se. Al quale messer Antonio rispose che gli 

• parca che Si dovesse armare c uscir fuori alla difesa, il per- 
ii che il duca mettendosi in ordine, in questo mezzo venne in 

• piazza tutte le arti colle loro insegne c con mollo popolo ar- 

• maio gridando • viva il popolo e muoia il tiranno • salvo 

• che r arte dc’beccai che gridavano • viva il iignore • ma 

• presto si rivolsono. E passando la famiglia de’Bardi il ponte 

• Rubaconte con grande quantità d’ armati e appressandosi il 

• romore al palagio, domandò il duca che rumore quel si fiis- 

• se; al quale fu risposto, ch’era la famiglia de’ Bardi che ve- 

• niva in piazza; e credendo lui eh’ in suo favor venissono, ed 

• essendogli risposto che gli venivan contro , allora perdò la 

• speranza della difésa, e deliberò di farli disarmare. Il perché 

• il conte Simon da Poppi , che allora in Firenze si trovava , 

• s’ intramisse dell’ accordo fra lui e il popolo , e fece ebed 

• e’ se n’ andasse salvo 1’ avere e la persona ; con questo che, 

• quando e’ stesse fuor del tcrren de' Fiorentini, dovesse ri- 

• nunziare alla Signoria. E per sospetto che villania dal po- 

• polo non gli fosso fatta , stette nascoso da di 26 Luglio 

• 1313, che fu il detto rumore, inaino ai di 30 di detto mese, 

• c a di 30 si parli di Firenze accompagnato dal detto conto 
■ e da alquanti potenti cittadini insino a Poppi; e quando fu- 

• cono a Poppi, il conte gli disse ch’egli era fuori del terreno 

• dei Fiorentini, e che rinunziasse la signoria, come promesso 
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• avca. Il perche lui ricusando e non volendol fare , dicendo 

• ch’era stato cacciato per forza, il conte gli disse, che delle 

• due cose gii bisognava pigliare l'una, o che rinunziasse , o 

« che Io rimetterebbe nelle mani de’Fiorentini ; il perchè veg> ' 

• gendosi malparato rinunzió alla signoria, e fiinne rogalo sur 

• Filippo Pandolfini da Poppi e sonne le carte in palagio dc’si- 
« gnori tra 1’ altre scritture pubbliche del comune , e il detto 

• notare si tagliò il pennaiuolo da cintola c giltollo via , di- 

• cendo, che avea rogato un tal contratto, che più non ìspcrava ! 

■ avere bisogno d'esser notare, c cosi avvenne, peroccliè ebbe i 

• buona provigionc. Questa cacciata fu a di 26 di Luglio 13i3 

• il di di S. Anna, e però infino a oggidì se ne corre il palio, 

• e traesi fuori tutte le insegne dcll’Arti in tal di, per comme- 

• morazione di detta cacciata. 

• Non si maravigli alcuno perchè noi autore abbiamo cosi 

• particularroente raccontato detta cacciata, perocché la udim- 

• mo dire a Cino di Messcr Francesco Kinuccini mio padre, e 

• a Jacopo suo fratello, i quali l' udirono da Messer Francesco 

• loro padre che a tutto si trovò presente , eh’ era allora gin- 

• vane di circa a 27 anni , ma non era ancor cavaliere , e 

• avea per moglie la sirocchia carnaio di detto Andrea di Fi- 

• lippozzp capo dei detto trattato. 

• Poi a di 2 d’Agosto si chiamarono XIV. cittadini che aves- 

• sono balla insieme coi Vescovo di Firenze per tutto il mese 

• di Settembre 1343 di riformar la terra come a lor paresse, 

• e dipoi l’ebbon riformala trassono a di 28 Agosto 13i3 XII 

• priori, il quale ulTIcio durasse tutto il mese d’ Ottobre , con 

• questo che IV de’ detti priori fussono del numero dei grati- 

• di, e Vili del popolo; e dove la terra era divisa in sesti , la 

• divisione per quartieri ; cioè il primo si chiama quarlicr S. 

• Spìrito; il secondo quartier di S. Croce; il terzo qiiarlier di 

• S. Maria Novella, e rultiino quartiere di S. Giovanni, i no- 

• mi de’rifurmatori della terra son questi: 

Questi sono XIV cittadini della balia 1343. 

Messer frat’Agnolo Acciainoli, vescovo di Firenze. 

Messer Kìdolfo de’ Bardi ) 

Messer Pino de’ Bossi \ Oltrarno 
Sandro Biliotli ; 
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S. P. S. (San Pier Sebo raggio) 


Messer Giannozzo Cavalcanti 
Messer Simone Peruzzi 
Filippo Magalotti ) 

Messer Giovanni GianOgliazzi \ 

Biodo di Messer Oddo Aitoviti / 

Messer Testa Tornaquinci \ ^ \ • 

Marco di Rosso degli Strozzi / 

Messer Francesco de’Medici v P. D. I). (porta del 

Biodo di Messer Bigliardo della Tosa / Duomo) 

Messer Talano Adimari ) , , ^ 

Messer Bartolo de’Ricci ( **• ® ‘‘‘ 


Ser Biodo Gilli da Arsoli 

Ser l'golino di Sor Tondo da Gambassi 


loro notarl 


Priori da di 2 d’Àgotto a tutto Ottobre 1343. 

Bfesser Zanobi di Messer Lapo Mannelli ) 

Sandro di Simone da Quarata \ quartier S. Spirito 

Mccold di Clone Ridolli ( 

Messer Razzante Foraboschi 1 

Borghiiio Taddei ( quartier S. Croce 

Naslaglo di Buonaguida Tolosini \ 

Ugo di Lapo Spini 1 

Messer Marco de’Marcbi C quartier S. Maria Novella 
Antonio d’Orso 4 

Messer Francesco di Lapo Adimari 
Neri di Filippo 

Bellincione d'Uberto degli Albizzi G. di G. 

Ser Francesco Lapi, notaro. 

Dipoi cbè detti priori furon entrali , e stati nel loro nlRcio 
insino a di 22 di Settembre, no furon disposti IV, ch’erano dei 
grandi cioè: Messer Razzante, Ugo Spini, Messer Francesco Adi- 
mari, Zanobi Mannelli, gli altri stettono tutto il mese d’ Otto- 
bre; e dipoi si prese di trarne II per quartiere e non più a se- 
sti, c trarli popolani, e uno gonfaloniere di Giustizia, toccando 
a ogni quartiere il gonfalone la volta sua. 

(3) Alla nota prima deU’Appendico del voi. Ili a quanto bo 
parlalo a lungo del Re Roberto di Napoli , ora aggiungo le 


quartier S. Gio- 
vanni 
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spgucntl considerazioni. Questo monorca è stalo dagli scrittori 
guclfl celebrato come ruomo più dotto e savio dei suoi tempi, 
e dai ghibellini è stato vituperato come uomo vile, avaro c pie- 
no di ogni vizio; e Dante più volte fa allusione a lui nella Di- 
vina Commedia vituperandolo, e per ischcrno lo chiama re da 
Sermone', il Petrarca all’incontro dopo avere esaurite a favore 
di Roberto tutte le formule laudative , si serve per encomiarlo 
delle stesse frasi che aveva adoprate per celebrare la sua Lau- 
ra; eccone una prova tratta da una delle sue epistole : Or chi 
fidasi nel valore dell’ingegno suo venga, ma non si fidi nel tempo 
a indugiare, il pericolo sta nell’indugio. Egli ( Roberto ) è degno 
di andarsene a regno migliore, e il mondo oggimai non si meri- 
ta di possederlo. E di Laura in due sonetti aveva detto : Chi 
vuol veder quantunque può natura venga a mirar costei e venga 
tosto .... questa aspettala al regno degli Dei ... ma se più 
larda acrd da pianger sempre, il mondo che di aver lei non fu 
degno. Chi dello studio della storia non fa un trastullo dalle, 
stesso divergenti opinioni degli scrittori saprà trarre il vero ri- 
tratto morale del re Roberto. 

(4) Oltre ciò che ho detto del duca di Atene nello prime duo 
note di questa Appendice credo utile il riferire ii ritratto che 
ne fa il chiarissimo rav. Inghirami nella più volte lodata sua 
Storia della Toscana. « Era Gualtieri nato in Grecia ed appar- 
teneva a quella tralignata stirpe eh' era In Levante succeduta 
ni primi crociati, indicata perciò coll’ingiurioso soprannome di 
pullani , cioè viziosi. Era costui di bassa statura , e di aspetto 
deforme, ed accoppiava ad un animo sospettoso e falso un cuo- 
re pcrOdo e costumi corrottissimi. La sua ambizione non era 
frenala nò dalle leggi dell’onestà, nò dalla religione , e la sola 
avarizia avanzava l’ambizione: per dirlo In una parola, di tulle 
le virtù, che avevan resi gloriosi i suoi antenati, non avea ere- 
ditalo che la prodezza , dote splendida benchò non rara , ma 
rompatiblle con ogni sorta di vizi, e talvolta ancora colla stes- 
sa viltà d’animo. Il ducalo d’Atene era stato tolto a suo padre 
da’ catalani l’anno 1312; 11 ducato di Lecce in Puglia gli rima- 
neva, e quello era il solo suo patrimonio. Dopo il 1326 la com- 
pagnia dei Catalani essendosi sottomessa ai re di Sicilia , tre 
figliuoli di Federigo avevano surccssivamente avuto il titolo ed 
il governo del ducato d’Atene. Nondimeno Gualtieri era tenuto 
come uomo d’alto conto, perchè supponevasi cb’ei godesse il fa- 
Gio. Villani T. IV. *t 
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vari beni e vassalnfrgi, posti nel Icrritorio vicino ni dello rn- 
slelio di Cuona, fatto in Oampipiioie nel 1IK8. Ileii’ adlsso poi 
di Cuona ritenuto da queste nobili possessioni , e succcsslva- 
incnte di quello da Castiqlioncliio , assunto dopo disfalto il ca- 
stello di Cuona e acquistato quello di Cnstiglìonchio , ne rende 
conto il dello Lapo nella citata Epistola pag. 34. — Rimase gran- 
de tempo il nome antico di Cuona al lato che oggi si chiama 
da Casliglionchio, infino a tanto che acquistarono il casUdIo di 
Castiglionchio il quale oggi tengono , et allora cominciarono a 
essere chiamati quelli di Castiglionchio, come che ancora gran- 
de tempo poi erano chiamati da Cuona, ed eglino stessi nelle 
loro carte che poi a tempo fecero, si chiamarono da Cuona 
Sono questi indubitati ascendenti della famiglia da Castiglion- 
chio, e resulta dal contesto della delta Epistola , ove si riporta 
il contrailo della permuta che i medesimi fecero coi Ricasali 
del Castello di Casliglionchio con quei di Failla, Faella e Ne- 
pozziano, ove si trovano nominati pressocbd tutti i riferiti a- 
scendenli. 

Tra Remole e il Ponlassieve ad egual distanza era situalo il 
castello della seconda Cuona, che per le, ragioni medesime per 
cui fu disfatta la prima, ebbe destino consimile; seguila pur tut- 
tavia a chiamarsi col nome del demolito castello la chiesa prio- 
rale in esso compresa di S. Martino a Cuona, nel piviere di S. 
Oio. Ratta a Remolo. 

Ambedue lo descritte Ciione sono situate 1' una al Levante , 
l’altra al Settentrione del castello di Volognano, onde trassero il 
loro nome quella di Volognano uscite di questa seconda Cuona 
di cui ora si fa parola. Doppia potè essere la ragione di assu- 
mere FalRsso da Volognano: la prima per non confondere col- 
FaRìsso medesimo una famiglia separata dall'altra, bencht^ uni- 
ta come vedremo , per agnazione con 1’ altra nel modo isfesso 
distinta: la seconda per signitìcarc la particolare abitazione elio 
questi ultimi aveano fissata nel castello di Volognano Del resto 
Gran certamente agnati fra loro gli uni e gli altri, dicendo il 
citato Lapo. ,, Quello luogo (cioè Cuona) fu a comune di colo- 
ro che oggi si chiamano quelli di Volognano c della nostra fa- 
miglia che oggi si chiamano quelli da Castiglionchio , li quali 
tutti in quel tempo ivi furono una famiglia et uno proprio san- 
gue, o chiamavansi signori da Cuona. Et ivi tutti insieme eb- 
bero grande stato eie. „. E più sotto : „ il dello lato che oggi 


Digitìzed by Google 


APPENDICB 


si chiama da Volognano era assai più possente che l’ altro Iato 
che upgi si chiama da Castiglionchio : perocché erano più del- 
le persone et avevano più tenute et erano più maligni e mal- 
ferali 

E dopo aver narralo come i Fiorentini per flaocarc la su- 
perbia e l’insolenza di tal famiglia posero l’assedio al castello 
di Cuona ed intralivi finalmente per opera di uno di quelli da 
Castiglionchio ne cacciarono lutti quelli da Volognano^ e diroc- 
carono le fortificazioni e ripari che lo munivano, soggiunge: „ Et 
ancora al di d’oggi é il poggio, il sito, e la chiesa a comune 
di quegli da Volognano e da Castiglionchio .... Dal detto di- 
sfacimento del detto castello di Cuona in qua per le dette cagio- 
ni sempre furono, e stettero divisi I’ un dall’ altro de’ detti due 
lati, e nemici e contrari l’un dell'altro: benché lungo tempo ri- 
tennero l’un lato e l’allro il nome da Cuona e l’arme comune, 
cioè il campo bianco e le catene azzurre .... Dipoi dopo lun- 
ghi tempi a poco a poco presero il predetto uno lato il nome 
da Volognano, o rimase grande tempo il nome antico da' Cuo- 
na al lato che oggi si chiama da Castiglionchio inlino a tanto 
che acquì.slarono il castello di Castiglionchio .... Il detto ac- 
quisto del detto castello di Castiglionchio si fece negli anni Do- 
mini mille dugento quattro ec. „■ 

SI conclude adunque da queste notizie, che le due citate fa- 
miglie erano tra loro agnate e possedevano unitamente ; come 
si prova chiaramente dall’ osservare, che i discendenti di Ardi- 
manno autore di quelli da Castiglionchio, e quelli di Aldobran- 
dino autore di quelli da Volognano, possedevano beni per in- 
diviso concorrendo i nipoti d’Ardimanno , cioè Aldobrandino , 
Rinieri, c Tribaldo alla conferma, che fa a Terzio abate di Val- 
lumbrosa, Alberto d’Aldobrandino, e Casloria moglie d’Alberto, 
della cessione dei beni falla da Aldobrandino padre e suocero 
respettivo di detti al Beato Gualdo Abate pure di Vallombrosa. 
Veggasi perciò 1' istrumcnto del 1189 in cui si nominano beni 
posti in Tavorra, Tosi e Pasiana, ove fra i testimonj apparisco 
sul bel principio un Rinuccinus de Cuona; il quale dovendo te- 
stificare in atto che interessava le due famiglio agnate da Cuo- 
na non poteva appartenere a ninna delle due , volendo la leg- 
ge che persone estranee debbano fare testimonianze ne’casi oc- 
correnti, nè abbiano veruno interesse in favore o contro a co- 
loro per cui leslificano; c stando le cose in tal guisa , ho fer- 
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ma opinione cbe questo Rinnccino da Cuona sia uno dei posses- 
sori della terza (!uona di cui mi resta a parlare. 

La terza Cuona o Quona adunque , sulla quale mi estenderò 
un poco più, come quella che più interessa l’assunto mio, é un 
castello fabbricato sopra allo poggio, parie del monte cbe divi- 
de il Valdarno supcriore dal piano di Firenze d'onde ò distante 
non più che sette miglia. A tre miglia da tramontana ha l’an- 
tico castello di Villamagna , e fra levante e tramontana quelli 
di Miransù, di Castiglionchio c di Muriano: dal primo ò discoste 
circa un miglio e mezzo, dal secondo due miglia, o un miglio 
dal terzo. A eguale distanza tra levante e mezzogiorno ha il ca- 
stello d’Anlica, e poco più quello di Perlicaja ; più virino poi 
di lutti gli resta a ponente S. Donato in Collina, e lontano due 
miglia Monlisoni. 

Questo nostro castello riguarda tramontana, e formava nella 
sua Qgura un rettangolo in larghezza di braccia quaranliino , 
scttantadue in lunghezza e venlidue in altezza: era circondalo 
da una corona di merli , o sulle quattro cantonate si ergeauo 
quattro fortini, su quello voltato a tramontana e Taltra a mez- 
zogiorno vi erano due mulini a vento come si scorge nell’anti- 
ca veduta di questo castello dipinta abbasso del quadro dell’al- 
tare corna Epislolae, esistente nella Cappella de' signori Itinuc- 
cini in S. Croce. Sorge pure dalla parte di tramontana una gran 
torre rettangola ma non quadrata avente da un lato braccia 
quindici e quattro quinti, e dall'altro braccia quattordici di lar- 
ghezza sopra quaranta di altezza; di solidissima e mirabile strut- 
tura in pietra forte si conserva intatta dallo ingiurie dei secoli 
trascorsi, e provoca nella sua stabilità lunga serie di quelli che 
verranno. Contiene nell' interno sei stanze 1’ una sopra 1’ altra 
divise da sei volte reali, c termina con una corona di merli al- 
zati sopra sportici; nella sommità s’eleva un campaniletto con 
piccola campana, che serviva a quelli del castello per dar se- 
gno agli abitanti della soggetta valle che accorressero in aiu- 
to, ove qualche aggressione nemica o altro pericolo qualunque 
ne avesse minaccialo i signori. Questa torre ù del tutto separa- 
ta dall’ interna fabbrica , o vi si entrava per mezzo d' un pon- 
te a levatoio; oggi poi vi si ba accesso da un ponlicello di mat- 
toni. Accanto ad essa è l’antico ingresso principale del caslcllo, 
sopra la porta del quale ò scolpita in pietra l’arme antichissi- 
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ma della famiglia, rappresentante uno scudo con una banda di 
sette punte fusate o picconi che lo attraversa diagonalmente da 
nn angolo all' altro , cominciando dalla destra parte del capo 
di esso scudo e scendendo fino alla punta della sinistra; vi man- 
ca però il lambello , indizio certo della sua antichiti , mentre 
questo ornamento lo conseguirono ì signori Rinuccini nel 1376 
allorquando Messer Francesco andò ambasciatore per la repub- 
blica alla regina Giovanna di Napoli, come si dirà a suo luogo. 
Tutto l’edifizio poi era ricinto da forti mura con merli e feri- 
toie , che lasciavano tra esse ed il castello un arca di trenta- 

cinque braccia Oltre dunque alla famiglia 

da Ciiona detta poi degl! Zanchini, e avanti da Ccrtlna Vecchia, 
come si legge in un istrumcnto di Coltibuono celebrato nel 
1188, ed oltre alla famiglia similincnic da Cuona poi detta da 
Volognano agnata della prima , c già estinta , esisteva fino dal 
citato anno, e mollo innanzi un’altra famiglia da Cuona dì cui 
era allora vivente l’enunciato Rinuccino, dal quale solo deriva- 
rono i nostri signori Rinuccini c non da Bene o da Volta o 
d’ altronde come vanamente pretese il cav. Tommaso- Del do- 
minio perpetuo poi di questa terza Cuona, tenuto pacificamen- 
te dai più remoti secoli in tal famiglia, fa certa fede l’avere 1 
primi propagatori di essa usato il decorso affisso da Cuona, un 
buon secolo prima che l'osassero quegli da Castiglionchio c da 
Volognano; giacché l’abbiamo veduto in Guido nel 1073, in Ri- 
dolfino nel 1096 ed in Rinuccino nel 1189 Fin qui il 

prelodato Ajazzi; chi poi desiderasse di conoscere per intero la 
Storia della nobilissima famiglia Rinuccini troverà nella detta 
opera di che appagare la sua erudita curiosità 

(7) L'Agizera della quale parla il Villani è Algeziras città 
ragguardevolissima, posta sopra un’ altura vicino allo stretto di 
Gibilterra. Generalmente credesi che nella difesa di questa cit- 
tà i Muri adoperassero per la prima volta la polvere ; benché 
tal cosa sia assai dubbia giacché pare che in altri fatti d’arme 
nnlerinri si sin adoperata la polvere. Vedi De Menduza Ilittoria 
de la guerra de Granala. 

(8) Nelle seguenti Appendici pubblicherò alcune notizie in- 
torno alla celebre famiglia di Corso Donati. 

(9) Vedi Pignotli Storia della Toscana. 

(10) Vedi Serra Storio dell’ antica Liguria. 
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(11) Le tragiche viccnOe della famiglia da Carrara sodo ac- 
curatamente descritte dal Darti, Storia di Venexid , che merita 
di essere consultalo. 

(12) "Vcdi Ammirato Storie fiorentine. 

(13) Vedi Sander lierum Gandaveneium; Meyer annales Flan- 
dricorum; Sauvago Clironiquet De Fiandre. 

(l i) Vedi Thuroz Chronica Jlangarorum ; Bonsinius Rerum 
Hungaricarum, e potranno anche consultarsi Michovia, Cromcr^ 
Xciigabauer ed altri storici Pollacchi. 

(15) A rettificazione di ciò che qui dice il Villani riporterò 

quanto scrive l’egregio La Farina nelle sue note alle Rivoluzio- 
ni d’Italia del Denina. „ Re Roberto conoscendo che il governo 
dopo la sua morte cadrebbe in mano degli Ungheri , i quali , 
dominando Andrea , cominciavano gid a farla da padroni del 
regno, convocò un parlamento generale, e fece riconoscere Gio- 
vanna sola per regina, volendo che il marito ritenesse il sem- 
plice titolo di contorte della regina. Non contento di ciò nel suo 
testamento che si può vedere pubblicato dal Lunig, istituì credo 
universale di lutti i suoi stati, di Provenza, c del regno di Si- 
cilia, Giovanna Francesco Petrarca che si trovò in 

Napoli in questo tempo in una sua lettera che Angelo da Co- 
stanzo trasportò per intero nel libro sesto delle sue storie ci 
ha lascialo una mollo svantaggiosa scrittura delle rozze e villa- 
ne maniere degli Lngheri , che dopo la morte del re Roberto 
governavano a nome di Andrea, c specialmente di uno chiama- 
lo fra Roberto , che esercitava la principale autorità. Intorno 
alla tragica morte di Andreasso ed alle vicende della regina 
Giovanna potrà consultarsi con profitto la storia del regno di 
Napoli del Giannone che parla lungamente di tali avvenimenti, 
e potrà consultarsi ancora Mignet Uietoire de Jeanne I. 

(16) Non pare esalto che la regina Giovanna non volesse 
che fossero puniti gli uccisori del suo marito giacchò trovo 
nel snprallodato La Farina diligente e dotto investigatore delle 
patrio memorie lo seguenti parole : « La regina commise al 
conto Ugo del Balzo che scoprisse e severamente punisse gli 
uccisori , e questi fece morire due gentiluomini calabresi ufli- 
ciali del re; ed una Filippa Catenese col figlio e la nipote fe- 
ce attanagliare per la via, tanto che la misera donna ne mo- 
ria di spasimo, avanti che fosse giunta al luogo ove dovevasi 
decapitare, li pontefice dall’altra parte, credendo che a lui si 
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appartenesse la punizione di questo delitto scomunicò , inter- 
disse, dichiarò infami e ribelli i colpevoli, con una bolla data 
di Avignone nei di 1 Febbrajo 1346. Deputò quindi Bertrando 
del Balzo gran giustiziere del regno , a procedere contro gli 
uccisori dell’ Ungbero. Bertrando avendo fatto diligente inqui- 
sizione trovò autori e complici del delitto molti aiti personag- 
gi e polenti baroni, che ritiratisi nei loro stati fu impossibile 
di arrestare, con tutto che vi fosse un severo editto della re- 
gina a. Vedi Luniff eodex diplont . , e Bahiz in notit ad vitat 
PP. Aven. Il Giannone poi narra rallontnnamenlo che la regi- 
na GiuVanna fece dai Suol stati nel modo seguente. « La re- 
gina (Giovanna) che fu veramente erede delia prudenza del 
gran re Roberto suo avolo, volle in questo fiore della gioven- 
tfi sua , con una risoluzione savia mostrare quello ebe aveva 
da essere, e che fu poi nell’età matura; perchè vedendo le po- 
che forze del marito , c la poca volontà dei sudditi , deliberò 
di vincere fuggendo, poiché non poteva vincere il nemico re- 
sistendo : e fatto chiamare parlamento generale, dove conven- 
nero tulli i baroni e sindaci delle città del regno, e i gover- 
natori della città di Napoli , pubblicò la venuta del re d’ Un- 
gheria , e dolutasi lungamente di alcuni che la calugnavano a 
torto di tanta scelleratezza , disse che era deliberala di par- 
tirsi dal regno e gire in Avignone per due cagioni , l’una per 
far manifesta l’innocenza sua al vicario di Grislo in terra, co- 
me era manifesta a Dio in cielo; e l’altra per farla conoscere 
al mondo coll’<ijnto che sperava certo di avere da Dio; e che 
frattanlo non voleva che né i baroni né i popoli avessero da 
essere travagliali come essa era travagliata ; e però benché 
confidava che tutti i baroni e i popoli almeno per la memo- 
ria del padre e dell’avolo non sarebbero mancali di uscire in 
campagna a combattere la sua giustizia , voleva piuttosto ce- 
dere con partirsi, e concedere a loro che potessero andare a 
rendersi all'irato re d’Ungheria; e però assolveva tutti l baro- 
ni, popoli castellani, e stipendiaci suoi dal giuramento, ed or- 
dinava che non si facesse alcuna resistenza al vincitore , anzi 
portas.sero le chiavi delle terre e delle castella senza aspetta- 
re Araldi o trombette ». Il prclodato La farina poi dice « Sul- 
la questione fondamentale se veramente Giovanna fosse segreta 
istigatricc dell’uccisione sono molto discordi gli storici; e forse 
alcuni come sempre avviene han biasimato ed infamato il nn- 
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me di Glovaana al di là di quanto si converrebbe, ed altri per 
opposizione l’ hanno esaltato pii'i dei dovere. In ogni modo ò 
quistione questa ben difTIcile a risolversi, ed impossibile a trat- 
tarsi degnamente in una buona nota ». 

(17) Vedi gli Annali d’Italia dei Muratori, e le note apposte 
alle Rivoluzioni d’Italia del Denina dal prelodato La Farina. 

(18) e (i9) Chi amasse di conosoere più minutamente i fatti 
della guerra di Normandia potrà consultare Barny llittory of 
Edward HI, ed Howard come pure Gaìllard Uiitoir» de la que- 
relle de Philippe de Valoie et d’Eduard Jlt. 

(30) Vedi Giannone Storia del regno di Napoli. 

(31) Vedi il Dizionario d’erudizione eeeleeiaftica del eh. cav. 
Gaetano Moroni, il quale pud riguardarsi come un ricchissimo 
emporio di storia universale; che come opera di un solo uomo 
ha del meraviglioso, e che è desiderabile di vedere presto com- 
pita. 

(33) Vedi Ammirato Storie fiorentine, e Sismondi Storia del- 
le Repubbliche italiane. 

(33) Motte particolarità dei fatti narrati in questo capitolo si 
trovano nella Storia di Parma dell’AlTo, nella Storia di Milano 
del Corio, e nel Chronieon Petri Àzarii. Luchino pretese in se- 
guito di impadronirsi di una parte dei domini della famiglia 
Gonzaga sopra i quali credeva di avere dei diritti: ma andaro- 
no a vuoto i suoi disegni giacché nel 1348 rimase soccomben- 
te; nondimeno volle mescolarsi negli atfari dei genovesi e man- 
dò in ajuto dei fuorusciti un esercito capitanato dal suo Aglio 
Bruzio: ma essendo egli in quel tempo morto, l’esercito si di- 
sperse. Luchino probabilmente mori di peste, ma non mancano 
scrittori che attribuiscano la sua morte al veleno. Il detto Bru- 
zio era uno dei più chiari letterati del suo tempo. 

(34) Della celeberrima famiglia Acciajuoli di Firenze ha re- 
centemente pubblicata la storia il dotto e benemerito conto 
Pompeo Litta nella sua non mai abbastanza lodata Genealogia 
delle famiglie celebri italiane. 

(35) Vedi Albertue Argentiniue chronieon. Gli Alemanni ten- 
nero come invalida l'elezione di Carlo re di Boemia a impera- 
tore, perché fatta sotto l' influenza del re di Francia il quale 
dieesi che comprasse a caro prezzo i voli degli elettori. Nello 
croniche Germaniche Carlo é conosciuto quasi sempre e chiama- 
lo col nome d’imperadore de’prcti. 

Gl». Villani T. IV 43 
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(26) Questa peste della quale il nostro Giovanni Villani fxl 
vittima A con 1 più vivi colori descritta dal Boccaccio nel prin- 
cipio del Decamerone. Chi poi amasse conoscere altre partico' 
lariU storiche intorno a questo tremendo flagello consulti TAm^ 
mirato , il Pignotti , il Sismondi e la Storia della Toscana del 
cav. Inghiramf. 

(27) Vedi Cronaca di Alberto di Strasburg e la Cronaca E~ 
stcnse pubblicata dal Muratori. 

(28) Vedi Serra Storia della Liguria. 

(29) In proposito della famiglia Trinci potranno consultarsi 
le opere dell' lacobilli, ed il prelodato Dizionario del cav. Ho^ 
roni alia parola Foligno. 

(30) Intorno al celebre Cola di Rienzo l’erudito sig. Gar ba 
recentemente pubblicato un dotto lavoro che merita di esser 
consultato da chiunque desideri di conoscere con qualche pre~ 
cisione queU’uomo straordinario. 

(31) Vedi HUtoire de la querelle de Philippe de Yaloit et 
d’Edouard III par Gaillard. 

(32) A rettificazione ed ampliamenio dei fatti della storia 
di Tunisi narrati in questo capitolo pubblicherò alcune notizie 
fra i documenti dell'Appendice della Cronaca di Matteo Villani. 

(33) Il luogo dove cadde e mori Lodovico il Bavero é presso 
il castello di Furstcnfcl e si chiama anche al presente il prato 
deH’impcratore. Vedi Hitioire d’Atlemagne par Kohiraueeh, 

(3i) Della nobilissima famiglia Corsini parlerò estesamente 
in un opera genealogica che sto ora compilando , e che spero 
di poter pubblicare in breve. 

(35) I fatti accennati in questo capitolo sono con molla ac- 
curatezza narrati dal sopracitato Giannone. 

(36) Vedi Giannone e Costanzo Storia del regno di Napoli. 

(37) Vedi le Note 15 e 16 di quest’Appendice. 

(38) Vedi Tronci Annali di Pisa , Grassi Descrizione istorica 
ed artistica di Pisa, Sismondi Storia delle repubbliche italiane. 

(39) Intorno ai terremoti pubblicò nello scorso secolo un opera 
assai dotta il mio concittadino prof. Cristofano Sarti , la quale 
a mio credere meriterebbe di essere ristampata con raggiunta 
di ciò che la scienza ba potuto dopo tal epoca scoprire intorno 
al detto spaventevole fenomeno. 

N. B. Conforme io aveva promesso nell’Appendice del Vola-' 
me terzo dovrei dare in questo luogo alcune notizie risguardan- 
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ti la prepotenza che nell’anno 1337 Filippo re di Francia usò 
contro i mercanti fiorentini i quali avevano preso dimora nel 
suo regno, e che erano da me accennale al n.° 81; quelle che 
avrebbero servito come d’illustrazione alla potentissima e cele- 
berrima famiglia dei Signori della Scala di Verona , accennale 
al n.’ 90; quindi le altro intorno al dominio dei Mori in Ispa- 
gna, al n>° 91 ; ma essendo stato distratto da cosiffatto lavoro 
per alcune domestiche circostanze non ho potuto , come avrei 
desiderato, attenere la promessa: onde prego i lettori a ripor- 
tarsi ai Documenti , che verranno inseriti nell’Appendice che 
farò alla Cronica di Matteo Villani, tra’ quali potranno leggere 
le predette note, da me pubblicate con diligenza e studio con* 
venienti aUa materia. 
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[Il numero romano indica il Tomo, raraho la Pag.) 


A 


ATI, condannati per ribel- 
li. Il 73. 

ABATI, Lamberto, perché im- 
piccato dal duca d’ Atene. 
IV 30. 

ABATI, Neri denti, avvelena più 
persone n 46. 

— mette fuoco in Firenze. 
Ivi 90. 

ACCIAII'OLI, quando e perché 
fallissero. HI 363. 

ACCIAIUOLI, Niccula degli, uno 
de' tre ambasciadori del re 
Ruberto al comune di Firen- 
ze. DI 373. 

— amante della moglie del 
prenze di Taranto , e da lei 
fatto cavaliere, ricco e gran- 
de. IV 134. 

— fugge da Napoli con Luigi 
di Taranto e sbarca in Ma- 
remma. Ivi 169. 

— giunge verso Firenze, c gli 
è negalo l'ingresso, hi 177. 


ACCIAIUOLI va in Provenza, e 
quindi al papa ad Avignone. 
IV 177. 

ACQU.ASPARTA , il cardinale 
di, tenta invano di paciflcare 
le parti in Firenze. Il 45. 

ACQUE, donde fatto venire in 
Firenze. 1 60. 

— di fontane menate per con- 
dotti bevevano gli antichi. 
hi 61. 

loro abbondanza: come dan- 
neggiassero Cipri e parte di 
Spagna. II 154. 

ACRI, vinta dal snidano. I 471. 

ADIMARI,dovc abitavano. I 151. 

— son combattuti dal popolo 
e vinti, e dove erano le loro 
case, rv 45. 

— erano i più virili, arditi e 
possenti grandi di Firenze di 
qua da Arno, hi ivi. 

ADIMARI, Ant. di Baldinaccio , 
si fa capo di popolo. IV 40- 
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ADIHARI, Tegghiaio Aldobran- 
di degli , dissuade Invano i 
Fiorentini dall’ impresa di 
Siena. I 298. 

— Suo rimproccio allo Spedi- 
to, Ivi 205. 

.EDOARDO I, re d'Inghilterra , 
fa accordo col re di Francia, 
li 83. 

— quando mori. Ivi 122. 

ADOARDO II, re d'Inghilterra, 

si ritira In Scozia per con- 
trastare l’armata della reina 
Isabella sua moglie. Ili IS. 

— assediato in Guales , sopra 
una barchetta si dirige in Ir- 
landa col Dispensiere. Ivi 
13. 

— il vento gli ritorna in Gua- 
les, e ivi son presi. Ivi ivi. 

— suo grand’ animo: piuttosto 
vuol rimaner prigione che 
regnare perdonando alia mo- 
glie. Ivi 1*. 

— è fallo morire. Ivi 15. 

AD0.4RD0 III, re d’Inghilterra, 

fa impiccare il conte di l.an- 
castro ed altri baroni. II 236. 

— fa pace col re di Francia , 
cedendogli la Guascogna- Ivi 
339. 

— quando e come eletto III 15, 

— ha guerra con gli ScoUL 
Ivi *0. 

' — fa paco col re di Scozia. 
Ivi 73. 

— fa tagliare la testa al conte 
di Cantibiera suo zio , e fa 
impiccare il Mortimierc. Ivi 
138. 

— sconfigge gli Scotti a Ver- 
vicebe. HI 195. 

: — per quali molivi muove 
guerra al re Filippo di Fran- 
cia. ni 276. 

— s’alIcga col Bavaro. Ivi 277. 


ADOARDO illl, viene in Bra- 
banle,e tiene più parlamenti 
col legato. HI 311. 

— comincia guerra co’collega- 
ti contro il re di Francia. 
Ivi ivL 

— sfida a battaglia il re di 
Francia; accetta il guanto, e 
si disciolgono le due arma- 
te. Ivi 313. 

— ricomincia guerra al re di 
Francia, facendosi egli stes- 
so appellare in tal guisa. Ivi 
337. 

— sconfiggo in mare l’armata 
del re di Francia. Ivi 339. 

— dopo la sconfitta scende a 
ferra con sua gente, e ordi- 
na generalo (»te a Tornai. 
/ei 3*0. 

— per quali cagioni fa tregua 
col re di Francia. Ivi 3*1. 

— si parte di Fiandra o va in 
Inghilterra, dove fa prende- 
re i suoi tesorieri, e toglier 
loro i denari trafugali. IH 
3*1. 

— suoi nuovi apparecchiamenti 
per la guerra contro il re di 
Francia. IV 79. 

— passa in Fiandra, e ritorna 
poi in Inghilterra. Ivi 80. 

— quali ragioni diceva d’avere 
per far la guerra al re di 
Francia e riconquistare il 
regno. Ivi 10*. 

— invade colla sua numerosa 
armata la Normandia. Ivi 
105. 

— sua fortuna nel conquisUire 
le terre e città di Norman- 
dia. Ivi ivi. 

— va verso Parigi , ardendo 
molle città o campagne. Ivi 
107. 

— si parte da Pusci, c va ad 
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jUbavilla per \inlrsi a’Flam- 
minf^bi. Iti 108. 

ADOARDO III-, sua genia si 
trova a gran pericolo di vil- 
tuaglia , e come felicemente 
riuscisse. IV 109. 

— s’accampa e si trincera tra 
Croci e Albavilla in Ponti. 
Ivi ivi. 

— gran vittoria che riporta a 
Greci sopra il re Filippo di 
Francia. Ivi 112. 

— si pone all’assedio a Caie- 
se. Ivi 115. 

— viene in Fiandra, e ordina 
lega co’ Fiamminghi contro 

• il re di Francia. lei 135-136. 
prende il navilio del re di 
Francia destinato a fornire 
Calese. Ivi 1*3. 

— prende dopo lungo assedio 
Calese, e vuol farne impic- 
care i terrazzani. Ivi 1*6. 

— fa pace a suo prò col re di 
Francia lino a san Giovanni. 
Ivi 1*7. 

— è eletto imperadore dagli 
elettori della Magna, e come 
si sospenda 1’ elezione. Ivi 
159, 

ADR1A.no V , sua elezione e 
morte. 1 380. 

AFFRICA, e suoi confini. I 20. 

AGRIPPA Silvio. I *6. 

AGUSTA, castello in Lucca. V. 
Gosta. 

ALAGNA, è presa dalla gente 
dei re Ruberto III 87. 

ALBA Silvio. I *6. 

ALBERIGHI , dove abitavano. 
I 150. 

ALBF.KIGO , frate , delle male 
frutta. Iti 27. 

ALBERIGO re de’ Goti. I 8*. 

ALBERTO d’Aiamagna, 6 ucci- 
so da un suo nipote. Il 128. 


ALBINO , smalta la nuova Fi- 
renze. I 60. 

AI.BIZZI, Antonio di Landò, uno 
de’dieci arobasciadori de'Fio- 
renlini al re d’Ungheria. IV 
162. 

ALESSANDRO SANTO, marti- 
rizzalo. I 97. 

ALESSANDRO DI , combattuto 
dal Barbarossa. I 186. 

— miracolo accaduto alla sua 
andata in Francia. I 186. 

— fa concilio generale al Tor- 
so. Ivi 187, 

— va a Vinegta. Iti 188. 

ALESSANDRO IV, quando elet- 
to; fa guerra a Manfredi, e 
Io scomunica. I 271. 

ALIGHIERI, Danto, dove mori, 
e dove fu seppellito. II 233. 

— sue opere, e suo carattere 
Ivi 23*-235. 

ALLOON prende Baidarca , e 
sconfigge e fa morire il calif 
di quella. I 281. 

— lascia il conquisto di Terra 
santa in favor de’ cristiani. 
Itti vi. 

ALTOVITI , Guiglielmo , gli A 
fatta tagliar la testa dal du- 
ca d’Atene. IV 7. 

ALTOVITI , Oddo , di messer 
Biodo , ambasciadore al re 
d’Ungheria. IV 162. 

AMARE, re di Tunisi, sue di* 
scordie col fratello. Ivi 151. 

AMBASCIADORi dell’imperado- 
re Arrigo cacciati di Firen- 
ze. II 161-162. 

AMBASCIADORI del comune di 
Firenze al re d’Ungheria chi 
fossero. IV 162. 

AMELIA, Carlo d’, podesti di 
Firenze , fogge col suggello 
del comune. II 128. 

AMIILIO SUvio. I *6. 
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AN/VLDO, conte d’, Ta in corte 
del papa ad Avignone , ed 
egli per paura 1’ assolve di 
lontano e lo rimanda indie- 
tro Ili 142-143. 

ANCEliSE, muore neH’isoIa Tri- 
nacria. I 39. 

ANCiSA, quando fatU. 1 227. 

ANCO Marzio. I 49. 

— > fece ii tempio di Giano. 
Ivi. 

ANDREAPisano, quando comin- 
ciò a fondere le porle di san 
Giovanni, ili 16t. 

ANDREASSO, flgliuolo di Carlo 
Umberto, viene col padre a 
Napoli. Ili 296. 

— sposa la flglliiola maggiore 
del duca di Calavra. Ili 197. 

— 6 fatto dal re Ruberto duca 
di Calavra, che dovesse suc- 
cedere dopo di lui al reame 
di Cicilia e di Puglia. Ivi ivi. 

— A condotto a Napoli dalla 
madre con molti baroni per 
dargli consiglio. IV 14. 

— è ordinala la sua morte e 
perché, e quali furono i tra- 
ditori. Ivi 87. 

— come e in qual modo è 
strangolato ad Aversa. Ivi 
88 . 

ANDRI, duca d’. V. conte No- 
vello. 

ANFUS , re d'.\raona , quando 
morto. Il 19. 

ANFUS, infante d’Araona, con- 
quista in nn anno la Sardi- 
gna sopra i Pisani. Ivi 303. 

— fa rubare le decime del papa 
raccolte in Spagna. Ivi 354. 

ANGUILI.ARA , conte dell’ , ó 
ucciso da Stefanuccio della 
Colonna. Ili 193. 

ANNA, SANT.A, sua festa in Fi- 
renze si celebrava come pa- 


squa, per la cacciata del du- 
ca d 'Atene. IV 37. 

ANTELLESl, quando e perchè 
fallirono. UI 375. 

ANTINORO , fonda Vinegia e 
Padova. I 33. 

ANTIOCCIA, quando presa dai 
saracini. I 345. 

APOLLINO astrolago. I 28. 

APOLLO , adorato nell’ isola 
d'Orligia. Ivi 39. 

AQUILA, frate Piero dell’, in- 
quisitore , uomo superbo e 
pecunioso. IV 95. 

AQUINO, Tommaso d’, chi fos- 
se, e come morisse di vele- 
no. II 281. 

ARAUNA, lignaggio dei suoi re. 

I 408. 

AR.VO.NA, Piero re d’, s’accor- 
da col re Carlo di combattere 
insieme a Bordello. Ivi 418. 

— sua segreta cagione. I 419. 

— fallisco la promessa , ed A 
scomunicato. Ivi 420. 

— privato dal papa del reame. 
Ivi ivi. 

— guerreggiato dal re di Fran- 
cia. Ivi 433. 

— sconfitto. Ivi 435-136. 

— ritorna in Ciciiia. Ivi 445. 

— giura d’ aiutare la ribella- 
zione di Cicilia. Ivi 393. 

— giunge con suo navilio in 
Cicilia , e n’ è fatto re. Ivi 
402-403. 

— sua lettera al re Carlo. Ivi 
405. 

— va sopra Gaeta , e ritorna 
per palli in Cicilia. Ivi 465. 

ARAON.4 , Giamo d’ , fa pace 
colla Chiesa e col re Carlo, 
0 con quali patti. II 19. 

— parte di Cicilia. Ivi 20. 

— viene a Roma chiamato dal 
papa. Ivi 23. 
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ARAOXA, Giamo d* , giura di 
esser contro a suo frateilo. 
II 23. 

— combatte contro suo fratel- 
lo. Ivi 31. 

ARCA , dell ’ , dove abitavano. 

I 131. 

ARDINGHl, dove abitavano. I 
150. 

AREM0I.0 Silvio. I 46. 

ARETINI, scon&tli da’ Fiorenti- 
ni. I 195. 

— guastano il contado di Fi- 
renze. Ivi 454. 

— sono sconfìtti da’Fiorcntini 
a Certomondo. Ivi 457. 

— riprendono Laterino sopra 
i Fiorentini. li 95-96. 

trattano di aver Cortona, e 
va a vuoto il tradimento di 
messer Cuccio. HI 174 

— sconOggono i Perugini. Ivi 
244. 

— loro stato sempre irrequie- 
to. tv 13. 

AREZZO, sua descrizione. I 72. 

• — ■ quando e corno venne sotto 
il potere dei Fiorentini, ili 
283. 

— si diiibera dalla signoria del 
comune di Firenze. IV 52. 

— si leva ad arme contro i 
ghibellini. IV 128-129. 

ARCEXT.A, è presa da’marcbe- 
si da Ferrara. lU 226. 

ARIMI.no, .Mnlatesta d’, é fatto 
da’ Fiorentini loro capitano 
di guerra. Ili 371. 

ARIMINO, Malatesta d’, il gio- 
vane , è fatto da’ Fiorentini 
loro capitano di guerra. IV 
151. 

.ARNO esce da’ suoi termini. I 

363. 

— allaga gran parte di Firen- 
ze. Ivi 421. 

Già. Villani T. IV. 


.ARNO fa rovinare alcuni pa- 
lazzi e case. Ivi 454. 

— allaga di nuovo. I 430. 

— s’intorbida per molto tempo 
a cagione della rovina d’una 
parte della Falterona. Ili 243- 
244. 

— nuovo muro, quando fu fal- 
lo di costa a san Giorgio. IV 
178-179. 

ARNONICO, fosso, quando fatto 
e perché. I 381. 

ARRIGO di Soavia viene in l- 
talia. Ivi 201. 

— > è coronalo a Roma impera- 
dore. Ivi 202 

— prende a moglie Costanza 
sorella del re Guglielmo di 
Puglia, che già era monaca. 
Ivi ivi. 

— conquista il regno di Pu- 
glia , e assedia Napoli. Ivi 
203. 

— acceca e castra Guglielmo 
il giovane di Puglia. Ivi ivi 

-w- si fa nemico della Chiesa , 
e muore. Ivi 204. 

ARRIGO di Spagna , viene in 
Puglia. 1 334-335. 

ARRIGO , figliuolo di Castruc- 
cio, corre Lucca dopo la mor- 
te del padre , e se ne fa si- 
gnore. Ili 81 

ARRIGO Sciancato, preso e de- 
poslo da suo padre Federigo. 
I 243-244. 

ARRIGO II , di lui profezia. I 
153. 

— depone tre papi. Ivi 154. 

ARRIGO III , scomunicato dal 

papa. I 169. 

— viene a misericordia, ma il 
papa sta fermo. Arrigo sde- 
gnato r assedia in castel s. 
Angelo. Ivi 169-170. 

ARRIGO IV, fa prendere papa 
43 
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Pa^u^ili! , il quale poscia si 
riconcilia con lui. I I7t. 
AKKiriO IV, lorna all’ obbe- 
dienza della Chiesa. Ivi 175. 
AKKKK) di l.uzimborito, quan- 
to imperiò , u suo carattere. 
Il 1 17. 

— viene in Italia. Ivi 1-19. 

— entra in Milano e si fa co- 
ronare. Ivi 151. 

— assedia Cremona, c prende 
Vicenza, hi 155. 

^ prende Cremona, c assedia 
Brescia. Ivi ivi. 
suoi disastri ati’ ai^dio di 
Bre.scia. Ivi 157. 

— i’otliene a patti, hi 158. 

— viene a Genova, hi 161. 

— fa processo contro i Fioren- 
tini. Ivi 162. 

— i;li si rubeilano m'dle cìllé 
di Lombardia, hi 163 al 165. 

— viene in Pisa, hi ivi. 

• — entra per forza in Roma. 
hi 167. 

— è coronato in Roma, hi 
169. 

— se ne va a Tiboli e quindi 
ad .Arezzo. Ivi 170. 

— sconR|tjte i Fiorentini a 
Montefeiiro. Ivi 171. 

— si pone a oste a Firenze. 
hi 172. 

— se no parte, hi 175. 

— si trova in cattivo stato con 
la sua armata, hi 176. 

lorna in Pisa, hi ivi. 

— fa le(fa con don Federigo 
di Cicilia e co’Genovesi con- 
tro al re Ruberto, hi 178. 

— si parte di Pisa, hi ivi. 

— muore a Bonconvento. hi 
179 

ò sepolto in Pisa da’ suoi 
baroni, hi ivi. 

ARRIGO III. d’ Inghilterra fa 


vergognosa pace col re dì 
Scozia il 272. 

.AKKIGlICCi , dove abitavano. ì 
1.50. 

AliniO, sua setta. I 81. 

AKTI.MI.no, quando fu preso e 
disfallo da’Fiorenlini. Il 321. 

AUTII’, re di Brettagna. I 45 

.ASC.t.MO Giulio , ligliuolo di 
Creusa e d’Gnea. Ivi 38 c 43. 

— ' cdilica Alba, hi ivi. 

— regna dopo Enea trenlot- 
t’anni. hi 41. 

ASCIESl, si rende a’ Perugini. 
Il 237. 

ASCIESl, Guiglielmo d’ , capi- 
inno del Popolo, acconsente 
ai tr.adlinenlo di dar la si- 
gnoria al duca d’Atene, ed ò 
fatto suo carnefice. IV 10. 

— dove abitava, hi 18. 

— è tagliato e smembrato dal 
popolo di Firenze, hi 36. 

ASCOLI ^ Cecco d’ , quando ò 
percliò arso in Firenze. IH 41. 

ASCONE, stella cornata, quan- 
do apparve lei 295. 

ASI.A, la prima e maggior par- 
te del mondo. I 19. 

— fu abitala da’discendenti di 
Sem. Ivi 20. 

ATE.N'E, duca d’ , viene in Fi- 
renze per vicario del duca 
di Calavra. Il 362 

— va in Romania per riacqui- 
stare suo paese, e gli torna 
invano l’impresa. IH 169-170. 

— giunge neirosle de’ Fioren- 
tini a Lucca, hi 328. 

— 6 eletto d.i’ Fiorentini per 
loro capitano c conscrvadorc 
del popolo. IV 5. 

— va ad abitare a santa Cro- 
ce. hi ivi. 

— prima giustizia a torto che 
fa in Firenze. Ivi 6. 
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ATENE, duca d’ , fa tagliar 
la testa a Ridolfo Pugliesi e 
a tiioYanni de’ Medici. IV 
6-7. 

giustizie di fatto che fece 
in Firenze. Iti ivi. 

— spirato r uflcio de’ venti , 
cerca di farsi signore di Fi- 
renze. Ivi 8. 

— suoi maneggi e inganni. 
Ivi 9. 

. — è proclamato dal popolac- 
cio signore a vita. Ivi 9-10. 

— fa pace co’ Pisani, e con i 
ghibellini e nemici del co- 
mune di Firenze. Ivi 13-16. 

— fa nuovi priori, i piò arie- 
ilei mimili e ghibellini. /ri ivi. 

— • fa fare I’ antiporto dinanzi 
al palagio del popolo, e fer- 
rare le linestre. Iti 17. 

— chiede al papa di poter di- 
sfare le chiese di s. Piero 
Seberaggin , s. Cicilia e s. 
Romolo. Ivi ivi. 

— fa fare alle porle nuovi anli- 
porli di cosla a’vecchi./vi ivi. 

— rende gli ornamenti alle 
donne, e fa un loco comune 
per le femmine mondane. 
Iti iti. 

— leva gli assegnamenti a’clk- 
tadini sopra le gabelle dei 
danari prestati per le guerre 
di Lombardia e di Lucca. 
Ivi iti. 

— fa far l’estimo della citl4 e 
contado di Firenze. Iti 18. 

— suo carattere fisico e mora- 
le. Ivi 19. 

— fa a torto impiccare Naddo 
degli Oricellat. Ivi. 

— fa lega co’ Pisani , conico 
il volere de’ Fiorenlini. Iti 
ivi. 

— ordina c fa gran festa per 
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attirarsi l'amore del p<>polo. 
Iti 20. 

ATE.NE, duca d’ , come la sua 
signoria spi.acesse a’ grandi 
e al popolo. Ivi 27. 

— . si formano tre congiure per 
lorgli la vita. Ivi 28. 

— scuopru una congiura gui- 
data da Baldinaccio degli .\- 
dimari. hi 29. 

— sua viltà nel pericolo, come 
tosto sia vinta dalla tiranni- 
de Ivi ivi. 

— pensa di fare un macello 
di cittadini, ma non vi rie- 
sce. IV 30. 

— s’arrende, e rinunzia a ogni 
signoria e ragione sul comu- 
ne di Firenze. Iti 3<i- 

— va a Vinegia , e quindi in 
Puglia. Ivi 37. 

— ■ à dipinto per ischerno, con 
gli altri suoi consiglieri , 
nel palagio del podestà. Ivi 
62, 

— . taglia che bandiscono ì Fio- 
renlini di diecimila fiorini 
d’oro a chi rtircides.se. /ri tri. 

— manda ambasciailori in Fi- 
renze domandando rammen- 
da. Ivi 63. 

ATTAL.àNTE, venne primo iti 
Europa. 1 22. 

ATTAILFO, eletto re de’Roma- 
ni. I 478. 

ATTAtXFO re d’.àlemagna pri- 
valo dell’impero, muore in 
ballagMa contro Alberto d’O 
sterich. Il 27 28. 

AYARI/I.A, nemica della reale 
virtù e di magnanimità. HI 
374. 

AVENTINO Silvio. I 46. 

A7./OLINO da Romano, sconfit- 
to da’tlremonesi. I 292. 

— sua tirannia Ivi. ivi. 
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13adia di Firenze, quando si 

rinnovò. I 432. 

— avea di rendila duemila fio- 
rini d’oro l’anno. Ili 49. 

BALDOTTO, prete e rufllano del 
re Adoardo d’ Inghilterra IH 
13. 

B.4I.UOVINO, impcradorc di Co- 
stantinopoli, viene in Firen- 
ze. I 372. 

— chi fosse, hi hi. 

— dove abitò. Ivi 373. 

BALZO, Beltramone del, viene 

in Firenze con gente del re 
Ruberto. HI 102. 

— è preso da’Fiorentini a sol- 
do per loro rapitane, hi 158. 

— cavalca sul contado di Luc- 
ca, guastando. IH 231. 

BALZO. Ugo del, sconfitto e uc- 
ciso da Marco Visconti. Il 
212 . 

BAOLIOM. Baglione de’, pode- 
stà di Firenze a tempo del 
dura d’ .Atene. IV 18. 

BAIDO rane , imperadore di 
Persia, rristianissimo. Il 21. 

BARBAMCCHI , cbiamavansi i 
Tedeschi dagli Italiani. U 
300. 

BARDI, le case della loro com- 
pagnia sono rubale e arse 
dal popolo di Londra. HI 13. 

— loro casa, grande in poten- 
za e ricchezza, quando com- 
prano Vernia c Mangona. hi 
302. 

— quando falliscono di paga- 
re. hi 314-315. 

— quando venderono Mangone 
e Vernia al comune di Fi- 
renze. Ivi 350. 


BARDI sono combattuti dal po- 
polo, e arse e rubate le loro 
case. IV 45-46-47. 

— loro compagnia : falliscono 
per cinquecentocinquantami- 
la fiorini d’oro. IV 92. 

BARDI, .Andrea, è capo in Fi- 
renze d’una congiura per ab- 
battere i reggenti. HI 346- 
347. 

— egli stesso la rivela a Iaco- 
po degli Alberti eh’ era dei 
reggeuti. hi 347. 

B.ARDI , Gerozzo de' , capitano 
de’Fiorentini in Pietrasanta. 
hi 249. 

— la cede vilmente a Piero 
Rosso, hi hi. 

B.ARDI e Peruzzi , forniscono 
il re d’ Inghilterra del biso- 
gnevole per la guerra contro 
quello di Francia, hi 314. 

B.ARDL'CCIO, santo uomo, quan- 
do morto in Firenze. IH 162. 

BARGA, s’arrende a’ Lucchesi 
con vergogna de’ Fiorentini. 
hi 181. 

BARGELLI, quando si crearono 
in Firenze , o qual fosse il 
loro uflcio. IH 234. 

— quanto dorarono, hi 235. 

B.ARGELLIM , moneta falsa , 

quando fu fatta. Il 195. 

— quando disfatta, hi 202. 

B.ARGELLO, quando fatto in Fi- 
renze, e chi fosse. Il 194. 

— quando abbattuto, hi 197. 

BARI, il conte di, sì rnbella dal 

re di Francia, e fa lega con 
quel d’Inghilterra. Il 24. 

B.ARILE , Gianni , uno de’ tro 
ambasciadori mandali dal re 
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Ruberto al comune di Firen- 
ze. Ili 372. 

BARONT.ELLI, Salveslro, è fallo 
prendere dall’inquisUore, ed 
è riscosso a suo dispetto. IV 
95. 

BARUCCI, dove abitavano. 1 
150. 

RATINO, nibeiia Grosseto a’Sa- 
nesi. tu 250. 

— fa loro guerra , e corre le 
loro terre, hi iti. 

— cede Grosseto per danari. 
hi 251. 

BATTAGLIA di Greci fra il re 
Adoardo III d’ Inghilterra e 
il re Filippo di Francia. IV 
110 e segg. 

— del re di Francia vi mori- 
rono da ventimila uomini. 
hi 113. 

BATTIFOLLE , il conte Guido 
da, viene in Firenze vicario 
per il re Ruberto. II 196 

— racquista Fronzole per la 
forza de’ Fiorentini , e dono 
che fa loro. IV 60.61. 

BAVARO, é scomunicato da pa- 
pa Giovanni. II 294. 

— fa gran parlamento in Ala- 
magna processando il papa. 
hi 312. 

— richiesto da’ghibcllini giura 
di venire in Italia, e dichiara 
eretico Gio. XXII. HI 20. 

— si fa coronare in Milano. 
hi 21. 

— deponc dalla signoria di Mi- 
lano Galeasso Visconti, e fa 
prendere i suoi fratelli, hi 
32. 

— fa parlamento in Lombardia. 
hi 32-33. 

— viene in Toscana e si pone 
a oste a Pisa con Castruccio 
insieme, hi 34. 


BAVABO,quando e come acqui- 
sta la signoria di Pisa. IH 
33 e segg. 

— fa Castruccio duca di Luc- 
ca. Ivi 89. 

— si parte da Pisa , e passa 
per la Maremma con mollo 
affanno, hi 45. 

— entra in Roma a grande 
onore, hi 50. 

— ' quando A coronalo in Ro- 
ma. hi 51. 

— perchè perde l’aiuto di Ca- 
struccio, onde prolunga l’an- 
dar nel Regno, hi 58. 

— fa guerra a Orbivieto. hi 
61. 

— fa prendere Saivcstro dei 
Gatti , e gii ruba il denaro. 
hi 61-62. 

— sue leggi, hi 63. 

— depone di nuovo Giovanni 
XXII. hi 64-65. 

— fa papa a sua volontà Pie- 
tro da (iorvara, col nome di 
Niccolò quinto. HI 72. 

— va a Tiboli. hi 70. 

— si fa coronare da capo dal- 
l’antipapa. hi 71. 

— prende Mulara u Cisterna. 
hi 72. 

— non ardisce entrare nel re- 
gno di Napoli, hi 72-73. 

— è costretto a partir di Ro. 
ma, e va a Viterbo, hi 89. 

— va ad oste a Orbivieto , e 
quindi entra in Todi, hi 90. 

— ordina di venire sopra Fi- 
renze. hi 91. 

— perchè muta consiglio di 
venire verso Firenze. Ivi 95. 

— torna a Pisa. Ivi 96. 

— va a Lucca, c la riforma a 
sua signoria cacciandone i 
ligliuoli di Castruccio. h 
100 . 
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BAVAKO, ritorna in Lucca. Ul 
100. 

— dà sentenza di privazione 
contro papa Giovanni XXU. 
hi 107. 

— è ingannata da’ suol bene> 
ficiati. hi Ito. 

— palesa a’ Pisani di partirsi 
da loro , che gli conveniva 
andare in Lombardia, hi 1 14. 

— va a Lacca , vi mette fuo- 
co, e depone dalla signoria i 
lìgliuoli di Castruccio . hi 
HO. 

— si parte di Pisa e di Tosca- 
na. hi 118. 

— ordina oste sopra Milano , 
perchè quel signore non lo 
corrispondeva bene hi ivi. 

— lascia l’impresa d’Italia, e 
torna in Alamagna, sentita la 
morte del dogio d’ Osterich. 
hi 134. 

— s’allega col re d’Inghilterra 
contro quello di Francia. III. 
276. 

— viene a Colonia , dove ri- 
ferma la lega contro il re di 
Francia, hi 299. 

— a nome de’collegati sfida il 
re di Francia a voler com- 
battere con Ini. Ili- 299. 

muore cadendo da cavallo, 
e chi è dopo di lui eletto a 
iraperadore. IV 138. 

B.WlER.à, Lodovico di, sua bat- 
taglia e vittoria sopra il re 
Federigo d’ Osterich. II 2.>6. 

— fanno pace insieme, hi 267. 

— V. Bavaro. 

BF.CCHF.KIA , di Pavia , abate 
di Yalembrosa , a grido di 
popolo gli è tagliato il capo. 

I 286. 

BEI.FOKTI, Ottaviano, si fa si- 
gnore di Volterra. Ili 344. 


BELISARIO, patrice dc’Romani. 
1 95. 

— vince 1 Goti, hi iti. 

— muore, hi ivi. 

BELLA, della, dove abitavano. 
I 15t. 

BELLA, Giano della, valente o- 
mo. Il 3. 

— ordina statuti contro i gran- 
di. Ivi 6. 

— è cacciato di Firenze, hi 
14 15. 

— muore in esilio, hi 15. 

BELLINCIONI Bonaccorso, e Si- 

mone Donati , ambasciadori 
de’ guelQ di Firenze a Cur- 
radino. I 308. 

BELSELVE , Guiglielmn di , ò 
matisoalco. del re Carlo in 
Toscana. I 349. 

— è sconlitto dalla gente di 
Cnrradino. hi 351. 

BEKLLNGillERI, signore d’ Ita- 
lia. I 131. 

BERLINGIIIERI, conte Ramondo 
di Proenza, sua progenie. I 
315. 

— scrisse poesie, hi 315-316. 

— sue tiglie a chi maritate. 
hi 316. 

BE.NEDETTO XI, quando eletto, 
o chi fosse. II 83. 

— muore avvelenato : e suo 
carattere, hi 103. 

BENEDETTO XII, quando fu 
eletto al papato, e che inge- 
nuamente disse: Avete eletto 
un asino. IH 239. 

■ — determina l’opinione di pa- 
pa Giovanni XXII, sopra l'a- 
nìme beale. Ili 263-264. 

BE.MVENTO , perchè fu della 
Chiesa. I 189. 

BEKGOLI.NI, sella in Pisa con- 
traria ai Raspanti, cosa fosse. 

iV 181. 
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blANCIlI di Firenze, quali fu- 
rono. Il 42. 

— cacciati di Firenze quali fu- 
rono. Ivi ii4. 

— usciti di Firenze , partono 
in iscontitta da Puliciano. 
Ivi lA. 

— son cacciati di Firenze, hi 

aL 

— usciti di Firenze, col favo- 
re del papa sorprendono la 
città, hi 22. 

— sono di nuovo cacciati, hi 

24. 

BI.àNT.O, cardinale , sua profe- 
zia. t 3Q4. 

— è eletto papa col nome di 
Benedetto XII, chi fosse. V. 
Benedetto. Ili 239. 

BISDOMIM, dove abitavano. I 
15Ù. 

BOCCAXER.\, Simone, fu il pri- 
mo dngio de’ Genovesi ; lii 
franco e valenle. Ili 334. 

— doge del popolo di Genova 
rinunzia alla signorìa. IV 

BOF.31IA, il re dì, sconligge gli 
l'ngari. I 221. 

BOEMIA , Giovanni re di . V. 
Giovanni re. 

BOEZIO , è fatto morire da 
Teodorico. 1 24. 

BOGOLESI. V. Fifanti. 

BOLOGN.A , si dà alla signoria 
della Chiesa. Ili 12. 

— dovea esser tolta per tradi- 
mento al legalo per la Chie- 
sa, e data al Bavaro. lU 134. 

— sue discordie, e come fosse 
pàciOcata da’ Fiorentini. Ili 

BOLOGNESI, sono sconfltti dal 
conte da Montefeltro. 1 378. 

— bianchi, cacciati di Bologna. 
II L2L 

— sono Bconfltli alla Scoltenna 


da messer Passerino. Il 348. 

BOLOGNA , fanno pace con 
messer Passerino. Il 357. 

— guastano Modena intorno 
intorno. Ili 148. 

— si danno a perpetuo senza 
alcun patto alla Chiesa di 
Rama ; e come siano ingan- 
nati e delusi dal legato, hi 
175. 

— dà loro ad intendere il le- 
gato , che il pàpa verrebbe 
a stare in Bologna, e vi fab- 
brica perciò un grosso ca- 
stello. hi ivi. 

— si ribellano dal legato, hi 

222 . 

— ' essendo in male stalo danno 
la signoria a Taddeo de’Pep- 
poli. hi 296. 

BO.MBARDE che saettavano pai- 
lotte di ferro con fuoco era- 
no in uso presso gl’ Inglesi. 
IV LUL 

BONACCORSI, quando e perché 
fallirono. Ili 37.3. 

BONCONTI , Bandùccio , gli è 
tagliata la testa da Eguccio- 
ne della Faggiuola. II 193. 

BONCONTI, Vanni di Bandiic- 
ciò, traditore di Pisa. Ili 36. 

BONDELMÓNTI, come si resero 
obbligati ai popolo di Firen- 
ze. Ivi 163. 

BONDELMO.NTI, Bondelmonle , 
sua storia. I 217-218. 

BONDELMONTI Rosso, gli è ta- 
gliato il capo contro al vo- 
lere de’ Fiorentini. Ili 254. 

BONTFAZIO Vili, eletto per suoi 
intringhi. 11 12. 

— superbo e dispettoso , si fa 
nimico del re d! Francia. II 
76-77. 

— è fatto prendere dal re. hi 
UL 
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BONtFAZIO, muore arrabbialo 
hi 80-81. 

— suo carattere. Ivi 81. 

BORDONI Bernardo e Chele , 

sono banditi e condannati, il 
317. 

BORDONI, Gherardo di Chele, 
uno de’dieci amhasciadori al 
re d'Unghnrìa. IV 162. 

BORGO a Snnsepolcro, si rende 
ai;li Aretini, ili 115. 

BO.STiCili , dove abitavano. I 
152. 

BOSTOLI, sono cacciati d'.Arez- 
zo a romore di popolo. IV 
179. 

BOVOI.ENTO, preso da’ soldati 
della lega , è la rovina di 
qtie' della Scala, ili 276. 

BRABANTE , il duca di , com 
batto e sconfìgge il conte di 
I.iizimborgo. I 463-46Ì 

— guerreggiando ii vescovo di 
Legge, Io costringe a colle- 
garsi contro il re di Francia, 
ili 305. 

BRABANZONI , collegati col re 
d’Inghilterra, per danari del 
nemico si partono da campo. 
hi 341. 

BRANCA, Currado deila, è fat- 
to da’reggenti bargello per l’ 
esecuzione in Firenze, lil 352 


BREN.no, e Bellino. I 45. 

BRESCIA , gl rende alla lega 
de’Fiorentini e Veneziani, hi 
301. 

BRETTAGNA, isola, cosi chia- 
mata per Bruto figliuolo di 
Silvio. I 44. 

BRIGATE di festa , quando o 
perchè fatte in Firenze . I 
421. 

BRIG.ATE d’artefìci, quando si 
fecero in Firenze, e cosa fos- 
sero. Ili 192. 

BROIS, Carlo di, è sconfitto in 
Brettagna dal conte di Mon- 
forte. IV 142. 

— ■ è preso, e mandato prigio. 
ne a Londra con altri baro- 
ni hi ivi. 

BRUGGESI, si ribellano e ucci- 
dono l Franceschi. II 59 c 
segg. 

BRIINELLESCHI Bello, oratore 
dei comune. Ivi 144. 

— perchè ucciso da'Donati. Ivi 
154. 

BUZZACCHERINI , Benedetto , 
ammiraglio de'Pisani. I 423. 

Bl’ZZACCHER'NI, Cgolino, am- 
mir.'iglio pisano I 240. 

BVZZECCA , Saracino , famoso 
giuocatore di scacchi, hi 
337. 


C 


CaLATAGIRONA, Gualtieri di, 
suo consiglio. I 404. 

C.\LAVR.A, Carlo, duca di, va 
con grande armata in Cicilia 
e la devasta. II 323. 

— giimge in Siena, hi 365. 

— figliuolo primogenito del re 
Ruberto, quando entrò in Fi- 
renze e suo seguito. Ili 5. 


CAL.AVR.A, Cario duca di, do- 
ve albergò. Il 6. 

— comincia guerra a Castruc- 
cio. hi 9. 

— torna invano la 'sua prima 
impresa, hi 11. 

— ordina di ribellar Lucca a 
Castruccio. Ivi 25. 

— è scoperto il trattato. Ivi 26. 
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CALAVRA , Carlo , duca di, fa 
grand’oste sopra Castruccio. 
II 2B. 

— suoi progressi. Ivi 12* 

— ordina che l’ oste torni io 
Firenze , sentendo ta venuta 
dei Bavaru. Ivi IL 

— va net Regno per contra- 
di.'irc al Bavnro. Ivi 4ii 

— quando si parte di Firenze. 
Ivi AI* 

— muore in Napoli. Ivi t02. 

— suo carattere. Ivi 103. 

CALESE, s'arrende ai re .\donr- 

do Ili iL’ Inghilterra. IV 146. 

CAI.VOI.I, Folrieri da, podestà 
di Firenze, f.i tagliar la lesta 
a molti cittadini. li 72-73. 

CAM.MÌLI.A . vergine. 1 M* 

C.A.MI’.A.N.V grande del popolo 
di Firenze , quando si co- 
minciò a sonare. Il 2t8. 

CAMPANA , quando inventata. 
1 IM. 

CA.MP.AMI.E, di santa Repara- 
ta , quando fallo e da chi. 
MI 21Ì. 

CAMPIDOGLIO, da chi fatlo.I Gl. 

— non è certo dove egli fosse. 
hi. 

CAMPOSAMPIERO , Giovanni 
da, di Padova, capitano del- 
l'oste de’ marchesi da Ferra- 
ra. HI m. 

— - 6 sconfitto e preso da Car- 
lo ngliiioio del re Giovanni 
di Boemia. Ivi 18t. 

CA.V'.ELI.IEIII di Pistoia , co- 
mincialori di parte bianca 
e nera. Il 4tL 

— introducono in Firenze il 
veleno della discordia. Ivi AL 

CA.NTIBIERA , conte , zio d’A- 
donrdo III re d’ Inghilterra, 
gli ò da lui falla tagliare la 
testa. IH U&* 

do. Villani T. IV, 


C.AP.VN.t, donna Ciancia, è mes- 
sa in prigione , come com- 
plice della morte del re .An- 
drcasso. IV 81L 

C.APIS Silvio, l 46. 

CAPO.NS.VCCIII , dove abitava- 
no. 1 151. 

CAPOSEI.VOLI, è preso da'Fio- 
reutini. 11 252. 

C.APPIARDl , dove abitavano. 1 
1.51. 

CAPRO.N.A, Guido da, è ucciso 
da Corbino Lanfranchl. U 
2ÌA. 

C Alt ACCIOLI, Maruccio, in com- 
pagnia della regina Giovan- 
na giunge a Nizza dove d 
preso. IV 176 e segg. 

CARDI.S.ALt , loro gran scisma 
per elegger papa. II IRli e 
»egg. 

— sono incolpati della morte 
di Benedetto NI. Ivi i 12. 

— loro dissensioni per 1’ ele- 
zione del re de’ Romani. IV 

ini). 

CAIIDON.A , Ramondo di , suo 
argomento per cacciare i Te- 
deschi d'Italia. Il 240 

— è sconlitto sul Po da Marco 
Visconti. Ivi 249. 

— assedia Milano, e prende i 
borghi. Il 273. 

— desiste dall'impresa. Ivi 277. 

— é scontino o preso da’ ghi- 
bellini di Milano, hi 293. 

— viene in Firenze per capi- 
tano. hi 323. 

— ò preso da Castruccio. hi 
.334- 

— quando è tratto di prigione 
dal Bavaro. HI 100. 

C.ARESTI.A grande che fu in I- 
talia dal 1328 al 1330. hi 
ILL 

— che fu sei 1346, « quante 

A4 
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costassero i diversi generi. 
IV 119 e segg. 

C.\REST1.\, provvisioni fatte d.*!! 
comune di Firenze perché il 
popolo non morisse di fame. 
Ili 130-131. 

CARLO d'Angiò , eletto re di 
Cicilia c di Puglia centra 
Manfredi I 313-3U. 

— sua famiglia, hi 319. 

— suo carattere, hi 320. 

— s’ imbarca a Marsilia per 
venire a Roma , e 1’ armata 
per terra, lei 322. 

— giunge a Roma, hi 323. 

— è coronato re di Cicilia e 
di Puglia, hi 325. 

— vince Manfredi, che riman 
morto sul campo, hi 332. 

— parte di Toscana per con- 
trastare Curradino. hi 349. 

— suo piano e disposizione di 
battaglia a Tagliacozzo. hi 
3j2-353. 

— ’ sua battaglia, in cui sconflg- 
ge Curradino hi 354 ai 356. 

— fa tagliar la testa a Curra- 
dino hi 358. 

— riconquista la Cicilia che gii 
s’era ribellata. lei 360. 

— va a Tunisi a comandare il 
passaggio dopo la morte del 
re Luis, hi 366. 

— fa pace col re di Tunisi. 
hi 367. 

— viene in Firenze. Ivi 372. 

— dove abitò, hi 373. 

— sua potenza, e disegno dei 
passaggio d’ oltremare. Ivi 
388. 

— si duole a papa Martino del- 
la rubellazione di Cicilia, cd 
ha soccorso dal re di Fran- 
cia. Ivi 396. 

— assedia Messina per mare 
e per terra, hi 398. 


CARLO d’.Angìò rigetta I pat- 
ti offerti da’ Messinesi. I 
400. 

— sua lettera a Piero d’.Arao- 
na. hi 405-406. 

— Rii convien lasciare I* asse- 
dio di Messina, hi 407. 

— va a corte di papa, hi 418. 

— s’accorda di combattere in- 
sieme a Bordello col re d'A- 
ragona. hi ivi. 

— va a Bordello, hi 420. 

— torna a Napoli, e vuol bru- 
ciare la cittì; ma si conten- 
ta di fare impiccare 150 per- 
sone. hi 426-427. 

. — va con grande stuolo in Ci- 
cilia, ed è costretto a ritor- 
nare in Puglia, hi 427. 

— muore a Foggia, hi 428. 

— suo carattere, hi ivi. 

CARLO , figliuolo del re Gio- 
vanni di Boemia , sconfigge 
l'oste della lega di Lombar- 
dia. HI 184. 

— va a Lucca , e poi ritorna 
in Lombardia, hi 187. 

— è eletto a forza dal papa a 
re de'Romani. IV 101. 

— è chiamato dai più l’impe- 
ratore de’ preti, hi 102. 

— combattendo per il re di 
Francia è sconfitto o ferito 
dagl’Inghilesi. hi 113. 

— si fa coronare con I' aiuto 
della Chiesa e del re di Fran- 
cia a Bona, hi 127. 

— perché si ha gelosia In Fi- 
renze della sua elezione, hi 
127-128. 

— viene in Chiarentana, e con- 
quista molte cittì, hi t34. 

C.-VRLO il Calvo, muore avvele- 
nalo. I tl8. 

CARLO Magno, discese da Pi- 
pino. I 38. 
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CARLO Magno, viene in Italia 
chiamato da papa Adriano. I 
t09. 

— sue prodezze. Ivi 110-111. 

• — sua progenia, hi 112. 

— imperadore di Roma. hi. 

114. 

— muore in Aquiagrana hi 

115. 

— quando dimorò in Firenze. 
hi 12». 

C.\RLO Martello , figliuolo di 
Pipino, conquistò molti pae- 
si I 37. 

CARLO prenze di Salerno, pas- 
sa di Firenze per andare in 
Puglia in aiuto al re Carlo- 
1 418. 

— ò sconfitto in mare da Rug- 
geri di Loria, hi 425. 

— è condannato a morto dai 
Ciciliaiii. hi 429. 

— è mandato in Catalogna a 
prego della regina Costanza. 
hi ivi. 

— esce dalla prigione del re 
d’Araona, e con quali patti. 
hi 453. 

— è coronato re di Puglia, hi 
457. 

CARLO re dì Francia, repudia 
la moglie , e prende la fi- 
gliuola dell’ imperatore Arri- 
go. Il 255. 

— toglie per moglie una cu- 
gina, vivendo la prima mo- 
glie. hi 306. 

— comincia guerra in Guasco- 
gna al re d’ Inghilterra. /t>« 
307. 

— peggiora la moneta d’ ar- 
gento quattordici per cento. 
hi ivi. 

— si crede d'cs,sere eletto im- 
peradore. hi 308. 

— quando muore. Ili 58. 


CARLO re di Francia, fu uomo 
di poco conto. Ili 59. 

CARLO li di Napoli , quando 
mori. II 138. 

CARLO Umberto, re d’Ungheria, 
viene a Napoli col s^o figlio 
Andreasso , che sposa la fi- 
gliuola maggiore dei duca di 
Calavra. IH 197. 

— ritorna in suo paese, hi ivi. 

CASAGLIA , è fatto rifare dai 

Fiorentini. II 255. 

C.4SE nobili e popolane che 
favorirono in sul principio 
il duca d’Alcne perché aves- 
se la signoria di Firenze. 
IV 8. 

C.4SSANO, sconfigge 1 saracini, 
e prende la terra santa. II 
35. 

— suo carattere, hi 36. 

— in che modo diventasse cri- 
sti.'ino. Ivi ivi. 

CASTELFOCOGNA.no, forte ca- 
stello, i preso per tradimen- 
to dal vescovo d' Arezzo. 11 
243. 

CASTELFRANCO di sopra , 
quando fatto. Il 22-23. 

C.4STELLAM, quando e perché 
fallirono. IH 375. 

CASTRACANI, Francesco, ordi- 
na col favor de' Pisani di 
torre Lucca al Mastino. HI 
352. 

CASTRCCCIO, è fatto signore 
di Locca per un anno. U 
196. 

— per qual cagiono comincia 
guerra a’ Fiorentini, hi 214- 
215. 

— osteggia la Riviera di Ge- 
nova hi 219. 

— si leva dall’ assedio di Ge- 
nova per paura de’Fiorenti- 
ni. hi 221. 
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tASTRUCCIO, guasta il conta* 
do di Firenze, e riprende la 
Lunigiana. Il 229. 

— fa in Lucca un grandissimo 
castello. Ivi 246. 

— raciuiista le castella cbe gii 
avean rubcllate i Fiorentini. 
hi 236. 

— cerca tradimento con Iaco- 
po da Fontanabiinna capi In- 
no di masnade al soldo dei 
Fiorentini, hi 273 

— fa oste, c guasta il Valdar- 
no. ]fi 274. 

— fa oste a Prato, hi 278. 

— si ritrae salvamente, hi ir». 

— guasta il Valdarno di sotto. 
hi 284. 

— vuol pigliar Pisa per tradi- 
mento, cd è discoperto, hi 
288. 

■ — prende Fnceccbio , e n' d 
cacciato da’ Fiorentini, hi 
290. 

— prende la Sambuca, hi 318 

— manda assassini in Pisa per 
uccidere il conte Nieri , e 
sono scoperti, hi 320. 

— ordina Ir.adimento tn Firen- 
ze, ed d scoperto, hi 321. 

— prende Pistoia per tradi- 
mento. Iti 322. 

— d guerreggialo in Pistoia 
da’ Fiorentini. Jti 327. 

— suoi provvedimenti, hi ivi. 

— rinnuova il trattato di tra- 
dimento nell’oste de’Fioren- 
lini. hi 328. 

— d sconfitta una parte di sua 
oste. Jti 329. 

— sconfìgge i Fiorentini ad 
.dllopasrio. Ivi 330. 

— entra in Sìgna, e guasta il 
contado, hi 341. 

— fa oste a Prato , e guasta 
fino a nifredi. hi 346. 


C.4STRIÌCCIO , fa battere mo-' 
neta piccola in Signa. II 345- 
346. 

— torna in Lucca a gran trion- 
fo Ivi 346. 

— tormenta i Fiorentini suoi 
prigionieri, hi ivi. 

— fa continua guerra nel con- 
tado di Firenze, hi 350-351. 

— trattalo fallo contro di lui 
per ucciderlo ; é scoperto. 
hi 35,5. 

— fa nuove devastazioni al 
contado fiorentino, hi 356. 

— fa ardere Signa, e tagliare 
il ponte. Ivi ivi. 

— cerca invano la maniera 
d’ alzare il corso dell’ Arno 
per allagare Firenze, hi 357. 

— prende la Castellina, e di- 
sfà Petroio. hi 359. 

— cavalca in su quello di Pra- 
to, e fa fare una nuova for- 
tezza hi 360. 

— è guerreggiato dal duca di 
Calavra, e va a Pistoia a suo 
incontro. Ili 9. 

— come n’csccvillorioso. /rill. 

— scuopre il trattato de’Qiiar- 
tigiani per rubellargli Luc- 
ca. hi 26. 

— combattuto da’ Fiorentini 
sbigottisce per il loro valo- 
re. hi 30. 

— si pone ad oste a Pisa in- 
sieme col Bavaro. hi 34. 

— è fallo dal medesimo duca 
di Lucca , Limi , Pistoia c 
Volterra, hi 39. 

— si parte di Lucca , e segue 
il Bavaro a Roma. Ivi 45. 

— sua risposta agli ambascia- 
dori del popolo di Roma. 
hi 50, 

— perclid A fatto conte di La- 
lerano. hi 52. 
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r.ASTRUCCIO, sua divisa fatta 
per grandezza. Ili U. 

•— sente la perdila di Pislola, 
e si parte dal Bavaro. hi ivi. 

■ — reca a se le gabelle de’PU 
sani, hi 

— accorda insieme i Venezia- 
ni con gli usciti di Genova. 
hi feL 

— fa nibellare Montcmassi ai 
Snnesi. Ivi li 

— come schernisce i Sanesi. 
hi li. 

— corre Pisa , c per forza se 
ne fa eleggere signore, con- 
tro la volontà del Bavaro. hi 
li 

— si pone ad assedio a Pisto- 
ia. Ivi ISL 

— prende a palli Pistoia, hi 
77 e segg. 

— . si Irovó allora signore di 
Irecciilo castella murale, hi 
8IL 

— muore per gli strapazzi del- 
1’ assedio di Pisloia: suo ca- 
ra llere. Ivi 81-82. 

CAK.MIGN.4NO, si rende a per- 
petuo al comune di Firenze. 
Il 315. 

i — ò. preso da’ Fiorentini. Ili 
lì 

CAItPE.NTO Silvio. 1 41L 

('.ABBAIA , il ponte, quando i 
fallo. 1 221. 

— - quando finito, hi ivi. 

— quando rovinò. 1 363. 

— come cadde. Il 89. 

— quando fu rifatto e quanto 
costasse, ili 232. 

CARRARA, L'bertino da, quan- 
do muore, e lascia la signo- 
ria di Padova a messer Mar- 
silio. IV 73-74. 

CARROCCIO , cosa egli era, a 
suo uso. 1 204-29a. 


CATALANI, corrono la riviera 
di Genova devastando senza 
conlraslo. Ili 168. 

CATALOGNA, è invasa da’Fran- 
cesi. 1 434. 

— la loro impresa fu folle, e 
con gran danno di loro, hi 
438. 

CATELLIN.A.siia congiura 1 52. 

— fa ribellar Fiesole. Ivi 53. ' 

— è sconOlto. hi 54. 

C.ATELLINI, dove abitavano, t 

liL 

CAVAI.CABO , marchese , & 
sconfltio e morlo da’ que’ di 
Piacenza. Il 230. 

CAVALCANTI, perchè cacciali 
di Firenze, hi 11. 

— di nuovo cacciati di Firen- 
ze, e perchè, hi 164. 

— sono assaliti dal popolo e 
vinti. IV 45. 

CAV.ALCANTI Giannozzo, è ca- 
pitano de’ Fiorentini, ili 11. 

— è fallo podestà in Genova per 
il re Ruherlo. Ili 242. 

CAV.ALCANTI Guido , quando 
mori 11 41, 

CAVALCANTI Pallierà , uccide 
Pazzino dc’Pazzi. II 164. 

CAVICCiri.l Boccaccio, uccide 
Gherardo Bordoni. Il 131. 

C-AVICCIILI, Talano degli Adi- 
mari, condannalo, è liberato 
da’suoi consorti. Il 95, 

CECCA.no, Annibaldo da, car- 
dinale, ordina invano accor- 
do fra I re di Francia e d'In- 
ghillerra. IV 144-145. 

CELESTINO V , quando eletto. 
II 10, 

— rinunzia per semplicità il 
papato, e torna eremita, hi 
ih 

— messo in prigione dal suo 
successore. Iti ivi. 
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CELESTINO V , é canoniziato 
da papa Giovanni XXJI. UI86. 

CELONA, Gianni di, é vicario 
d'imperio in Toscana. II 17. 

— ritorna in Borgogna, hi ivi. 

CERCHI, loro battaglie co’Giu- 

gni. II 90 

CERCHI, Vieri de’, capo di par* 
te bianca, hi 4*2. 

CERRETOGUIDI , si rubella ai 
Fiorentini, hi 192. 

CESARE Giulio. 1 50. 

. — edifica il parLigio. hi 58. 

— edilica Firenze, hi 60 

— consolo di Roma va contro 
a’Franccschi. hi 62. 

— si fa imperadore. lei 63. 

CESENA , frate nichelino di , 

sermuna contro papa Giuvan* 
ni XXII. HI 107. 

CIIERICATO, è aggravato d’im- 
posizioni in Firenze. II 271. 

— non vuoi pagare le impo- 
ste, c scomunica la citté. Ili 
106. 

CHERICI, quello che prendono 
tardi sanno rendere. I 384. 

— la cupidità di signoria gli 
fa montare in superbia e in 
ingr.ititudine. HI 227. 

— leggo fatta contro di loro 
dai popolani reggenti Firen- 
ze. IV 74. 

CHI.AV.ARI, guastato dagli usci- 
ti di Genova. Il 223. 

tiHIAR.4MO.NTE, cardinale di, 
ordina invano accordo fra i 

. re di Francia e d’Ingbitter- 
ra. IV 144-145. 

CHIARMONTESI, dove abiUva- 
no. I 150 

CHIESA , fu in scisma dopo 
Carlo Magno. I 133. 

— conquista con Tarmi c de- 
nari molte città di Romagna. 
I 414. 


CHIESA quando vacd due an- 
ni. II 10. 

— sue pretensioni sopra Tlta- 
lia. Ivi 216. 

— vi manda a far guerra Fi- 
lippo di Valos , e per suo 
legato il cardinale Beltramo 
del Poggetlo. hi 217. 

— sue imprese di guerra in 
Lombardia poco felici, hi 
251. 

— scandali commessi dalia sua 
gente in Lombardia, /ci 271. 

— sua gente assedia Milano- 
Ivi 275. 

— lascia l'impresa, hi 276. 

— spende moneta inlìnita per 
conquistare stato. HI 15. 

— è in suo potere il Patrimo- 
nio e la Marca. HI 133. 

— suo tesoro che trovossi do- 
po la morte di papa Giovan- 
ni XXII hi 237. 

— pecuniosa e vendereccia , 
come i suoi pastori la svias- 
sero dal suo umile e povero 
stato, hi 334. 

— suo esempio di voler faro 
e disfare la signoria dello 
imperio a suo utile e bene- 
placito. IV 167. 

CHILPERICO , settimo re di 
Francia. 1 36. 

— è ucciso da Fredegonda. 
hi ivi. 

CHILPERICO , decimottavo re 
di Francia, hi ivi. 

CHIESI, sua descrizione. I 76. 

CIAPETT.4 Ugo, duca d'Orliens, 
che poi fu re di Francia. I 
38. 

— sua condizione, fvi. 140. 

— discendenza de’ re di Fran- 
cia di suo lignaggio, hi 141. 

CICILIA , come si rubelld dal 
re Carlo. I 394. 
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CICir.lA, rimane in jijande ni- 
bellazione e sospetto dopo la 
morte dei re Federigo. HI 
297. 

CICIU.XNI , sono sconfìtti da 
gente dei re Ruberto. Iti 
337. 

CiiM, Rettone, gii è tagiiata la 
lingua per ordine del duca 
d'Atene. IV 21. 

CiSTEK.\.\, si rende al Bavaro. 
IH 72. 

CITTA’ DI CASTELLO, è presa 
dal vescovo d’Arezzo. Il 226. 

CITTA’ guelfe, quali furono I 
346. 

CIVIT.A papale , quando e da 
chi fatta. Il 28. 

CLEME.NTF, IV, quando eletto, 
e sua nazione. I 317. 

— dd l’arme sna a’guelll usci- 
ti di Toscana. Ivi 321. 

— scomunica Corredino. I 349. 

CLEMENTE V, sua eiezione. II 

112 . 

— ribenedice il re di Francia. 
Ivi ivi. 

— va a stare a Bordello. Ivi 
113. 

— fa conriiio a Vienna. Ivi 160. 

— ■ si ritorna a Bordello. Ivi ivi. 

— muore; fu simoniaca e lus- 
surioso. Ivi 182-183. 

CLEMENTE VI, fa piò cardina- 
li , e fra gli altri Andrea 
Chini iìorentino vescovo di 
Tornai. IV 14. 

— ordina a Roma il giubbileo 
per l'anno 1350. Ivi 24. 

— dispensa il parentado fra 
Luigi di Taranto e la regina 
Ciovanna. Ivi 149. 

CLODIL'S, secondo re di Fran- 
cia. I 35. 

CLOVIS, quinto re di Francia. 

I IVI. 


CLOVIS, quinto re di Francia, 
fu il primo re di Francia 
cristiano. Ivi ivi. , 

CLOVIS, decimo re di Francia. 
I 36. 

CLOVIS , decimoquarto re di 
Francia. I ivi. 

COCCHE , in mare , quando si 
cominciarono ad usare. II 
101 . 

COCCHI, quando e perchè fal- 
lirono. IH 375. 

COLLE, si dà al comune di Fi- 
renze. Ili 161. 

— quando si dà per quindici 
anni ai comune di Firenze. 
Ivi 308. 

COLLE, Coscetio da’, capo di 
popolo in Pisa. II 193. 

— viene verso Pisa per ucci- 
dere il conte Nieri, e muta- 
re stato alla città. Ivi 245. 

— ti trattato è sroperlo da un 
suo confidente, ed egli è ta- 
gliato a pezzi e gettalo in 
Arno. Ivi ivi. 

COLON.N'A di fuoco, quando ap- 
parve sopra il palazzo del 
papa in Avignone. IV 182. 

COLO.NNA, Sclarea della, pren- 
de papa Bonifazio. II 79. 

— 6 cacciato d’Anagna. Ivi 80. 

COLONN.A, Stefano delia, puh- 

blica in Roma il processo dei 
papa contro il Bavaro. IH 66. 

COLON’NA , Stefanuepio della , 
uccide il conte dell’ Anguil- 
lara e Bertoldo Orsini. IH 
193. 

COLONN'E di porfido donale ai 
Fiorentini da’Pisani. I 178. 

COLONNESI, privati del cardi- 
nalato. Il 27. 

— - vien loro perdonato. Ivi 28. 

— si nibellano di nuovo dal 
papa. Ivi ivi. 
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COLO.VNESIa Orsini, eosplrauo 
contro la signoria dei tribu- 
no 4> Roma. IV ‘156. 

COMBIATA, è|dig{iitto da’ Fio- 
rentini. I 211. 

COMETA apparsa in cielo. 1130. 

— quando di nuovo apparsa. 
Ili 186. 

— quando apparsa nel segno 
della Vergine. Ili 312. 

— della Nigra, quando appar- 
ve in ciclo, e che siguiQcas- 
se. IV 148. 

CO.METE due , quando appar- 
vero , e cosa elleno siano. 
IH 295. 

CO.MPAON.A di Romania, quan- 
do e da chi ebbe origine. II 
55-56. 

CO.VCILIO fatto in Firenze nel 
1059. I 156. 

— • di Vienna per papa Cle- 
mente V. II 163. 

CO.NSIURA che si forma in Fi- 
renze per abbattere i reg- 
genti. IH 346. 

— ó rivelata a uno de’reggen- 
ti da quello che n’era il ca- 
po. hi 347. 

•— chi furono i congiurali che 
furono condannati, hi 349. 

CO.VGIURE ordinale contro il 
duca d'.ltene, e quali fosse- 
ro i capi. IV 23. 

CO.N'CLAVE , che si fece dopo 
la mortp di Giovanni XXII, 
sue discordie tra’ cardinali , 
o che n'avvenisse. IH 239. 

CO.NSERVADOHE di pace, nuo- 
vo lincio quando fatto in Fi- 
renze IH 234. 

— è disfatto per gli eccessi 
che si commettevano, hi 236. 

CO.NTADIM, quando giurarono 
alla signoria del comune. I 
221 . 


CO.\T.ADO di Firenze , quando 
tolto da Federigo I. I 197. 

— riacquistato dopo quattro 
anni, hi 193. 

CO.NTI di Fiandra, loro lignag- 
gio. II 63. 

COHKEGGIO, Ghiberto da , si- 
gnore di Parma, n'è caccia- 
to. H 127. 

COHREGGIO, messer .Azzo da , 
riibell.a Parma a messer Ma- 
stino col favore de’Fiorenli- 
ni. IH 334. 

CORSIC.A , è tutta conquistala 
da'Genovesi. IV 150. 

CORSI.NI, quando e perchè fal- 
lirono. HI 375. 

CORSI.NT , Tommiso , giudice, 
uno de’dieci ambisciadori al 
re d’ Ungheria a Farii. IV 
162. 

— suo discorso, detto avanti il 
re d'Ungheria, hi 163. 

CORTON.A, sua descrizione. 175. 

— è presa e disfalla dagli A- 
relini. I 237. 

CORV.ARA, Pietro da , quando 
creilo antipapa dal Bavero. 
IH 63. 

— ■ fa selle cardinali, hi 70. 

— corona il B ivaro. hi 71. 

— spoglia de'gioielli san For- 
tunato di Todi per bisogno 
di denaro lei 90. 

— entra in Pisa, e dd perdono 
di colpa c pena a chi rin- 
negasse papa Giovanni XXil. 
hi 107. 

— fa nuovi processi contro 
papa Giovanni, scomunican- 
dolo hi 113. 

— è preso a tradimento da'Pi- 
sani , e mandato al papa ad 
-Avignone, hi 143. 

— chiede , ed ottiene miseri- 
cordia dal papa. HI 149. 
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COnVAR.V Pieiro dn, mnore do- 
po tre anni, ed sepolto in 
Avignone. HI 149. 

COST.INTINO quando dotò la 
Chiesa. I «0. 

— andò in Costantinopoli. M 
81. 

— regnò trent’annì. Ivi ivi. 

COSTANTI.NOPOLI, ò preso dai 

Franceschi e Viniriani. I 208. 

COST.A.NZA imperatrice è fatta 
moglie d’. Arrigo. I 202. 

— muore dopo poco, hi 203. 

COST.ANZO, figliuolo di Costan- 
tino, fu arriano I 81. 

CREMO.NA, ò presa da’ ghibel- 
lini. Il 206. 

■ — ripresa dai guelfi. Ivi 212. 

— è presa da Caleasso Viscon- 
ti per assalto. Ivi 231. 

CRESCI S. , suo martirio e del 
suoi compagni. | 79. 

CRI.STIANI, crociali , loro crii- 
dcUd nell’ espugnazione di 
Smirne. IV 68. 

CROCIATA. V. PASSAGGIO. 

CRO.NICIIE e libri persi in di- 
verse arsioni inFirenze.1 177. 


CERR.VOINO, creduto avvelena- 
to c morto. I 271. 

— si muove d’Alamagna cen- 
tra il re Carlo. Ivi 349. 

— giugno a Pisa. Ivi ivi. 

— scomunicato da papa Cle- 
mente IV. Ivi ivi. 

— giunge in Roma, ed entra 
nel Regno. Ivi 352. 

— suo piano di battaglia a Ta- 
gliacozzo. I 353. 

<— sua disavventurata battaglia 
In cui è sconlitto. Ivi 354 
al 356. 

— preso ò consegnato a re 
Carlo d’ Angiò , gli è tagKa- 
ta la lesta. Ivi 358. 

CURRADO I assedia Milano. I 
149. 

CURRADO U quando eletto. I 
181. 

— mnore. Ivi 182. 

CURRADO 111. eletto Imperado- 

rc. I 248. 

— viene in Puglia, o disfà le 
mura e te fortezze di Napo- 
li. Ivi 269. 

— • muore avvelenato# Ivi ivi. 


D 


DaI.FINO, il, di Vienna, muo- 
re all' assedio della Pericra 
HI 196. 

— quando ò fatto capitano 
de’ crociali al soldo della 
Chiesa. IV 70. 

DAMIAT.V , 6 presa per i cri- 
stiani e poi perduta. I 220. 

DANGORERTO, deciinosesto re 
di Francia. 1 36. 

DARD.ANO, quando fondò Dar- 
dania. I 28. 

DARIO, o sia Darete. I 31. 
dio. Villani T. ÌV. 


DARTIVELI.O, Giacomo, si fa 
maestro della comune di 
Ganto. IH 310. 

DECK), fa martirizzare S. Mi- 
niato. I 78. 

— fa martirizzare S. Crosci 
e’suoi compagni. Ivi 79. 

DESIDERIO , re longobardo , è 
sconiìttoda Carlo .Magno. 1 109. 
DIDO, accoglie Enea. 1 40. 

— s’uccide, ivi ivi. 

DILUVIO grande che venne in 

Firenze nel 1333. HI 203. 

45 
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DILUVIO, questionato se venne 
per giudicio di Dio o per 
corso di iialiira. Ili 209. 

— copiosissimo che fu in Fi- 
renze e in Fiandra nei Di- 
cembre dei 133». Ivi 2»0. 

DIOMGIO, maestro, dal Borgo 
a Sansepolcro , sua profezia 
sopra la morte di Castruc- 
cio. ili 82. 

DISPE.N'SIEKE l'go , cosa fosse 
presso il re d'Ingbilter. ili 1 1. 

— come fosse preso , e da chi 
squartato e bruciato. Ivi 1». 

DOLCINO frale , sue eresie , e 
suo fine. Il tic. 

DO.VVTI, delli anche Calfucci, 
dove abitavano. 1 i31. 

— quando sono assaliti dal po- 
polo e vinti. IV 43. 

DO.NATI Amerigo, capitano dei 
Fiorentini, ili 10. 

DO.NATI Corso , capo di parte 
nera. Il 42. 

— $ band ilo, torna in Firenze, 
e solleva la città. Ivi 52. 


DO.V4TI Corso, fa nuova setta. 
li 84. 

— suo animo, e come muore. 
Ai 131. 

— suo carattere. Ivi ivi. 

DONNE di Firenze, quando fu- 
rono loro tolti alcuni disor- 
dinali ornamenti. Ili 138. 

DOni.V , Ottone , muore nella 
battaglia di Cre ì in servigio 
del re Filippo di Valos. IV 
113. 

DOVIZIA e grande abbondanza 
di grano quando fu in Firen- 
ze. Ili 295. 

DUK.tZZO, Carlo duca di, è ca- 
pitano in Cicilia per il re 
Buberto. Ili 30i>. 

— • sposa la seconda flgliuola 
del re Buberto. IV 23. 

— è fatto morire barbaramen- 
te dal re Lodovico d'Unghe- 
ria. Ivi 171. 

— sua moglie fugge sconosciu- 
ta da Napoli poveramente 
con due bambine. Ivi ivi. 


E 


UbOLE, Guiglielmo d’, entra 
in Roma a nome del re Ru- 
berto dopo la partita del Ba- 
varo. Ili 90. 

— (> cacciato da’ Romani, hi 

Iti. 

F.CLIS.SI della luna. II 142. 
EC.LSTO .Silvio. I 46. 
ELDERICO, quarto re di Fran- 
cia. 1 35. 

ELDERICO , deriraolerzo re di 
Francia. I 36. 

ELDERICO , vigesimo re di 
Francia. I 37. 

— deposlo dal papa. Ivi ivi. 


ELDERICO , vigesimo re di 
Francia, in lui falli il lignag- 
gio de’ re di Francia deila 
schiatta di Priamo. 1 37. 

EI.ENO va in Macedonia. I 32. 

EI.ISEI, dove abitavano. I 151, 

EMPOLI , sue mura quando c 
perché rifalle da’ Fiorentini. 
Ili 270. 

ENK.4, parte da Troia con An- 
rhi.se e Ascanio. I 38. 

— suo carattere. 39. 

• — sue avventure. Ivi ivi. 

— parte d’.tlTrica e giunge in 
Cicilia. A’i iri. 
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ENEA, prende per moglie Ea- 
vinia. I A3. 

— muore, hi ivi. 

E.NZO , figliuolo di Federigo , 
muore , ed è sepolto in Bo- 
logna. I 271. 

ERCOLE, distrusse Troia la pri- 
ma volta. I 29. 

ERMI.NI.A , è corsa e guastata 
dal snidano della Soria.11243. 

ERMINIA , il re d’ , per quali 
cagioni è ucciso da'suoi ba- 
roni. IV 70-71. 


ESCODIO maeslro di storie. 1 22. 

ESTI,.\z7.o da, fa guerra a’Lom- 
bardl, e muore in contraria 
fortuna. II 120. 

ESTIMO , quando fatto in Fi- 
renze, e a quanto ammontò. 
Ili 19. 

EIJROP.A, e suoi confini. I 20. 

— fu prima abitala dai discen- 
denti di Giafet. hi 22. 

EVANCiEK , greco di Rutina 
viene in Italia. I 93. 

— muore, hi 94. 


F 


F AENZA è assediata da Fe- 
derigo II. I 2i2. 

F.\GGirOL.\, Kinieri da, è fat- 
to senatore di Roma dai Ba- 
varo MI 71. 

F.AGGIfOL.A, Uguccione da, ca- 
pitano degli Aretini, è scon- 
fitto da’Fiorcntini. II 143. 

— ò fatto loro signore da’ Pi- 
sani Il 180. 

— fa guerra a’ Lucchesi, hi 
182. 

— prende Lurca, e ruba il te- 
soro della Chiesa, hi 184. 

— pone r asedio a Montecati- 
ni. hi 189. 

— è assalito da’Fiorentini. hi 
191. 

— gli sconfigge, hi 192. 

— ò cacciato dalla signoria di 
Pisa o di Lucca , e va in 
Lombardia, hi 196. 

— tenta di rientrarvi. Il 203. 

— quando e dove muore, hi 
225. 

FALTERONA, quando ne rovi- 
nò parte per terremoto , e 
danni che produsse. IH 243. 


FAME e mortalità grande ol- 
trementi quando fosse . II 
198. 

FAl'NO, figliuolo di Pico. I 42. 

FEBBRE, quando fu contagiosa, 
in Italia. Ili 59. 

FEDERIGO Barbarossa quando 
fu eletto. I 185. 

— si fa nemico della Chiesa. 
hi 186. 

— contro papa Alessandro HI 
combatte , e fa fare quattro 
antipapi, hi ivi. 

— va In Francia contro Luis 
perché riteneva il papa, hi 
187. 

— distrugge Milano. I hi. 

— assedia Roma, hi 188. 

— si riconcilia col papa , ed 
ei gli pone il piede sul col- 
lo. hi 189. 

— va al soccorso di TERRA 
S.A.NT.A , e muore oltremare. 
hi 190. 

FEDERIGO, don, si fa coronare 
a re di Cicilia. Il 20. 

— da chi è sconfitto in mare. 
hi 31. 
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FEDERIGO , doD , gcoallgiie il 
prence di Taranto. Il 34. 

— viene in Pisa, e perché. Ivi 
180. 

— è guerreggiato dal re Ru- 
berto. Ivi 203. 

— é tradito dalla Chiesa. /ri ivi. 

— inganna due re saracini, e 
ne guadagna dugcntomìla do- 
ble. Ivi 21i. 

— manda aiuto di galee agli 
usciti di Genova. Ivi 219. 

— per qual cagione è scomu- 
nicalo Ivi 233. 

— corona suo figliuolo Piero 
del reame di Cicilia. Il 233. 

— quando muore di sua mor- 
te , e mutarioni che ne se- 
guono nell’ isola. HI 297. 

FEDERIGO il giovane , eletto 
re de’ Romani vivente Otto 
IV. I 215. 

FEDERIGO II, di Cicilia, quan- 
do consacralo. I 223. 

— nemico della Chiesa. Ivi 
223 e 232. 

— uomo di gran valore e dot- 
trina. Ivi 223. 

— scomunicato. Ivi 233 e 
2 5. 

— si muove per andare oltre- 
mare e ritorna in Puglia. /ri 
235. 

— va oltremare, amico del sni- 
dano, ed ha Gerusalem. Ivi 
237. 

— ritorna nel regno, gi<i fallo 
ribellare dal papa. Ivi 238. 

— fa prendere i passi in Italia 
contro il papa. Ivi 210. 

— fa prendere i prelati in 
mare. Ivi ivi. 

— assedia Milano e Brescia. I 
242. 

— é condannato e deposto. Ivi 
246 


FEDERIGO II, di Cicilia, indu- 
ce gli l'berti a cacciare i 
guelfl di Firenze. I 253. 

— vi manda il re Federigo suo 
fìgliuolo con milleseicento 
cavalieri. Ivi 254. 

— assedia Parma , ed è scon- 
fitto. Ivi 256-257. 

— viene in Toscana, e prende 
i guelfl in Capraia. Ivi 257. 

■ — muore a Firenzuola. Ivi 266. 

FEGGIIi.NE, é preso da'Fioren- 
lini. I 275. 

FEI, .4rrigo, consigliere del du- 
ra d’Alene alle sue tirannie. 
IV 18. 

— é ucciso dal popolo , e dai 
fanciulli trainato ignudo per 
la cilld. Ivi 35. 

FERU.XMO.NTE , primo re di 
Francia. I 35. 

FERRARA , si rubella dalla 
Chiesa. II 203. 

— é as.sediata dal legato, e li- 
berata da quei della lega. Ili 
190. 

FIAMMINGHI, sconfitti dal con- 
te d'Artese. Il 25 

■ — ’ si ribellano da’ Franceschi. 
Ivi 62-63. 

— gli sconfiggono totalmente. 
Ivi 67. 

— corrono il paese d’ Ariose. 
Ivi 97. 

— • sono sconfitti da’Franceschi. 
Ivi ivi. 

— sono sconfitti in mare. Ivi 
101. 

— sono sconfitti da’Franceschi. 
Ivi 105. 

■ — loro grand'animo. Ivi 107. 

— costringono i nemici alla 
pace. Ivi ivi. 

— quando conclusero la pace 
col re di Francia. Ivi 226. 

— loro discordie, hi 227. 
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FIAMMINGHI , il loro popolo 
miiiulo uccidono i grandi, e 
mutano stalo in Itruggia a 
loro voIonlA. Il :IS9. 

— son combattuti dal re Filip- 
po di Francia , e loro ar- 
gomenti per ingannarlo. HI 
8A. 

— sono completamente disfat- 
ti da' Franceschi morendone 
più di dodicimila. Ivi 85. 

— si rubellano dal re di Fran- 
cia , e si collegano contro. 
Ili 310. 

— si collegano col re Adoar- 
do HI d' Inghilterra contro 
il re di Francia. Jvi 337. 

— s’ uniscono dinuovo col re 
Adoardo III d'Inghilterra con- 
tro il re di Francia. IV 1U8. 

FI.A.NDR.A, perchè guerreggiala 
dal re di Francia. II ilX. 

— presa tutta dal re di Fran- 
cia. Ivi 33. 

FIAM)It.\ , conte di , si parte 
dalla lega col re Adoardo HI 
d'Inghilterra. IV 115. 

FI.ANIIKA, Filippo di, viene di 
Puglia in Fiandra per soc- 
correre i fratelli, li 98. 

— sue imprese. Ivi ivi. 

— assediato da’ Franceschi a 
Lilla. H 105. 

F1.4NDRA, il conte Guido di, si 
rubella dal re di Francia, e 
perché. Il 2A. 

— sue prodezze e valore per 
la libertà della sua patria. 
Ivi 63 e segg. 

— gli s’arrendono molte città 
di Fiandra. Ivi 70. 

— è rilasciato di prigione dal 
re di Francia. Ivi 99. 

— vi ritorna, contento d’ aver 
visto libero il suo paese. Ivi 
100 . 
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FIA.NURA, Guido dì, (il giova- 
ne ) è sconfitto in mare , e 
menato pregiane in Francia. 
11 101 . 

FICO, Iacopo, fu il ceppo della 
famiglia di que' della Scala. 
HI 327. 

FIESCO, Prezzivalle dal, viene 
in Toscana vicario d’ impe- 
rio, e se ne va con poco suo 
onore. I 442. 

FIESOI.AM sconfitti da Metello 
e Fiorino. I 55-56. 

— sconfiggono i Romani. Ivi 57. 

FIESOLE , è assediata da Me- 
tello. I 55-56. 

— distrutta e guasta. Ivi 59 

— presa da'Fiorcntini. Ivi 144. 

— sua rocca quando disfalla. 
Ivi 179. 

FIF.\NTL dove abitavano. 1 151. 

FILIPPI, dove abitavano. 1 151- 
152. 

FILIPPO re di Francia, fa pren- 
dere i prestatori italiani. ( 
383. 

— va sopra quel d’Araona. Ivi 
433. 

— sono sconfitte le sue galee. 
Ivi 437. 

— parte ammalato d’Araoiia. 
Ivi ivi. 

— muore. Ivi 438. 

FILIPPO il Bello, e fatto re di 

Francia. I 438. 

FILIPPO di Francia fa prende- 
re e ricomperare lutti gl’ I- 
taliani. I 474. 

— scomunicalo da papa Boni- 
fazio. H 77. 

— lo fa prendere da Sciarra 
deUa Colonna. Iti 79. 

— quando muore. Ivi 186-187. 

FILIPPO, di Valos, re di Fran- 
cia, fa guerra a’Fìammingbi. 
IH 84. 
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FILIPPO, di Vaio*, re di Fran- 
cia , è in pericolo d’ essere 
ucciso da loro. Ili 8i. 

— va da papa (Giovanni, e sta 
olio giorni a segreto consi- 
glio con lui. hi 147-148. 

— pubblica il passaggio ollrc- 
mare, e perche' si sdegni col 
papa, /et 173. 

— per quali cagioni comincia 
guerra col re .Edoardo III 
d’Inghilterra, hi 276. 

— fa prendere tutti gl'italiani, 
e gli fa ricomprare per gros- 
se somme, hi 298. 

— peggiora la moneta in più 
tempi. Ivi ivi. 

— si prepara a battaglia es- 
sendo sfldato dal Bavaro. Ili 
299. 

— si pone a campo colla sua 
oste a petto a quella del re 
d’Inghilterra, hi 313. 

— accetta la battaglia e pren- 
de il guanto, e perché non 
segua l’attarco. Ivi 3t3-3t4. 

— sentito r assedio di Tornai, 
vede di non Io poter toglie- 
re, c cerca accordo e di tre- 
gua. hi 340-341. 

— la sua armala ò sconfitta 
in mare, che ve ne muoiono 
diecimila, e altrcttanli presi. 
hi 339. 

— fa prendere tutti l Fioren- 
tini di suo reame a petizione 
del duca d’Alene IV 94. 

— sentito l’arrivo in Norman- 
dia del re d’Inghilterra, va 
a soccorrere Kueme. hi 106- 
107. 

— s’ accampa fuori di Parigi 
per contrastare la venuta del 
re d’Inghilterra. IV 107. 

— segue il re d’Inghilterra in 
Ponti. Ivi 108. 


FILIPPO, di Valos, re di Fran- 
cia, va contro il re d’Inghil- 
terra credendo averlo sor- 
preso. IV Ito. 

— sua grande sconfitta e per- 
dita di gente infinita, hi 
lite segg. 

— ■ fogge la notte ad Amiens 
con pochi cavalieri, e ferito. 
hi 112. 

— si apparecchia a nuova guer- 
ra contro Adoardo III. hi 
135. 

— manda un navilio por for- 
nire Calesc , ed ^ sconflllo 
e preso dagl’ Inghilesi. hi 
143. 

— va per affrontarsi col re 
d'Inghilterra. Ivi 144. 

— non polendo avere ni' pare, 
nò battaglia si torna indie- 
tro. hi 145. 

— fa pare a suo danno con 
Adoardo IH, mediante il pa- 
pa. IV 147. 

FILIPPO S. suo braccio quando 
recalo in Firenze. I 199. 

FlOllF.NTIM, discesi da’ Roma- 
ni. I 6.5. 

— prendono Fiesole, hi 144. 

— sconfiggono il vicario d’.\r- 
rigo IV. hi 176. 

— sconlìlti da’conti Guidi, hi 
182. 

— loro prima guerra con i Sa- 
nesi. hi 193. 

— prendono la croce per il 
passaegio. hi 198. 

— sconfiggono i Sanesi. te» 
213. 

— • loro guerra contro i Pisani 
per qual causa, hi 225. 

— gli sconfiggono. Ivi 227. 

— loro guerra co’ Sanesi. hi 
228-229-230. 

— fanno pace, hi 231. 
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FIORENTINI , quando ebbero 
fondaco e chiesa in Tuuisi. 

I 277. 

— prendono Pisloia. hi ivi 

— sconflggoDO i Volterrani. 
hi 279. 

— vanno sopra i Pisani , e 
fanno pace, hi 280. 

— gli sconfiggono, e fanno pa» 
ce. hi 283. 

— loro beata antica sobrieti. 
hi 289. 

— fanno oste generale sopra 
Siena, hi 29i. 

— i fanno la maraugiirata oste 
a Siena, e sono sconfitti a 
Montaperti. Jvi 299.300. 

— giielQ vanno a Lucca. Jvi 
302-303. 

— cacciati di Lucca, hi 309. 

— danno la signoria per dieci 
anni al re Carlo Ivi 313. 

— sconfiggono i Sanesi a Col- 
le. 361. 

— prendono Ostina. Ivi 362. 

— vanno sopra Pisa, hi 363. 

— vanno in aiuto in Puglia al 
re Carlo, hi 397. 

— fanno guerra con gli Are- 
tini. hi Vii. 

— fanno grand’ osto sopra A- 
rczzo. hi iì7. 

— cavalcano a Caterina, hi 
448. 

— sconflggono gli Aretini. Jvi 
ivi. 

— fanno nuova osto sopra A- 
rezzo, hi 449. 

— fanno paco co’Pisani. Il 7. 

— vanno al soccorso di Mon- 
tecatini. Ivi 67. 

« prendono il Montale, e fan- 
no oste a Pistoia co'Luccba- 
si. hi 82. 

— si combattono insieme, hi 
84. 


FIORENTINI, son racquctati da’ 
Lucchesi. Il 85. 

— loro battaglie cittadine. Jvi 
90 e segg. 

— co’Lucchesi prendono Pisto- 
ia. hi 114. 

— ratfortiOcano il popolo, hi 
119. 

— fanno grande imposta sopra 
il chericato. hi 122. 

— fanno oste ad Arezzo, hi 
143. 

— cercano sturbare la venula 
dell' imperadore Arrigo. Jvi 
149. 

— chiudono di fossi e di mu- 
ra la cilld. Jvi 152. 

— traggono di bando i guelR 
e fanno leghe per fortificarsi 
contro r imperadore Arrigo. 
Ivi 156. 

— cacciano gli ambasciadorl 
d'Arrigo , e spediscono ma- 
snade in Liinigiana contro 
di lui. Jvi 161. 

— sconfìggono i Pisani. Jvi 168. 

— cavalcano conico l’impera- 
dore , e sono sconnui. Jvi 
172. 

— si danno per cinque anni 
al re Ruberto. Jvi 181. 

— fanno p.ice con gli Aretini 
Jvi f 86. 

— sono sconfìtti da Egncciono 
deila Faggiuola. 7t'i 191-192. 

— vogliono per loro capilanu 
Filippo di Valos. Jvi 194. 

— loro discordie tra’guclB. Jvi 
ivi. 

— fanno pace co’Pisani, e qua- 
li furono i palli. Jvi 200. 

— loro territorio guastato da 
Caslriiccio. Jvi 215. 

— costringono Castruccio a le- 
varsi dall’assedio di Genova. 
Jvi 221-222. 
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FIORENTIN! , fanno Icifa col 
marchese Spinetta Malispina. 
II 2-28. 

— I^iierreggiati da Castruccio. 
Ivi 229. 

— mandano in Frioli per ca- 
valieri. lei 233. 

— rimangono fuori della si- 
gnoria dei re Ruberto, hi 
235. 

— armano gente segretamente 
contro Castruccio. hi 2.>1. 

— son traditi da Castruccio. 
hi 273. 

— s* armano in massa contro 
Ostrnccio. hi 278. 

— loro confusione se debba o 
no procedere l’oste. Ivi 279. 

— cacciano Castruccio di Fu- 
cecchio. hi 290. 

— fanno nuovi ordini sopra gli 
ornamenti delle donne, hi 
296. 

— ordinano grande oste con- 
tro Castruccio. hi 325. 

— potenza della loro armata. 
hi ivi. 

~ loro oste si pone a campo 
presso a Pistoia, guastando. 
hi 326. 

— prendono il famoso passo 
di Rosaiuolo. hi 327. 

— prendono Cappiano c Mon- 
tefalcone. hi 327-328. 

— sconfijgono una parte del- 
l’armata castruccina./ci 328- 
329 

— prendono Altopascio. hi 
329. 

— son discordi fra loro se deb- 
ba o no procedere l’oste; in- 
fine prendono il peggio , 
d’andare inflno a Lucca, hi 
ivi. 

— si levano da oste da Poz- 
zevere. hi 332. 


FIORENTINI, sono sconfitti pie- 
namente a .\itopascio. hi 
333-334. 

— sono spaventati della venu- 
ta di Castruccio a Firenze. 
hi 341. 

— non potendo resistere alla 
forza di Castruccio, chiedono 
soccorso al re Ruberto, hi 
343. 

— loro providi argomenti per 
resistere alla potenza di Ca- 
struccio. hi 347. 

— danno la signoria di Firen- 
ze al duca di Calavra. hi 
353. 

— vanno in aiuto dell’oste del- 
la Chiesa. Ivi 358. 

— vanno a oste a Prato c Pi- 
stoia contro Castruccio, e se 
ne tornano con vergogna. IH 
10 . 

— vanno a osto sopra Castruc- 
cio. hi 28. 

— prendono santa Maria a 
Monte, hi 29. 

— riebiedono Castruccio di bat 
tagiia. hi 30. 

— prendono per forza Artimi- 
no. hi 31. 

— ritornano inFirenze, c quan- 
to costò loro quest’ oste, hi 
ivi. 

— prendono Pistoia quando 
Castruccio era a Roma, hi 
54-55. 

— rendono Mangone ai Salim- 
beni di Siena, hi 75. 

— questionano col loro capi- 
tano di guerra , messer Fi- 
lippo di Sangineto. hi 76. 

— fanno grand’oste contro Ca- 
struccio per levarlo dall’ as- 
sedio di Pistoia. Ivi 77 e segg. 

— se ne partono senza acqui- 
star nulla, hi 80. 
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FIORENTINI , loro preparativi 
sentendo l’Intenzione del lia- 
varo di muovere loro guer- 
ra. IH ^ 

— prendono Carmignano. hi 
98. 

come riformarono la città 
di signorie dopo la morie del 
duca di Calavra. hi 103-lQt. 

— ricusano di comprar Lucca, 
oflerl.a loro dai Tedeschi dal 
Ccrrugllo. hi 119-120. 

— fanno pace co’Pistolesi; qua- 
li furono l patti , e le feste 
che si fecero in quell' occa- 
sione. hi 120-121. 

— ricusano nuovi palli per 
Tacquislo di Lucca, hi 12t. 

— - fanno pace colle castella di 
Valdinievole. hi 125. 

— fanno pace co’ Pisani, hi 
126. 

—riprendono Am pinana in Mu- 
gello. hi iti- 

— ricusano dinuevo la com- 
pra di Lucca, mentre alcuni 
di loro ricchi cittadini s’era- 
no offerii per sborsare il de- 
naro. hi 129-1 Ito. 

— vanno in aiuto a Bologna 
al legato per difenderlo, hi 
1 a.~». 

— prendono per fame Monte- 
catini Iti 115. 

— questionano se debbano o 
no disfarlo, e risolvono d’af- 
forzarlo. hi 14fi. 

— ordinano di far oste a Luc- 
ra , e- prendono per assalto 
il Cerriiglio. Jti 151. 

— otlengono Fucecchio , Ca- 
stelfranco, e Santacroce. Iti 
1 53. 

— stringono l'assedio di Luc- 
ca. Iti 1.').5. 

— richiesti dal re (ìiovnnni di 

6’io. intani T. IL 


togliere l’assedio, rispondono 
di non potere, hi 157- 15». 

FIORENTINI, si tolgono dall'as- 
sedio di Lucca. IH 158. 

— sono sconfini a Buggiano da 
gente deire Giovanni, hi I6i. 

— fanno lega co’Lumbardi con- 
tro il Uavaro e '1 re Giovan- 
ni. hi 179. 

— combattono lungamente con 
i Lucchesi, e perdono Barga 
vergognosamente, hi 18U- 
18t- 

— son richiesti dal legato che 
si partissero dalla lega de’ 
Lombardi, coll’intenzione di 
sollomettcre la loro repub- 
blica. hi 188. 

— ordinano d’aver per nemi- 
co il legalo di Bologna, che 
s’ era collegato col re Cùo 
vanni, hi i90. 

— acquistano per forza le ter- 
re del Visconladodi Valdani- 
bra sopra gii Aretini, hi 257. 

— ordinano di dare per la 
compra di Lucca trecenlo- 
scssantamila fiorini d’oro, hi 

2fi0. 

— domandano a Mastino della 
Scala che fossero loro afle- 
nnli 1 palli , ebe rendesse 
Lucra, hi 2K1 . 

— come siano delusi e traditi 
da messer Mastino, hi iti. 

— ordinano per comune di far 
guerra al Mastino. Ivi 2(i2. 

— ricominciano operlamenle 
guerra agli .^retini. Ivi 2fit. 

— fanno lega col comune dì 
Venezia per far guerra a 
qiie’della Scala. Ivi 2(i.'i. 

— perché questa lega di Ve- 
nezia fosse la più alla iin- 
I>resn che facesse il colmine 
ili Firenze. Iti 207. 

Ali 
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FIORExNTINl, mandano a Vene- 
zia loro soldati per i patti 
della lega, i quali comincia- 
no guerra in Trevigiana. Ili 
269. 

— sconflggono gente del Ma- 
stino e prendono il suo ma- 
rescalco. Ivi 272. 

— ricusano la signoria d'Arez- 
zo per non dispiacere a' Pe- 
rugini. lei 283. 

— quali furono i patii per i 
quali otlcnnero da'Tarlati la 
signoria d’Arezzo. Iti ivi. 

— fanno oste a Lucca con po- 
co onore, hi 289. 

— son detti ciechi , che dopo 
acquistata Brescia la danno 
ad Azzo Visconti, hi 301. 

— sono ingannati da’ Venezia- 
ni. hi 317. 

— son costretti a far pace col 
Mastino, hi 318. 

— partono tutti di Venezia per 
le rappresaglie de’Vencziani. 
hi 319. 

— mandano leggi e statuti ai 
Romani , richiesti da loro. 
hi 328. 

— - fanno paca co’ Perugini , e 
con quai palli, hi 335. 

— ordinano la compra di Luc- 
ra, e fanno un uflcio diven- 
ti cittadini sopra ciò. hi 
3.7. 

— promettono e fermano di 
dare al Mastino per la com- 
pra di Lucca venticinque- 
mila fiorini d' oro. hi 358. 

— mandano cinquanta stadichi 
a Ferrara per garanzia al 
Mastino per la compra di 
Lucca hi ivi 

— s’avveggono del tradimento 
de’ Pisani . e muovono loro 
guerra- hi 362. 


FIORENTINI , come prendono la 
possessione di Lucca III 365. 

— vengono alle mani co’ Pisa- 
ni, e sono da essi sconfitti 
sotto Lucca, hi 366 e segg. 

— loro scoraggimento sentita 
la sconfitta avuta da’Pisani. 
Jvi 371. 

— chiedono al re Ruberto che 
mandi un suo nipote per ca- 
pitano deir oste loro Jvi ivi. 

— cedono la possessione di 
Lucca al re Ruberto. Ivi 
373, 

— trattano di legarsi col Ba- 
varo , per il che fallisce la 
loro credenza mercantile, hi 
374- e segg. 

— fanno grand’ oste sopra l 
Pisani, per cacciarli da Luc- 
ca. Ivi 376 e srgg. 

— si stringono sopra Lutea 
per fornirla, e non riuscen- 
dovi, Lucca s’ arrende a’Pi- 
sani. hi 379 e segg. 

— eleggono per capitano o 
conscrvadore del popolo mes- 
scr Gualtieri dura d'Atene e 
conte di Brenna. IV 5. 

1 — come fosse il loro vestire, 
e come lo cangiassero le 
mode francesi, hi 12. 

— fanno pace co’Pìsani vergo- 
gnosamente, essendo guidati 
dal duca d’Atene. hi 15. 

— si levano a remore tutti 
di concordia contro il duca 
d’Atene. hi 31. 

— loro discordie fra i grandi 
e il popolo, e come l’ultimo 
prevalga, hi 41 e segg. 

— fanno di nuovo pace coi 
Pisani con loro vergogna, hi 
52. 

— s'accordano col Mastino per 
i danari che rimanevano deU 
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la compra di Lucca . hi 
55. 

FIORENTINI, fanno lega con i 
comuni di Perugia, Siena e 
Arezro. IV 55. 

— fanno lega col vescovo d’A- 
rezzo degli l'bertini per far 
guerra a'Tarlali. hi 64. 

— fanno aspra legge contro il 
clero, hi 74. 

— fanno ordine che niun fo- 
resUcre possa avere ufici di 
comune, hi 118. 

— fanno nuovi decreti contro 
la spenta signoria del duca 
d’Alene e de’ ghibellini, hi 
141. 

mandano ambasciadori al 
re (!' rngbcria a Forll. hi 

■ 161-162. 

FIORINI d‘ oro, son portati a- 
vanli al re di Tunisi, c quel 
che n’accadde. I 276-277. 

FIORINO , muore sconfitto dai 
Fiesolani. I 57. 

FIORINO d'oro, quando battuto 
da’Fiorentini sul ceppo d’un 
pino alle mura di Pisa. I 283. 

FIRENZE, edificata da Cesare. 
I 60. 

■ — perchè cosi chiamata e da 
chi. hi ivi. 

— da qual gente popolata, hi. 
62. 

— in qual anno fu fatta, ivi. 

— fu camera de'Romani./et 64. 

— si ressi' 350 anni sotto l’im- 
perio di Roma, hi 80. 

— distrutta da Totile. hi 89. 

—quanto stette disfatta, fri 120. 

— quando fu rifatta, hi 123 
e segg. 

' — di che forma e grandezza. 
hi 126. 

— fu partita in quartieri, hi 
127. 


FIRENZE , sue mura nuove 
quando cominciate. I 146. 

— assediata dall’ imperadore 
Arrigo III. hi 171. 

— suo contado quando accre- 
sciuto. hi 172. 

— suo stalo e governo alla 
tornata de' guelfi, hi 343- 
344-345. 

— sue mura nuove quando 
fondate. Ivi 431. 

— a.sscdiata dall’ imperao re 
Arrigo. II 173. 

— sue mura del terzo cerchio 
quando edificate, hi 300 al 
304. 

— è in pericolo d’esser tradi- 
ta, e di cadere in mano del 
Bavaro. Ili 109. 

— perchè è interdetta per di- 
ciannove mesi hi 163. 

— danno grande che ricevello 
nel diluvio del 1333. Ili 203 
e segg. 

— aggrandisce e monta molto 
la sua magnificenza per l’ac- 
quisto d’Arezzo. Ivi 286. 

— in quai tempi mostrasse 
gran potenza, hi 288. 

— entrala del suo comune dal- 
l’anno 1336 al 1338, quan- 
ta fosse, hi 319 e segg. 

— spese del comune in quei 
tempi, hi 322. 

— suo stato, abitanti, forestie- 
ri, scuole, chiese, monasteri, 
negozianti, hi 324 e segg. 

— magnificenza del suo conta- 
do sparso di palazzi e giar- 
dini. hi 326. 

— suo mal reggimento , per 
difetto e tirannia de' reg- 
genti , due per sesto, hi 
343. 

— si muove a remore contro 
il duca d’ Atene , e ciò che 
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n'nrcadi* Gno alla sua parti- 
la. IV 30 al 37. 

FIHEN/.E, suo governo dopo la 
cacciata del duca. IV 39. 

■ — discordie fra il popolo e’ 
grandi , qual One abbiano. 
hi 40. 

— suo governo è riformato in- 
teramente a signoria di po- 
polo. Ivi 48 49. 

— suo reggimento popolare nel 
131Ó, biasimato dall'autore. 
hi 7G e segg., 

— sua grande carestia del 1346 
e come vi si provvedesse, hi 
119-1-23. 

FlRENZl'OLA, quando fosse fat- 
ta da’ Fiorentini, e perché e 
da chi fosse in tal guisa chia- 
mala. Ili 177. 

FOLGORI , danneggiano Firen- 
ze. Ili 333. 

FONDI, conte di, sconGgge al- 
cuna gente della regina Gio- 
vanna. IV 124. 

FONTANABUO.N’.I, Iacopo, capi 
tano in Firenze di Friolesi. 
Il 233. 

— tradisce I Fiorentini in fa- 
vor di Caslruccio. hi 273. 

FORLÌ' e Ravenna , quando si 
danno alla Chiesa a patti. Ili 
lt7. 

— è assediata dal legalo di 
Lombardia, e gli si rende a 
patti, hi 169. 

— • Arimini e Cesena si rubel- 
lano al legalo di Bologna, hi 
198. 

FORZETTI, Berto, sua visione. 
I 383. 

FRANCESCHI, loro superbia. I 
389. 

— trucidati dal popolo di Brug- 
gia. II 60. 

— loro sventure nella guerra 


contro i Fiamminghi . I 
67. 

FRANCESCHI, sono totalmente 
sconfitti. I 67. 

— ritornano in Fiandra, e ri- 
partono con onta. Ivi 71-72. 

— ingannano i Fiamminghi. 
hi 97. 

— per codardia fanno paco 
co'Fiamminghi. hi 107. 

— vengono in Italia , e ritor- 
nano con grand'onta in Fran- 
cia, che eran condotti da Fi- 
lippo di Valos. Il 2t9. 

— cavalieri , quando vennero 
in Firenze al soldo, hi 313- 
314. 

— di.sfanno completamente i 
Fiamminghi. Ili 83-86. 

— loro viltà e del re Filippo 
di non voler combattere Ivi 
314. 

— introducono in Firenze nuo- 
va strana foggia di vestire. 
IV 12. 

— • sono sconQlli dagl’ Inglesi , 
e presi molli di loro. 7i'i8l. 

— sono sconfìtti dagl' Inglesi 
presso Aguglione. hi 103. 

FR.4NCI.4, il re di , fa guerra 
in Fiandra. Il 24. 

— ritorna in Francia, hi 26. 

— bandisce nuova oste sopra 
i Fiamminghi, hi 70-71. 

— fa triegua co’ Fiamminghi. 
hi 99. 

— d in pericolo della vita, hi 
104. 

— suo colloquio con Ramondo 
del Gotto, per eleggerlo pa- 
pa. hi 111. 

— vuol fare eleggere impera- 
dore suo fratello, hi 134. 

— non vi riesce, hi 135. 

FR.4NZESI, Musciatio, consiglie- 
re di Carlo di Valos. IviU- 
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FtlAN'ZESI , consiglia il re di 
Francia a falsificar la rao- 
nela. Il 63-7Q. 

FIIATI godenti , loro abito. I 
:t:t7-338. 

— due di loro fatti venire in 
Firenze per podesladi. Ivi 
337. 

— intenti al guadagno, hi 338, 

— racciati dal popolo, hi 342. 

FRATI minori, quando comin- 
ciò la loro ordine. 1 206. 

— tradiscono il comune di Fi- 
renze. hi 23X. 

— predicano la povertà di Tri- 
sto contro la i'.hiesa. Il 247, 

— decreto fatto dal papa in 
loro punizione, hi ivi. 

FRATI predicatori, quando co- 
minciò l’ordine loro. 1 206. 

FRESCOBAt.DI, son combattuti 
e vinti dai popolo. IV 46. 

FRF.SO.M, uccidono il marche- 
se di Giuilieri e il conte d’.\- 
naldo. IV ftl, 

FRIERI dello spedale, loro cru- 
deltà contro i Turchi. Il 224. 

FRONDIGI.IANO, è disfatto dai 
Fiorentini. 1 243. 

FRONTI.no c Paolino, recarono 
primi in Firenze la fede di 
Cristo. 1 aO. 

FCOCO appreso in Firenze nel 
1115 e net 1117. 1 176. 

— appreso in Firenze in più 
lu^hi, e tempi, hi 193. 

— arreso in Firenze, hi 230- 
231. 

— acceso in Firenze, hi 444. 

— appreso in casa Cerchi, hi 
446. 

— appreso in casa i PegoIoUi. 
hi 468. 


FUOCO dove appreso in Firen- 
ze. Il a. 

— grande in Firenze, hi 90. 

— appreso due volte sul Pon- 
te vecchio, hi 248. 

— appreso in Parionc. hi 337. 

— appreso in Firenze nei chias- 
so tra’Bonciant e gli Accia- 
inoli. Ili 27-28. 

— appreso io Firenze sui Pon-. 
te vecchio, e altrove in più 
luoghi, hi 163. 

— quando s’ apprese da snn 
Martino, al palazzo Giugni , 
da casa Bardi, in borgo san 
Lorenzo, e altrove, hi 183. 

— appreso in Firenze In Ba- 
rione e da santa Maria Mag- 
giore. hi 192. 

— s* apprende in Barione , e 
valica netta via di san Bran- 
cazio , dov’ ardono 44 case. 
hi 343. 

— appreso in Firenze da san 
Simone. hi 232. 

— appreso in Firenze da san 
Gilio , e al corso degli Adi- 
mari. hi 232. 

— quando s’ apprese in via 
Quattro leoni e nel raoniste- 
ro delia Trinità in campo 
Corbolini hi 293. 

— quando appreso in via Quat- 
tro pagoni, e alle case de’Cdr- 
retani. hi 398. 

— s’appiglia io più luoghi nel 
1343. IV 32. 

— fa gran danno di diciotio 
fra case e botteghe di fon- 
dachi. hi 69. 

— s’ apprende in Porta rossa 
e v’ardono più di venti case. 
hi IML 
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GtaBBRIELLI , CoDtuccio di 
messer Bino de’, è fatto dai 
Fiorentini loro capitano di 
guerra all'impresa di Lucca. 
Ili 152. 

GABBRIELLI, Iacopo, è il pri- 
mo conservadore di pace e 
di stato in Firenze. Ili 2.>4. 

— fa aspro uQcio e rìgido , e 
dopo un anno torna ricco a 
casa sua. Ivi 255. 

— è fatto venire in Firenze 
sotto titolo di capitano di 
guerra. Jvi 303. 

— si parte di Firenze ricco del 
sangue de’Fiorentini. hi 33t. 

GALLI , i , perché poi furono 
chiamati Franchi. I 33-34. 

— dove abitavano, hi 151. 

(iALLIG.\RI , dove abitavano. 

hi 150. 

GALLL’R.4, giudice di, cacciato 
con i guein di Pisa. I 376. 

GAMB.ACORTI , Andrea , si fa 
signore di Pisa con altri se- 
guaci. IV 181. 

GARBO, Dino del, grandissimo 
medico, quando muore in Fi- 
renze. Ili 42. 

G.4TTI, Salvestro de* , assassi- 
nato dal Bavaro. hi 61-62. 

— è ucciso a tradimento. Jvi 
133. 

GENOV.4, perchè ebbe arcive- 
scovado. I 181. 

— quando divisa in guerra cit- 
tadina. II 21. 

— assediala da’ ghibellini. II 
205-206. 

— strettamente assediata per 
mare e per terra. Ivi 219. 


GENOVA, è liberata dall’asse- 
dio. Il 222. 

— suo cattivo stato dopo la 
cacciata dc’guellt. IH 242. 

— suoi cittadini fanno popolo, 
e chiamano doge a modo dei 
Veneziani. Ivi 334. 

— sue discordie, fra il popolo 
e i grandi, col vantaggio del 
primo. IV 66. 

GE.NOVESI, dove e perché co- 
minciò la loro prima guerra 
co’Veneziani. I 282. 

— quando e perché si comin- 
ciò la loro guerra co'Pisani. 
Ivi 416. 

— sconfiggono i Pisani. Ivi 
422 al 424. 

— sconfiggono in mare i Ve- 
neziani. Il 29. 

— ■ fanno pace, hi 30. 

— fanno pace co’Pisani. hi 32. 

— danno la signoria di Geno- 
va al re Ruberto, hi 208. 

— in qual tempo fossero i piO 
ricchi tra’cristiani. hi 224. 

— loro piraterie, e come male 
avvenisse loro. Ivi 281. 

— cominciano guerra co’Cata- 
lani. IH 160. 

— son guerreggiati da’Catala- 
ni, e fanno pace co’lofo li- 
sciti ghibeilini. hi 168. 

— ' guastano le riviere di Ca- 
talogna, e Maiolica e Mino- 
rica. Ivi 181. 

— fanno gran danno a'Calala- 
ni per mare, hi 235. 

— ghibellini, cacciano i guelfi 
di Genova e la signoria del 
re Ruberto. Ivi 241-242. 
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GENOVESI , dicci loro galee 
sconliggono altrcttanli legni 
de’Veiieziani. Ili 296. 

— sconfiggono centocinquanta 
legni di Turchi armali. Ivi 
34.1. 

— 0 Veneziani sono rubati dai 
saracini delle loro mercanzie 
alla Tana. IV 54. 

— ’ fanno lega con messer Lu- 
chino Visconti, hi 67. 

■ — prendono Sinopoli e Scio. 
hi 117-118. 

— sono fra loro in discordia , 
il popolo e’ grandi , di dare 
la signoria a Luchino Vi- 
sconti. hi 136. 

GHEIIARDESCIll , conte Gaddo 
signore di Pisa , muore. II 
2-26. 

GHEIt.\RDESCIJI, conte Nlerl , 
quando è fatto signore di 
Pisa, hi ivi. 

— è riconfermato signore di 
Pisa, /ri 245. 

GHERARDINI , perchè cacciati 
di Firenze II 91. 

UHERARDIM, Ccce, bravo clt- 
l.-idino. I 298. 

GniBELLINI , quali furono. I 
219. 

— disfanno le torri dei guelO. 
hi 25.'». 

— quando cacciati di Firenze 
la prima volta. Jvi 286. 

— banditi di nuovo di Firenze. 
hi 343. 

— escono di Firenze per tema. 
hi ivi. 

— molli di loro morti a San- 
tellcro. hi 346. 

— usciti di Pisa vanno sopra 
quella eitU. hi 379. 

— cacciati di Bologna, hi 375. 

GHIBELLINI di Genova, si par- 
tono dalla cittd. n 204. 


GHIBELLINI di Genova, l’asse- 
diano. Il 206. 

— loro successi, hi 207-208- 
209. 

— sono sconfitti dalla gente 
del re Ruberto, hi 210. 

— ripongono 1’ assedio a Ge- 
nova. hi 211. 

— riprendono i borghi, hi 
213. 

— guastano Chiavari e pren- 
dono Noli, hi 223. 

— prendonoAlbingano. hi 254. 

— sono sconfitti e cacciati, hi 
263. 

GHIBELLINI di Lombardia as- 
sediano Cremona. U 205. 

— assediano Genova, hi. 

— prendono Cremona, hi 206 

— sono sconfitti dal re Ruberto 
presso Genova, e tornano in 
Lombardia, hi 210. 

— ripongono I’ assedio a Ge- 
nova. hi 211. 

— qual fosse la loro lega, hi 
219. 

GHIBELLINI d* Italia , vi fanno 
venire Lodovico di Baviera. 
IH 19. 

GHINI, Andrea, vescovo di Tor- 
nai, è fatto cardinale da ele- 
mento VI. IV 14. 

GIALLl'COLA, Fiammingo, co- 
me per la sua patria si met- 
ta a pericolo di morte, ili 
84. 

GI.tNDONATI, dove abitavano. 
I t52. 

GIARA, si riibella a’ Veneziani 
e si dd al re d'Ungheria. IV 
83. 

— è assediata da’Veneziani, e 
loro inolili battaglie, hi 98 
e segg. 

— s' arrende a’ Veneziani per 
carestia, hi 129. 
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GIBILTERRA, è presa da’Sara- 
cinl, cbò non giunge a tem- 
po li soccorso del re di Spa- 
gna. Ili 194. 

G10KD.4N0, conte, capitano in 
Firenze di milleottocento ca- 
Talieri tedeschi. I 236. 

GIOTTO, sue Iodi, e dove muo- 
re e quando. Ili 232. 

GIOTTO, Rinieri di, da san Gi- 
mignano , capitano de’ fanti 
de’ priori , è fatto cavaliere 
dal duca d’Atene. IV 10. 

GIOVAN.NA, regina di Napoli, 
sua adultera vita. IV 87. 

• — ordina la morte del suo ma- 
rito .\ndrcasso. Ivi ivi. 

— sentendo la rubellazione di 
molte città del Regno in fa- 
vore del re d’Ungheria, ra- 
duna la sua forza a Capeva. 
Iti 155. 

— fa un fanciullo maschio , e 
varie sono I' opinioni sopra 
la di lui provenienza, ivi 90. 

— prende per marito Luigi di 
Taranto suo cugino carnale. 
hi 149. 

— sentita la venuta del re 
d’ Ungheria fugge da Napoli 
e va a Nizza, hi 169. 

— è presa e messa in prlgio- 
ve nel castello Arnaldo dal 
conte d’.àvellino. ivi 176. 

— è liberata, ed entra in Avi- 
gnone in trionfo ricevuta dai 
cardinali, hi 177. 

GIOVAN.M XII, papa di ree o- 
pere. I 135. 

GIÓV'A.N.NT XVT , papa, gli son 
tratti gli occhi da Otto 111 . 

I 138. 

GIOVA.NNI XXI, sua elezione, e 
morie. 1 380. 

GIOVAN.M XXII, chi fosse, e 
quando eletto. II 198. 


GIOV.4NM XXn , scomunica i 
Visconti , e chiama i Tede- 
schi in Italia. Il 239. 

— fa battere il fiorino d’ oro 
simile a quello di Firenze. 
hi 254. 

— scomunica Lodovico di Ba- 
viera. hi 286. 

— scomunica nuovamente il 
Bavaro. ivi 294. 

— dà l'ultima sentenza di sco- 
munica al Bavaro. hi 307. 

— scomunica chi contraffaces- 
se il fiorino d'oro di Firenze» 
mentre egli stesso lo contraf- 
fà. hi 315. 

— dichiarato eretico dal Ba- 
varo. Ili 20. 

— per quali cagioni deposto 
dal Bavaro. ivi 64. 

— scomunica il Bavaro, e de- 
pone Castruccio e Piero Sac- 
cone. ivi 73. 

— scomunica e depone il Ba- 
varo. ivi 107. 

— sua dissimulazione e del le- 
gato intorno alla venuta in 
Italia del re Giovanni di Boe- 
mia. hi 159-160. 

— ricomunica i Milanesi e’Mar- 
cbigiani per rompere la lega 
cominciata tra'Lombardi. hi 
165. 

— promette agli amb.isciadorl 
bolognesi ebe verrebbe a sta- 
re a Bologna, e come gl’in- 
ganni. ivi 176. 

— come dis.simulando rimpro- 
veri al re Giovanni l’impre- 
sa di Lombardia e di Luc- 
ca, c lunghe conferenze che 
hanno insieme, ivi 185. 

— manifesta la sua opinione, 
che l’animc beate non potea- 
no vedere Iddio intino al di 
del giudicio. hi 200 
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GIOVANNI XXII, perchè prenda 
in odio i Fiorenlini. Ili 2iiS. 

— muore in Avignone; si dis- 
se che revocasse la sua opi- 
nione intorno all’anime bea- 
te. Ivi 

— sua ultima dichiarazione. 
hi 23tì. 

— suo carattere, e avidità che 
aveva al danaro, hi 237- 
238. 

GHtVAN.NI, di Visprimiense, sua 
risposta per il re dTnghoria 
agli anibasciadori di Firen- 
ze IV tdG. 

GIOV.\NNI, re di Boemia, per- 
chè da prima passasse in 1- 
lalia. Ili 133. 

“ prende la signoria di Luc- 
ca , e dice a' Fiorenlini che 
ne tolgano l’assedio, hi 157- 
158. 

— sua gente viene sul conta- 
do di Firenze, e ardono Cer- 
reto Guidi, hi 159. 

— gli si dà la signoria di Par- 
ma , Reggio , e Modena, hi 
ivi. 

— ha lungo parlamento col le- 
galo di Lombardia , di cui 
preiidun sospetto i Fiorenti- 
ni. /vi 1G2. 

— va in Francia al papa per 
ordinare di sottomettere la 
libertà dcgl’Ilaliani. /vi 164. 

— gli è mossa gran guerra dal- 
le potenze alemanne, /vi 172. 

— gli si rubellano Brescia e 
Bergamo, e si danno a mes- 
ser Mastino della Scala, /vi 
178. 

— va ad Avignone al papa à 
parlamentare, /vi 185. 

' — quali dissimulazioni politi- 
che vi ebbero col ponteflce. 
/vi ivi, 

do. Villani T. /V. 
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GIOVAN’NI , re di Boemia , ri- 
torna in Lombardia , o suo 
piccole imprese. IH 187. 

— viene in Bologna al legato 
a grande festa, /vi 189. 

— va a Lucca a prender d.v- 
nari e poi ritorna a Parma. 
/vi 193. 

— Vedendo che l’imprese d’I- 
talia non gli prosperano, cer- 
ca di vender Lucca, /vi 199. 

— impegna Lucca a’ Bossi di 
Parma per trentacinquemila 
fiorini d'oro; e partendosi di 
Lombardia ritorna in .Ala- 
magna con poco onore, /vi 
ivi. 

— dona simulatamente Lucc.ni 
al re di Francia , e che ne 
accadesse, /vi 234. 

— muore nella battaglia di 
Greci. IV 113. 

GIRONA, si rende al re di Fran- 
cia. 1 436. 

GISl'LFO , re longobardo, /vi 
105. 

GIIJBBILGÒ del 1300, e sue in- 
finite indulgenze date da Bo- 
nifazio VUl. U 38. 

GIL'LIERI, Guiglielmu di, fatto 
loro signore dai Fiamminghi. 
/vi 62. 

— * muore in battaglia, /vi 104. 

GIGLIO , figliuolo d’Ascanio. I 
43. 

GIGOGHI,dove abitavano. 1151. 

GODOBERTO nono re di Fran- 
cia. I 36. 

GONFALONE del popolo , co- 
m’era. 11 6. 

GOSTA, la, antica e bellissima 
fortezza dei Colonnesi loro 
disfatta dai Romani dopo la 
sconfitta che que’primi n’eb-' 
bero, e che dicesi fece fare 
Cesare Augusto. 1 IBB. 


■ / 
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GOTI, sconfini. I Si 

— al tutto cacciati d' Italia. 1 
95. 

GOTTO, Ramondn del. Guasco- 
ne, cupido di ricchezze e del 
papato. Il Ito. 
è eletto papa per (fi’ intri- 
i;lii del Cardinale da Prato. 
{Ytdi Clemente V.) hi 111- 
GOVERNO di Firenze del 1207. 

I 2t2. 

GOZZADIM, Brandaliffo, è cac- 
cialo di Boloifna. Ili 296. 
GRAVATA, il regno di, tenuto 
dai Mori con vergogna ed 
onta de'cristiani. Ili 332. 

— è guerreggiato dal re di 
Spagna sopra i saracini.IV.58 

GRANDI di Firenze, si solleva- 
no per rompere il popolo. 

II 18. 

— si appacificano, hi ivi. 

. furono recali a essere po- 
polani , e di quali famiglie 
essi furono. IV 50. 

— recali a essere popolani, per 
dieci anni non potevano a- 
vere nessuno ulicio. Jvi 5t. 

— forti leggi quando furono 
fatto contro loro, /vi 61. 

GRANO, carissimo nel 1310. Il 
15*. 

GRECI, dove abitavano. I 152. 
GRECI, sono sconfitti dal Tur- 
chi, e devastale 1’ isole del- 
r Arcipelago. Ili 137. 
GREGORIO VI, caccia di Roma 
papa Clemente, e con arma- 
ta mano riconquista le pos- 
sessioni della Chiesa, contro 
Arrigo II. I 154-15.5. 
GREGORIO VII, scomunica Ar- 
rigo III. I 160. 

— 6 assedialo da lui. Ivi 170. 
GREGORIO IX , fa guerra col- 

i’imperadore Federigo. I 233. 


GREGORIO IX, fa con Ini pace 
percliò andasse oltremare. 

I 234. 

— ordina il passaggio. Ivi 235. 

— fa rubellare il regno di Pu- 
glia. Ivi 238. 

— ordina Concilio generale, hi 
239. 

— muore, hi 242. 

GREGORIO X , quando eletto. 

I 368. 

— ordina concilio a Leone, hi 
372. 

— viene in Firenze, hi. 

— fa pace tra’ guelfi c'ghibel- 
lini. hi ivi. 

— dove abitò, hi 373. 

— va a soggiornare in Mugel- 
lo dagli llbaldìni. hi ivi. 

— lascia Firenze interdetta . 
hi 374. 

— fa concilio a Leone , c ri- 
concilia la Chiesa greca e 
romana, hi ivi. 

— ordina il passaggio , e fa 
raccoglier le decime per la 
cristianilé. hi 375. 

— vieta l’usura c i frali men- 
dicanti. hi. 

— lascia rinterdello con malo 
animo sopra Firenze. Ivi 279. 

— muore in .Arezzo, hi 380. 
GRESS.A , preso e disfallo dai 

Fiorentini. 1 288. 

GRI.M.ALDI di Genova, di parte 
guelfa. Il 21. 

— son cacciali, hi ivi. 
GRIMALDI, Carlo , muore all, a 

ballaglin di Crect in servigio 
del re Filippo di Valos. IV 113. 
GRI.MAI.DI. Rinieri, ammiraglio 
del re di Francia. Il 100. 

— sconfigge i Fiamminghi, hi 
101. 

GROSSETO, è grierreggialo dal- 
la gente del Bavaro. Ili 95^ 
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GROSSETO , * rnbcllalo a’ Sa- 
nesi. Ili 25U. 

«— è ripreso da loro por da- 
nari. hi 2.51 

GL'Al.BEKll Giovanni, miraco- 
lo accndiilogii. I 157. 

— si fa frate, hi 158. 

— muore, hi iri. 

GIMI.DH.IDA, mogiie del conto 

Guido vecchio. 1 216. 

— amata da Otto IV. hi. 

GIAI.TEKOTTI, dove abitava- 
no. I 1.52. 

Gr.\T.\M, Benedetto, cardina- 
le, induce Celestino V, a ri- 
nunziare il papato. Il 11. 

— si fa elojrgere papa, ed im- 
priKionn Celestino, hi lei 

— suoi intrighi col re Carlo 
per essere inalzato al pontit 
ficaio, hi 12. 

■ — suo carattere, hi iri. 

tilLAT.A.M, Gianni, cardinale, è 
eletto dal papa per legalo c 
paciario in Tosroiia. 11 360. 

— giunge in Pisa, e poi in Fi- 
renze. Il 361. 

— legato in Toscana, pubblica 
in Firenze processi contro il 
Bavaro. Iti 27. 

GLU/./.AI.OTTl di Prato , leva- 
no a minore la terra, o cac- 
ciano i Pugliesi c’ Kinalde- 
srhi. Ili 35t. 

GUKI.Fi e ghibellini , quando 
e perché cominciarono I 217. 

— d'onde si credo rorigine di 
tal denominazione. Jvi 218. 

GI'KI.FI, quali furono. I 219. 

— cacciali di Firenze da’ Ghi- 
bellini. I 255. 

— rimessi in Firenze, hi 267. 

' — usciti di Toscana, sommuo- 
vono Ciirradino conira Man- 
fredi, hi 307. 

usciti di Toscana cacciano 


i ghibellini di Modena e di 
Reggio, hi 311. 

GUELFI , tornano in Firenze. 
I 3A2. 

— loro governo de’cento biioui 
uomini. Ivi 343-314. 

— si combattono insieme. Jvi 
386. 

GUELFI di Genova, vi sono ri- 
messi. Il 49. 

— bruciati a Spulelo. /ri 21-!. 

(illl'XFI, moneta buona linreu- 

tina quando fatta Ivi 202. 

— 'nuovi, quando furono falli 
in Firenze e loro peso e va- 
lore. IV 90. 

— altra moneta di questo no- 
me , quando furono conl.iti , 
c loro bonld. hi 147. 

GUEB.>ilEIU , tedesco , é rnim 
d'una gran compagnia di Te- 
deschi che vivono di ratto in 
Balia. IV 173. 

GIXKR.V cittadina incominciat.a 
in Firenze dagli UbeiTi. I 196. 

■»— tra ’l re di Francia e quel- 
lo d' Inghilterra , quando e 
perchè insorta. Il 9. 

— tra* Fiamminghi e’ France- 
schi qual fine ebbe. Jet 1U7. 

GUGLIELMO, il giovane, di Pu- 
glia , accecato e castrato da 
Arrigo. I 203. 

— muore in prigione. Ivi. 

GUGLIELMO conte d’ Olanda , 

eletto imperadore contro Fe- 
derigo. I 248. 

-r- muore. Jvi ivi. 

GUIDI conti, quando fu il loro 
principio. 1 136. 

— d’onde nacquero. I 136. 

— dove abitavano. Jvi i5l. 

— loro progenia. Jvi 216-217. 

GUIDO vecchio, conte, quando 

mori. I 216. 

GUIDI, Guido de’conti, fa lu.ui- 
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giare al messo del comune 
di Firenze ia lettera col sug- 
gello. Ili 35:i. 

CUISC.^UtUO, Ruberto, viene in 
Italia in favor della Chiesa. 
I 138. 

. — fatto dal papa signore di 
Cicilia e di Puglia. Ivi ivi. 
— sua genealogia. Ivi 139. 
i — sua curiosa avventura. Ivi 
16t-169. 

T— suoi discendenti , loro av- 


Tcntnrc, e discordie, Ivi 163 
al 163. 

GULFO, impotente marito della 
contessa Mattelda. I 167. 

— cacciato da lei. Ivi 163. 


H 


lERTAlRE balio di Tederigo. 
I 36. 


I 


Iacopo, figliuolo di Glambe- 
nc giudice , quando muore , 
e sua curiosissima vita. IV 
66 . 

IDEI.BERTO decìmoquinto re 
,.r di Francia. I 36. 

IESI, Tane da, signore di Iesi, 
gli 3 tagliatala testa. Ili HA. 

— sua confessione contro il 
buono stato di Firenze. Ivi 
113. 

IMOLF.SI , perchè uccisi dalla 
gente della Chiesa. Ili AO-41. 

IMPERADOKId' Alemagna, quan- 
do eletti due ad una volta , 
e chi fossero. Il 187- 188. 

nilPEKIO di Francia , quando 
mancò. I 119. 

IMPORTI. M, dove abìlavano.‘I 
1.32. 

INDIA, conquistala dai Tartari. 
I 210. 

INFANGATI, dove abitavano. I 
1.5-2. 

INFERNO contralfalto in Arno, 
e di che fu c.igionc 11 89. 

INGHII.ESI, sconfiggono gli Scot- 
ti. Ili 253. 

— soffrono molte perdite in 


guerra contro gli Scozzesi • 
i Fiamminghi. Il 230. 

INGHILESI, sconfitti dagli Scot- 
ti completamente. Ivi 239. 

— sono sconiitti in mare dai 
Veneziani. Ivi 283. 

INGHILTERRA , progenie degli 
antichi suoi re. 1 1(1-192- 
193. 

— Adoardo , re d’ , fa guerra 
in Fiandra contro i France- 
si. Il 23. 

— perchè ritorna in Inghil- 
terra. Ivi 26. 

INNOCENZIO 11 combaltuto da 
un altro papa Anacleto. 1 180. 

— costretto a fuggire, hi. 

— rimesso in sedia da Lottierl 
imperadore. Ivi 181. 

INNOCENZIO IV , quando eletn 
to. I 2*4. 

— amico, quand'era cardinale, 
di Federigo , nemico da pa-> 
pa. Ivi ivi. 

— va a Leone , fa concilio, e 
scomunica Federigo, per pid 
motivi. Ivi 246-247. 

— va a riconquistare il Regno, 
e muore. Ivi 269. 
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INNOCENZIO V , sua eleiione , 
e morte. 1 380. 

INQUISITORI, leggi fatte con- 
tro il loro potere da’Fioren- 
tìnl. IV M. 

INSEGNE del popolo che usava 
in guerra, i 

— delle sette arti maggiori. 

Jet aaa. 

— delle cinque minori. Ivi 339. 

INTERMINELLI, cacciati di Luc- 
ca. II 4iL 

INTERMINELLI, Francesco Ca- 
stracane degli , è fatto dal 
Bavaro suo vicario in Lucca, 
111 11 £. 


ISABELLA, regina d’Inghilter- 
ra, perchò fa guerra al ma- 
rito. lU LL 

— la sua armata approda a 
Giepsivi, e il popolo di Lon- 
dra si rubclla al re. Ivi LL 

' — giunge a Londra. Ivi ivi. 

— insegne il re e il Dispen- 
siere Bdo in Gualca ■ Ivi 
ivi, 

ISCHIA, l’ìsola d’, quando gittó 
fuoco. Il ^ 

ITALIA.NT, son presi dal re di 
Francia e fatti rieomperarq 
per danari. Il 307. 




Lamberti, loro supposta o- 

rigine. 1 13G. 

— dove abitavano. Ivi 15t. 

LA.MBORGO, ducalo di, preteso 

dal dura di Brabantc, e dal 
conte di Lurimborgo. 1 4G3. 

— rimane per guerra al duca 
di Brabantc. Ivi *64. 

LANCASTRO, conte di, nemico 
d'Adoardo re d’inghillerra. 11 
231L 

— è decapitato. Ivi ivi. 

LANDA, Vergiù di, rubclla Pia- 
cenza a Galeazzo Visconti. II 
9.i8. 

— capitano della Chiesa , rn- 
mìncia guerra a Modena. Ivi 
357-3:)H. 

LANFRANClll , Detto Malepa 
de’, è scoperto il suo tradi- 
mento di render Pisa a Ca- 
struccio, e gli é tagliata la 
testa. Il 2M. 

(.ANZO.NA, conte , fratello del 
re Filippo di Valos, muore 


nella battaglia di Greci. IY 
Uiì. 

LATER.ANO di Roma, come ar- 
se. Il i:tl-<:»2. 

L.A TERI.no, ripreso dagli Are- 
tini sopra 1 Fiorentini. Il 9.>. 

— è fatto disfare dal vescovo 
d’Arezzo. Il 358. 

LATINI Brunetto, mandato am. 
basciadore al re .Vlfunsu di 
Spagna. 1 293. 

— ' quando mori, suo carattere 
c sue opere. Il li 
L.4TI.NO , ligliuolo di Lavino. 

I ^ 

— re di Laurenzia. 1 tei. 
LATI.NO Silvio. 1 ilL . 
LATINO, frate cardinale, viene 

in Firenze per paciaro. 1 386. 

— fonda la prima pietra di 
santa Maria Novella. Ivi 3S7. 

— ordina pare fra i goellì e’ 
ghibellini. Ivi ivi. 

LAURENZIA , città etrusca. I 
42. 
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LAUREN7.IA, moglie di Fausta- 
lo. 1 47. 

Lavino, figlloolo di Fauno e- 
dificd Lavina- 1 42. 

LEGA, de’ tiranni ghibellini di 
Lombardia ro’ Fiorenlini , 
quando fu falla e percbò. Ili 
179. 

< — sconfiggono l'oste del legalo 
di Bologna a Ferrara, hi 
190 e segg. 

LEGA di Lombardia, hanno Cre- 
mona. ili 5I31L 

LEGA de’ Fiorentini co’ Vene- 
ziani , procedono villorìoia- 
menle per Trevigiana, ili 275. 

— prendono Bovolenlo e 1' af- 
forzano, che è cagione della 
rovina di que’ della Scala, ili 
g7fi. 

— vanno sopra Verona , e se 
ne tornano con poco onore. 

hi iafl. 

• — hanno gran perdita per la 
morte di Piero Rossi. Ivi 293. 

— prendono Montocchio , che 
è la chiave tra Verona e Vi- 
cenza. hi 304. 

prendono per forza Soare e 
si stringono sopra Verona. 
hi ivi. 

— fanno correre un palio di- 
nanzi alle porle di Verona , 
e se ne partono, hi ivi. 

— come si sciolga con tradi- 
mento de’Vcneziani. hi 318. 

LEGATO, di Lombardia, pren- 
de Faenza. HI 12S. 

— - à cacciato di Bologna, hi 
228. 

— i Fiorentini lo conducono 
salvo in Firenze. Ivi ivi. 

I.EG.4TO di Bologna, dà ad in- 
tendere a’ Bolognesi che il 
papa verrebbe a stare fra 
loro, hi 175. 


LEG.ATO di Bologna richiedo 
a inganno i Fiorentini che 
si partissero dalla lega di 
Lombardia. HI 187-1 SS. 

- — assedia Ferrara, hi 190. 

— è sconlitto a Ferrara dalla 
lega di Lombardia, hi liUl 
e segg. 

— si sdegna col re Giovanni. 
hi 1113. 

— perde Forlì, Arimlni o Ce^ 
sena, hi 198. 

LEGGE, vescovo di, ù giicrreg. 
giato dal duca di Brabante, 
ed è costretto a collegarsi 
contro il re di Francia. IH 
30.~>. 

LENTI.VO, Ruggero da.de’mag- 
ginri baroni di Cicilia, si ru- 
bclla al re Piero. HI 306. 

LEO.N'CEI.I.I, quando nacquero 
in Firenze, che fu tenuta ma- 
raviglia. IH 166. 

LEONE, ìmperadore di Costan- 
tinopoli, arriano. I S2. 

LEO.NE , sua grande virtù. I 
289. 

— morto in Firenze da un asi- 
no. Il 78. 

LEONCINI, quando sei di essi 
nacquero in Firenze. Ili 294 

LILLA , presa dal re di Fran- 
cia. Il 24, 

LODOVICO arcivescovo di To- 
losa, quando canonizzato. Il 
160. 

LODOVICO , figlinolo di Carlo 
l'mberlo.ù coronato del rea- 
me d’I'ngheria. IV 14. 

LODOVICO, re d’Cngheria, vie- 
ne in Isrhiavonla con gran- 
de esercito per racquistaria. 
IV 81. 

— ritorna addietro per man- 
canza di vittuaglia. hi iti: 

— chiede al papa d’esser co-i 
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rnnalo re di Cicilia e di Pu- 
irliii , c perchè gii 6 negalo. 
IV aa. 

LODOVICO, re drogheria, tor- 
na in Ischiavonia per 8oc- 
cnrrerc Giara assediata dai 
Veneziani. IV 92, 

— ritorna in l'ngheria depo- 
nondo il pensiero d* andare 
in Puglia, hi 99-100. 

— la sua gente prende Ser- 
mona o altre terre nel Ke- 
gno. Ivi 1 5A. 

— fa lega e compagnia col 
popolo di Roma, hi 150. 

— si parlo da Buda per an- 
dare in Puglia a far le ren- 
dette d’ .Andreasso. hi 159. 

• — descrizione del suo viaggio 
e del ricevimento che ebbe 
dai tiranni di Lombardia, hi 

ifio-tm. 

— sua altiera risposta contro 
il supposto diruto del papa 
sul regno di iV'apoIi. hi 101- 

— entra nel regno di Puglia , 
e n’ha la signoria senza con- 
treslo. hi ltiS-lti9. 

■ — giunto ad Aversa fa barba- 
ramente uccidere il duca di 
Uiirazzo. /ri 170. 

— entra in Napoli , e suo go- 
verno in quel regno, hi ivi. 

— sua lettera al comune di Fi- 
renze , avvertendolo che si 
guardi dalla compagnia di 
Guernieri tedesco hi 171. 

LOMB.AKDI e Toscani, combat- 
tono in Fiandra al soldo del 
re di Francia. II 98-99. 

— loro inganno, hi ivi. 

— fanno lega co’ Fiorentini 
e ’l re Ruberto , contro il 
Bnvaro e ’l re Giovanni III 
179. 

LO.NGOBARDI, loro abito, quan- 


do vennero in Italia, e per- 
chè cosi chiamati. 1 90. 

LONGOBARDI, cacciati da Car- 
lo Martello. I 107. 

— quando fini la loro signo- 
ria. hi Ito. 

LORIA, Buggeri di, valente am- 
miraglio. 1 i06. 

— suoi successi, l L07-.t08. 

— sconfìgge in mare Carlo di 
Salerno, hi A25. 

— sconfigge a Roses 1’ armata 
del re di Francia, hi 437. 

— sconfìgge in mare l’armata 
di Carlo Martello. Ivi 446. 

— qual fu la prima ed ultima 
volta che fu vinto, hi 465. 

— fatto suo ammiraglio dal re 
Carlo. II 23. 

LOTTIEIU , sesto re di Fran- 
cia. I 30. 

LOTTIERI , ottavo re di Fran- 
cia. 1 hi. 

LOTTIERI , undecimo re di 
Francia, hi ivi. 

LOTTIERI , dccimosetlimo re 
di Francia. 1 iri. 

LOTTIERI , imperadore , vieno 
in Italia, e col papa fa guer- 
ra a Riiggeri di Puglia. I 181. 

lecca, sua descrizione. 1 73. 

— è offerta da’ Tedeschi in 
vendila a’ Fiorentini, che la 
ricusano. Ili 119-120. 

— è acquistata da messcr Ghe- 
rardino Spinoli, venduta dai 
Tedeschi dal Cerruglio. hi 
131. 

— è in procinto di rendersi 
a’Fiorentini, e va a vuoto il 
trattato, hi 156-157. 

— si dd al re Giovanni di Boe- 
mia. hi 157. 

— è corsa da’ figliuoli di Ca- 
slriiccio che ne son tosto cac- 
ciali. hi 199. 
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I.rCCA, ^ lasciata in Ipoteca al 
Knssi di Parma per trcnla- 
ciiKiiiemila liorini d’oro dal 
re tìiovnnni. Ili tOH. 

— è donala simulatamente dal 
re Giovanni ai re di Fran- 
cia. Ivi 23i. 

— diventa possessione di Ma- 
stino deiia Scala. Ivi 256- 
2.~i7. 

• — A assediata da'Pisani, men- 
tre i Fiorentini n’avcan con- 
clusa la compra, hi :i(>0. 

— è offerta in vendita a’ Fio- 
rentini e a’Pisani da messer 
Mastino, hi 3,ii. 

— quando c come presa da’Fio- 
renlini per loro possessione. 
hi 36.~>. 

— i> ceduta al re Ruberto dai 
Fiorentini, hi 37.1. 

— è presa da'Pisani dopo un 
iiinco ed ostinato assedio, hi 
379-380. 

LIT.CHESI, chiamati da’Fioren- 
tini , signoreggiano ia loro 


città per sedici giorni. I( 
Si 

LL’t'.I.NO, Giovanni da , podestà 
di Firenze, li 1 1. 

LUCREZI.A, figliuola di Bruto , 
s'uccide. 1 ÌL 

Ll'IS di Francia, va in Egitto 
ed i> sconfino. I 25H.-259. 

— fa il passaggio a Tunisi nel 
quale muore, hi 365 366. 

— quando coronato re di Fran- 
cia. II laa. 

LUIS, conte di Fiandra, A scon- 
fitto e preso da qde’dì Brug- 
gia. Il 337. 

— (i tolto di prigione, hi 35t 

LUIS, il giovane, riprende Me- 

lazzo in Cicilia. IV 116. 

LII.N.A, scuro nel Dicembre del 
1330. Ili LtL 

LUM, sua descrizione. I IL 

LUSIMBORGO , il conte di , é 
sconfitto dal duca di Braban- 
te. I *63-46*. 

— eletto imperadore. II 135. 

— èconfcrmato dal papa. /et ioù 


91 


I^IaCRINO, fa il condotto del- 
l’acquo nella prima Firenze. 
I lìiL 

M.UOLICA è presa da'Pisani. 
I ili 118, 

— quando è presa dal re d’.*- 
raona. IV 21L 

M.IGIONE del tempio , quando 
distrutta. II 92. 

MAGNO, imperadore de'Tarta- 
ri , si fa cristiano. I 281. 

MAG.NOt.t, il poggio de', rovi- 
na per le piogge. I *30. 

MAL.ATESTI, di Rimine , loro 
discordie e tradimenti.il 3*2. 


M.VLATESTI , di Rimine , pcC 
quali cagioni si guasti e si 
distrugga quella casa . U 
163. 

M.ALISPIN.à, marchese Spinetta, 
d’ accordo col dura di Cala- 
vra vuol guerreggiare le ter- 
re di Caslruccio in Lunigìa- 
na. HI 9. 

— come lascia 1! impresa , c 
torna a Parma. Ivi LL 

— muore. IV 68. 

MANFREDI, riprende il Regno 

di Puglia che gli avea tolto 
la Chiusa. I 270. 
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MANFREDI , crede aTtclenare 
Curradino. 1 Rii. 

— quando eletto re. Ivi ivi. 

— ha guerra con Alessandro 
IV, e da lui scomunicato, hi 
ivi. 

— d'onde nato, e suo caratte- 
re. hi 27-2. 

— perseguita maggiormente la 
Chiesa dopo la sconfìtta de’ 
guelfi a Montaperti. hi 312. 

— Ta grande armamento con- 
tea Carlo d’.\ngid. hi 3t.S. 

— è sbigottito dai progressi 
della gente del re Carlo, hi 
3iK. 

— muore sul campo di batta- 
glia. hi 332. 

— gli vicn negala da Carlo la 
sepoltura. Jci 333. 

MANFREDI, Albcrghettino, to- 
glie al padre la signoria di 
Faenza. Ili 2X. 

M.\NOONA, preso e disfatto dai 
Fiorentini. I 288. 

— è reso da’Fiorentini ai Sa- 
limbeni di Siena, ili Tó. 

— è comprato dal comune di 
Firenze, hi 350. 

M.4.NGONA, conte Alberto da , 
muore, e rimane a'Fiorenli- 
tini il suo contado. Il 338. 

M.WNELLI, le loro case quan- 
do arsero tutte. Il 2A8. 

MAO.METTO , quando nacque. 
I 50. 

— sua condizione, hi 14. 

— si fa profeta, hi £0. 

— si unisce con Sergio, hi 
477. 

— f' avrelcnato. hi 08 20. 

M.\KB.\SCI.4NO , soldano de’ 

Turchi, sconfigge i cristiani 
sotto Smirne. IV 62. 

Mare, Aringbino da, ammira- 
glio del re Carlo. 1 406. 

Gl*. Villani T. If. 


MARE, Aringhino da, sconfitto 
da Roggeri di Loria. 1 446. 

MARTELLO Cario , è coronato 
del regno d'L'nghcria. I 466. 

MARTI, quando fu fatto il tem- 
pio a lui consacrato 1 22. 

— sua statua temuta dai Fio- 
rentini. hi top. 

MARTINO , figliuolo dei duca 
di Calavra, nato, e dopo ot- 
to giorni morto in Firenze, 
e sepolto in santa Croce. Ili 
24. 

MARTINO rv, quando eletto. 1 

391. 

— scomunica il Paglialoco. hi 

392. 

— manda in Romagna Gianni 
de Pé. I 412. 

— scomunica il re d’Araona e 
lo priva del regno. Ivi 420. 

— muore. Ivi 432. 

MARZIO , fece il Campidoglio 

in Firenze. 1 102. 

MATTELDA , Contessa, d’ onde 
fn. I 165. 

— adirata contro l’ impotente 
Gulfo si dà ad opere di pie- 
tà. Ivi 167-168. 

— fa guerra in favor della 
Chiesa, hi 168. 

— quando mori, hi 169. 

MAZZINGIII, Tolto, impiccato, 

e strascinato per Firenze. I 
443. 

MEDICI, loro casa fautrice de- 
gli errori della plebe IV 45. 

MEDICI, Giovanni di Bernardi- 
no de’, gli è fatta tagliar la 
lesta dal duca d’Atene. IV T. 

MEDICI , Giovanni di Manno , 
uno de’ dieci ambasciadori 
de’Fiorentini al re d’Unghe- 
ria a Forll. IV 162. 

MELAZZO, in Cicilia , è preso 
dal re Ruberto, ili 356. 

_4S 
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JHELLINA, nel Br.ib.inle; ardo- 
no due terzi della citU. HI 
381. 

MERETRICI deU’oglc de’Fioren 
tini, corrono il palio sotto le 
mura di Lucca. IH t51-l.i2. 

MKROVEO, terzo re di Francia, 

i ma. 

MESSINA, assediata dal re Car- 
io 1 3RR. 

— si difende. /»» API. 

— lasciata libera dall’ assedio 
del tiranno, hi 4Q7. 

— si nibella a quelli d’ Arao- 
na , e come la racquistaro- 
no. IV 2fi. 

MESSINESI , trattano accordo 
col re Carlo. I 399-400. 

— perché rompono il trattalo. 
hi 4Qt. 

— loro valore, hi 402. 

MIGLIO, di quante braccia era. 

I 112. 

MiGLIORELLI, dove abitavano. 
I m. 

MILANESI, scontltti da Federi- 
go U. 1 241 242. 

— sono rotti e sconlUti da'sol- 
datl licenziati dalla lega dei 
Veneziani co' Fiorentini. HI 
330. 

— sconfiggono c distruggono 
i delti soldati, hi ivi. 

MIL.4NO, quando e perchè di- 
strutto da Federigo Barba- 
rossa. 1 187. 

— quando rifatto. Ivi 188. 

MINEKBINO, conti di , chi fos- 
sero; diserti e disfatti dal re 
Ruberto. IH 307. 

MIRACOLI e ricchezze di S. Ma- 
ria d’Orto S. Michele. I 479. 

MIR.4COLO a S. Ambrogio del 
corpo di Cristo. 1 229. 

MIRACOLO accaduto in Ispa- 
gna , che dentro al vacuo 


d'una pietra trovassi un vo- 
lume profetico in tre lingue. 1 
2M. 

MIRACOLO del corpo di Cristo 
in Parigi. I 285. 

MIRACOLO strepitoso seguito 
oltremare, d’ un monte ain- 
bul.inle. I 376-377. 

MIRACOLO di Cristo messo in 
una padella. 1 470. 

MIRACOLO d' uno spirilo d’un 
uomo che parla del purga- 
torio. Il 290. 

MIR.ANDOL.A, Francesco della, 
ucciso da messer Passerino, 
come se ne vendicasse suo 
figlio. HI 23. 

MOUAN.A e Reggio si rubella- 
no dal marchese Azzo da E- 
sli. Il tifi. 

MOU.ANA , si ribella dalla si- 
gnoria di messer Passerino. 
IH 23. 

HODANESI, sconfiggono il ma- 
liscalco della Chiesa e genie 
del re Ruberto. HI 142. 

MONETA di cuoio quando fal- 
la da Federigo. 1 243. 

MONET.A d'oro, quando comin- 
ciossi a coniare in Firenze. 
I 2Ifi. 

— otto fiorini pesavano un’on- 
cia. Ivi ivi. 

MONET.A , falsificala dal re di 
Francia. Il ti3. 

MO.NFERRATO , marchese di , 
prende Tortona in Piemonte. 
IH 111. 

— toglie Asti ai re Ruberto. 
IH 33Ó. 

MONFORTE , conte Guido di , 
passa la Lombardia e giun- 
ge con la sua forza a Roma, 
l 324. 

— uccide in chiesa Arrigo d'In- 
ghilterra. hi 368. 


Digillzed by vjuogle 


I N O 1 C B 


379 


MONFORTE . conte Guido di , 
storia di tale avvenimento» 
I 269-270. 

— è mandato dai re d'Inghil- 
terra in Brettagna. IV 79 c 

MO.MACCI.\MCO, preso da'Fio- 
milini. It ItS. 

MO.M.^GLIAKI, preso dai Fio- 
rentini. It ó9. 

MO.NT.AGGTO , preso dai Fio- 
rentini. Ivi ivi. 

MO.N'TAIA, preso da’Fiorcntini. 
I 273. 

MONTALE, prego da’Fiorentini, 
« (lisfntlo. It 82. 

MO.NTAFEKTI, luogo delia scon- 
litta du’Fiorentini. I 302. 

MONTE a Sansavino , quando 
fu (iislriitto. Il 339. 

MO.NTEBt’O.NO, quando e per- 
rhé disfatto dal Fiorentini. I 
182. 

MONTECALVI , prego dai Fio- 
rentini. Il 97. 

MO.NTECATI.NI, si ribella dalla 
lega de’ Fiorentini. Ili 127. 

— è preso da’ Fiorentini per 
fame dopo lunghissimo asse- 
dio. Ivi 144-145. 

— ii suo vero nome è Montc- 
cntellino. hi 147. 

MONTEUICROCE , disfallo da’ 
Fiorentini. I 183. 

.MONTEFELTRO , il conte da , 
sconBgge Gianni de P4. 1 413. 

— s'arrende alla Chiesa, ed è 
mandato in Piemonte a'con- 
llni I 440. 

— quando fu fatto capitano 
da'Pisani. Ivi 455. 

— per quali ragioni è scomu- 
nicato dal papa, e trucidato 
dal popolo d’Grbino. II 238. 

SIONTEFIORE, Gentile da, car- 
dinale, va in Cngbcrìa a co- 


ronare Carlo Umberto . II 
159. 

— deposita in Lucca il tesoro 
della Chiesa, hi ivi. 

MONTEGROSSOLI , preso dai 
Fiorentini. I 19'7. 

— comprato da’ Fiorentini. /<•» 
206. 

MONTELUPO, disfatto dai Fio- 
rentini. 1 211. 

MONTEML’RLO, venduto da'con- 
tl Guidi al comune di Firen- 
ze. I 212 

HONTERENA , Giovanni da . è 
fatto doge dal popolo di Ge- 
nova. IV 66. 

MONTESCUEGGIOSO, il conte 
di , e d’Andri. V. Novello , 
conte. 

&10REA, prence della , spedito 
dal re Ruberto a guerreg- 
giare le terre di Roma. Ili 
23. 

— entra in Roma per sorpre- 
sa, e n’è costretto a uscirne 
con danno e disonore. Ivi 
23-24- 

MOKI, sono sconiltli dal re di 
Spagna. I 66. 

MOROZZO, Matteo di , alUna- 
gliato e strascinato per or- 
dine del duca d’.Ateue ingiu- 
stamente. IV 20. 

MORRONE , Piero dal V. Cele- 
stino V. 

MORTALITÀ’, incomincia in Fi- 
renze dopo la grande care- 
stia. IV 131. 

— si moltiplica nell’anno 1347, 
e io quali luoghi fu maggio- 
re. Ivi 131 e segg. 

Mt»RTENN-4NA , preso dai Fio- 
rentini. I 278. 

— ripreso da’Fiorentini. Ivi ivi. 

MOZZI, in poco tempo divenu- 
ti ricchi. I 373. 
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MULARA, «'arrende al Bavaro. 
lU 72. 

MIjRA nuove quando comincia- 
te. I 146. 

— quando fondate in Firenze. 
Ivi 431. 

— vecchie, perchè vendute. Il 7. 
— ' nuove , di Firenze quando 


cominciate n 33. 

MURA quando «e ne murarono 
parte. Iti 195. 

— nuove del terzo cerchio , 
quando e come ordinate in 
Firenze, hi 300 a 304. 

MUTRONE, preso per inganno. 
I 348. 




llANFUS, figliuolo del re d’A- 
raona, prende l’isola di Sar- 
digna. II 274. 

^■.APO^ETAM, essendo in mare 
sopra galee, gridano alla fa- 
me. hi 220. 

— vengono in Firenze , e fu- 
rono cattiva gente, hi 351. 

— non smentiscono il loro ca- 
rattere, e si partono vergo- 
gnosamente dall’assedio del- 
l’Aquila. IV 138. 

NAPOI.I , gran tempesta stata 
in queU’acque nel 1343. IV54. 

— si divide in due partiti do- 
po la morte dei re Andreas- 
so. hi 89. 

NARSI , Piero di , è fatto dai 
Fiorentini loro capitano di 
guerra. II 355. 

— suo trattato di fare uccide- 
re Castruccio , 6 scoperto. 
hi ivi. 

— è sconfitto, preso, e taglia- 
tagli la testa da Castruccio. 
hi 361. 

NARSETE, patrice di Roma. I 
96. 

' — in disgrazia dell’imperatri- 
ce Sofia, hi ivi. 

NEMBROT, fu il primo raguna- 
tore di congregazioni di gen- 
IL I 18. 


NEMBROT , fu figliuolo di Cus. 

I 18. 

— fece la torre di Babel. hi ivi, 

— fu il primo ad adorare gli 
idoli, hi 19. 

NERI e bianchi , loro parte , 
quando , e da chi cominciò. 

II 41. 

— propagata in Firenze. Ivi 
ivi. 

NERI di Firenze, quali furono. 
II 42 e segg. 

— s'adunano a consiglio in S. 
Trinila. II 46. 

— ■ alcuni loro caporali son. 
mandati a’ confini, hi 47. 

— cacciati di Pistoia, hi 92. 

— citati avanti al papa, hi 
82. 

NERLI d’oltrarno, grandi intor- 
no al marchese Ugo. I 152. 

— son comballuli e vinti dal 
popolo. IV 45-46. 

NTCCOLA III , sua elezione. 1 
381. 

— si fa creder vergine. I 383. 

— fu il primo papa che usas- 
se palesemente simonia, hi 
ivi. 

— fa i palazzi del Laterano. 
hi 384. 

— perchè nemico del re Car- 
lo. hi ivi. 
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N1CC0LA m, usurpa la Roma- 
gna e Bologna. I 345. 

— s’ accorda per danari alla 
rubellazione di Cicilia , e 
muore, hi 388 al 390. 

NICCOLA IV , quando eletto. 1 
*47. 

— fu gbibellino. hi ivi. 

— muore, hi ivi. 

MCCOI-A V. Y. Corrara , Pie- 
tro da. 

NINO fece Ninive. I 12. 

NOLI, presa dagli usciti di Ge- 
nova. li 223. 

NORCIA , è in gran parte su- 
bissata da’tremuoti. Ili IM. 

NORCIA, Simone da, è taglia- 
to a pezzi dal popolo di Fi- 
renze. IV 35. 

NOREN, Gnlgllelmo di, france- 
so al soldo dc'Florenlini, che 
gii tradisce, e va da Castruc- 
cio. II 328. 


NORUANDI , si rubellano dal 
re di Francia , e fanno co- 
mune a modo de’ Fiammin- 
ghi. IV 82. 

NORMANDIA , pecchi cosi det- 
ta. 1 152. 

NORMANNI , quando vennero 
di Norvea in Francia. 1 ivi. 

NOVELLO, conte (ìuido, parte 
di Firenze. I 341. 

— fatto dal re Ruberto capi- 
tano de’Fiorentini. Il 193. 

— vien rimandato dopo uu an- 
no. hi 194. 

— viene in Firenze per capi- 
tano. hi 270 

— ritorna a Napoli, hi 299. 

— gli è commesso dal papa 
di far giustizia di chi ebbe 
parte alla morte del re An- 
dreasso. IV 88. 

NTM.4 Pompilio. I 48. 

— suo carattere, hi ivi. 


O 


ObIZZI, Alamanno degli, ca- 
pitano de’ Fiorentini all’ im- 
presa di Lucca. IH 151. 

— perché ne è rimosso, hi 

152. 

OLTR.4RNO, non v’avea gente 
di rinomo al tempo deìrim- 
peradore Currado primo. I 

153, 

tlMERO. I 31. 

ONORIO , venne in Italia con- 
tro Radagasio. l 84. 

O.NORIO IV , quando eletto. I 
439. 

— muore, hi 442. 

ORBI, conte d’, è mandalo dal 
re d’ Inghilterra in Guasco- 
gna. IV 8L 


ORBI, conte d’, pone I’ assedio 
a Belcbirago. hi ivi. 

— sconfigge gente del re di 
Francia , ed ba Belcbirago. 
hi ivi. 

sconQgge i Franceschi ad 
Albaroccia. IV ivi. 

— nuovi acquisii che fa in 
Guascogna dopo la sconfitta 
de* Franceschi a Greci. ]vi 
126. 

ORBINO, perché si rubclla alla 
Chiesa. II 2£8. 

ORBiVlETO, sua descrizione. 1 
15. 

— sue discordie: alla fine Man- 
no de’ Monaldescbi se ne fa 
signore. Ili 231. 
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OKfilVLETO, quaodo fa popolo, 
e caccia la casa de'Monalde- 
scbi. Ili 303. 

ORDILAFFI , Francesco , entra 
in Forli in un carro di fieno, 
e rnbulla la terra al legato. 
UI m. 

OKICELLAI , Andrea , uno dei 
dieci anibasciadori di Firen- 
ze al re d'Ungheria a Forll. 
IV taa. 

OR1CEI.LAI, Guiglielmo, pode- 
sU di Samminiato , cosa gli 
segue. IV 129. 

ORICELLAI, Naddo di Cenni 
degli, torna in Firenze con 
sicurtà del duca d’Atene- IV 

la. 

— è da esso impiccato con una 
catena al collo, hi ivi. 

— chi fosse , e notizie di suo 
padre, hi ivi. 

Cittì c Spinoli, case ghibelline 
le più poderose in Italia, van- 
no fuori di Genova. II 201. 

— prendonoAIbingano. hi 20fi- 

ORMANNI , dove abitavano. 1 

152. 

ORNAMENTI dello donne, quan- 
do furono tolti in Firenze. 
Ili 132. 

OR.N.AMENTO di trecce rendiito 
alle donne dal duca di Cala- 
vra III 11. 

OR.SIM, sono sconQlti da’Colon- 
nesi. II 142. 

ORSINI , Bertoldo, è ucciso da 
Stefanuccio della Colonna. Ili 
193 

ORSINI, Gianni degli. F.Guatani. 

ORSINI, Napoleone, legalo del 
papa in Italia, vi è mal ri- 
cevuto. II H7. 

— viene in Toscana, hi 120. 

• — se ne parte con vergogna- 
le» 122. 


ORTI.NGHR, conte d’, è mandar 
to dalla regina moglie del 
Bavaro per suo vicario in 
Pisa, e se ne torna con ver- 
gogna. Ili là . 

— è mandato dal Bavaro per 
suo conte in Romagna. Jvi 
20. 

OSI.MO , si rende alla Chiesa, 
li 233. 

— is rubclla alia Chiesa, hi 
250. 

OSTE de’Fiorentini , come mo- 
vessi di Firenze. I 294. 

OSTERICH , Arrigo dogio d’ , 
viene in Italia a richiesta 
del papa. Il 239. 

— per cupidigia di denaro ri- 
torna indietro. Ivi 240. 

OSTERICH , Federigo re d' , 
sconiitto e preso dal re Lo- 
dovico di Baviera. Il 2.~>6. 

— fanno pace insieme, hi 267. 

— é tratto di pregiouc dall’e- 
lello duca di Baviera, hi 
340 

OSTERICH , I.upoldro duca di, 
muore avveleunto. li 340. 

O.STI.A , é rubala e arsa dalla 
gente del re Ruberto. Ili 72. 

OTTAVIANO Augusto. 163-64. 

OTT.WI.l.NO papa, uomo di mar 
la vita, i 132. 

— deposlo. hi 133. 

OTTO II, chiamalo dalla Chie- 
sa in Italia. 1 133. 

— richiamato dai cardinali. 1 
135. 

— abbatte la signoria italiana. 
hi 13fi. 

— fatto imperatore, hi ivi. 

— muore, hi 137. 

OTTO HI, assedia Roma. 1 13H. 

— rimette in sedia il suo Gre- 
gorio. hi ivi. 

— muore, hi iti. 
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ÒTTO IV, ciotto impcrartore ; 
nemico della Chiesa I 2M. 

— quando coronato imperado- 
re. Ivi ivi. 

— si fa nemico della Chiesa. 
Ivi 205. 

— sconfitto da Filippo il Bor- 
nio. Ivi 2i4. 


OTTO IV, va al passair^io ol- 
tremare, e vi muore. I 2 1,5. 

OTTOBL'OM Aldobrandino, suo 
generoso atto. I 28Ì. 

— dove sepolto. Ivi ivi. 

— tratto di sepoltura e gittalo 
a’fossi. Ivi ivi. 

OVIDIO. 1 ai. 


P 


Pa Gianni de, mandato in Ro- 
magna da Martino iV. 1412. 

— è scondito a Forti. Ivi 413. 

— suo valore. Ivi 414. 

PADOV.l, fu fondata da Anti- 

noro. I 33. 

— s’arrende a Piero Rossi. IH 
292. 

PADOVA, maestro Marsilio di, 
conducitore del Bavaro, muo- 
re a Montallo. HI 

PADOVANI, son scontitli a Vi- 
cenza da messer Cane della 
Scala. Il IM. 

PAGM.II.OCO , toglie Costanti- 
nopoli a’ Franceschi e a’Ve- 
neziani. I 290. 

PAL.lDl.NO , conte d’Altemura 
di Puglia, è sbandito del tri- 
buno di Roma. IV i57. 

P.4LAGIO del popolo , quando 
à perché si fondò. I 22. 

PALAZZI del Laterano da chi 
fatti, l 3M. 

PALIO di sciamilo per la festa 
di san Giovanni. 1 82. 

PALLAVlCtNO , marchese, vi- 
cario in Piemonte per il re 
Manfredi. I 315. 

PANCIATICHI, Currado e Gio- 
vanni, riformano Io stato d’A- 
rezzo per parte del comune 
di Firenze. IH 284. 


PANIGO, Ettor de’ conti da , ò 
capo in Bologna per toglier 
la città al legato e darla al 
Bavaro. IH <34. 

P.4PATO, quando e perchè ri- 
tornò agli oltramontani. II 
108 e segg. 

P.4PI, seguono il contrario de- 
gli Apostoli deli’ umiltà di 
Cristo. IV mi. 

PAItLAGIO , edificato da Cesa- 
re. I 58. 

— sua descrizione. Ivi 53. 

P.àllMA, si dà alla signoria del- 
la Chiesa IH 15. 

P.4KMA, Reggio e Modana, si 
rendono alla Chiesa. HI 121- 
mi 

— si rubellano alla Chiesa, e 
per quali cagioni. IH 129. 

PARMA, è ceduta da Azzo da 
Correggio a’Marchesi. IV 62^ 
al Rà. 

P.4RMIGIAM, si ribellano dalla 
Chiesa. IH 88. 

PASSAGGIO primo d’oltremare 
quando fu. I 171. 

— chi furono i condottieri. Ivi 
72. 

— secondo d’ oltremare quan- 
do fu. Ivi 181. 

— fatto dai re di Francia o 
d'Inghilterra. Ivi 131L 
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PASSAGGIO d’oltremare quan- 
do si parli d'Italia. I 200. 

— a Tunisi fallo dal re Luis. 
/vi 365. 

PASSEKINO, me.ssere , signore 
di Mantova sconlìgge i Bo- 
lognesi. II 348. 

— va ad oste a Bologna, e ri- 
torna poi a Modena, /vi 349. 

— è ucciso , e toltagli la si- 
gnoria da Luigi da Gonzaga. 
Ili 9-2 93. 

PAZZI, la casa de ’ , ha la di- 
gnità del fuoco santo. I 82. 

— son loro tolti i beni donali 
in antico dal comune di Fi- 
renze. IV 75 e segg 

PAZZI, .Aldobrandino, valoroso 
cittadino. I 360. 

P.AZZI, Pazzino, ucciso da Paf- 
liera de'Cavalcanli. Il t63. 

PHL.AGOKGO, cardinale di, or- 
dina la morte del re Andreas- 
so. IV 98. 

— è capo di un partito op- 
posto al cardinale di Comin- 
gia. /vi 100. 

PEL.AGHll’, cardin.ale, sua cru- 
deltà. Il 149. 

— manda a’Fiorenlini reliquie 
di S. Barnaba, /vi 154. 

PEItONDOI.I, quando e perché 
fallirono. Ili 375. 

PERUGIA, sua descrizione. I 72. 

PEIIUGI.A , Oddo da , capitano 
di guerra de’ Fiorentini . II 
344. 

PERUGI.M , prendono .Asciesi. 
Il 237. 

— prendono SpnIulo. /vi 295. 

— fanno pace con Città di Ca- 
stello. Ili 48. 

— fanno guerra a’ Tarlali con 
buon successo, /vi 242. 

— sono sconfllli dagli Aretini. 
/vi 244. 


PERUGINI , prendono la Città 
di Casleilo sopra i Tariali. 
ili 252. 

— sdegnansi contro l Fioren- 
tini per ia presa d'Arezzo. 
/vi 287. 

— ottengono da’Fiorenlini che 
potessero tenere in Arezzo 
un giudice d’appello. /et 288. 

PERUZZI, loro compagnia, for- 
niscono il re d’ Inghilterra . 
Ili 324. 

— quando falliscono di pagare. 
/vi 315. 

— perchè falliscono del tutto. 
/vi 375. 

PERUZZI, Bonifazio, è capitano 
di guardia o conservadorc in 
Arezzo per il comune di Fi- 
renze. Ili 284. 

PERUZZI, Simone, uno de’die- 
ci ambascUidori de’Finrenli- 
ni al re d’ Ungheria a Forll. 
IV 162. 

PEPPOt.I , Romeo , uomo ric- 
chissimo , cacciato di Bolo- 
gna Il 232. 

— vuol prender Bologna, e n’A 
scon litio, /vi 244. 

PEPPOI.I, Taddeo, si fa signo- 
re di Bologna. Ili 196. 

PER.A , della , dove abitavano. 
I 152. 

PESCIA, guastata da’Lucchcsi. 
I 409. 

PESTILENZIA che fu in Firen- 
ze nel 1340. che vi moriro- 
no quindicimila persone. Ili 
342. 

PETRELI.A, Guido dalla, capi- 
tano delle masnade de’ Fio- 
rentini. suo valore. II 229. 

PIANDIMEZZO , preso da’ Fio- 
rentini. I 364. 

PIANETI, loro congiunzioni , o 
che signilicassero. IV 71. 
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PIANTREVIGNE , preso da'Flo- 
rentiai. il óS. 

PICCIOLI, senza lioretli dcnlro 
a’gigli, quando furon conia- 
ti in Firenze. 11 3:ì0. 

PICO, figliuolo di Saturno. 1 42. 

PIEÌS'A grande che fu in Firen- 
ze nel 1333, descrizione dui 
suoi danni. Ili 203. 

PIERO, fratello del re Ruberto, 
viene in Firenze come signo- 
re. II IM. 

PIERO, re di Cicilia, viene In 
aiuto al Bavaro. HI 91. 

■ — ritorna in Cicilia, e il suo 
navilio rompe in mare, fot 
9fi. 

— dopo la presa di Mclazzo 
ammala e muore, hi 3àlL 

PlETRAMAL.l, da, vescovo d’A- 
rezzo, prende più castella. U 
243. 

PIETRASANTA, è data dai Fio- 
rentini al vescovo di Leni , 
acciò guerreggiasse i Pisani. 
IV 52, 

PIGLI, dove abitavano. I 161. 

PILASTRI della loggia del pa- 
lagio d’ Orto san Michele, 
quando furono fondali. IH 
291. 

PIPI.NO , combattè contro il re 
Federigo, l 31L 

PIPINO secondo , figliuolo di 
Carlo Martello, consacrato re. 

1 38. 

— quando passò In Italia. 1 109. 

PIRRO signore di Macedonia 

sposa Andromaca, i 32. 

PIS.4, sua descrizione. 1 J3, 

— perché assediata dal Bava- 
ro e da Castniccio. IH 34. 

— si rende per tradimento di 
due cittadini hi 35. 

• — quando si rende sotto la si- 
gnoria di Castruccio. hi 14. 

Gio. Villani IL IV. 
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PISA , è riformata dal Bavaro 
sotto la sua signoria. IH 91L 

— è in procinto di ritornare a 
stato ghilicllino, so non fos- 
se l'aiuto de’ Fiorentini, hi 
LZ4. 

— muta stato o reggimento, o 
come fosse retta per l’ avan- 
ti IV 181. 

PIS.IM , loro guerra contro l 
Fiorentini per qual cagione. 
I 225. 

— sono sconfitti, hi 22(i. 

— - fanno paco co’ Fiorentini. 
hi 281L 

— la rompono, hi 283. 

-—fanno la nuova pace. Ivi iri. 

— sconfitti da’ Fiorentini. Ivi 
381. 

— sconfìtti in maro da’ Geno- 
vesi. Jvi 422-423. 

— sconfitti dinuovo alla Me- 
loria. hi 423 421. 

— si ribellano da Uguccione 
della Faggiuola. Il 19.i-t9fi. 

— loro discordie e risse. Jvi 
245. 

— rompono In parte la paco 
co’Fiorcntini. Jvi 252. 

— prendono 1’ isola di Sardi- 
gna. Jvi 2fi9 c 274. 

— sono sconfitti in Sardigna 
dall’ infanto d’ Araona. fui 
291-292. 

— di nuovo sono sconfitti, e ri« 
tornano a Pisa. Jvi 298. 

— fanno pace coH'infanlc d’A- 
raona , cedendogli la Sardi - 
gna. Jvi 305. 

— ricominciano la guerra col 
re d’Araona. Jvi 336. 

— sono sconfitti in maro dal 
re d’.lraona , e fanno paco 
con lui. Jvi 352. 

— loro sommossa sentila la co- 
ronazione del Bavaro. HI 25^ 

49 
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PISANI , cacciano per forza il 
vicario del Bavaro. IH 

— palleggiano co’ Tedeschi la 
compra di Lucca; balluli dai 
Fiorentini (hnno pace insie- 
me. Ivi 1 25-126. 

SODO rìbencdetli dal papa . 
hi m. 

— danno preso l'antipapa Pie- 
ro da Corvara a papa Gio- 
vanni. hi 1*9. 

— fanno battaglia cittadina, e 
per quali cagioni, hi 2.58. 

— si provveggono d’armi e di 
denari per assediar Lucca , 
mentre i Fiorentini ne trat- 
tano la compra, hi 359 .360. 

— loro infame tradimento so- 
pra Francesco da Postierla 
per farsi amici di messer 
Luchino, hi ivi. 

— pongono l'assedio a Lucea, e 
prendono il Cerruglio. hi ivi. 

— loro armata , vengono alle 
mani co’Fiorcntini c gli scon- 

ar fìggono, hi 36.5 e segg. 

— dopo il lungo assedio pren- 
dono Lucca a patti, hi 32S 
e segg. 

— fanno pace co’ Fiorentini , 
tenendo Lucca per quindici 
anni. IV 15, 

— sono sconQtti dalla gente di 
Luebino Visconti, hi 56, 

~ fenoo lega con Mastino del- 
la Scala e con altri, hi 61, 

— fanno pace con messer Lu- 
chino Visconti, e quali furo- 
no i patti, hi fiiL 

PISTOLA , presa da’ Fiorentini. 
1 2TL 

. — ribellata a’Fiorentini. II 51L 

— presa da’ Fiorentini e’ Luc- 
chesi. hi 113. 

— ò presa da’ Fiorentini. Ili 54 
e segg. 


PISTOIA, è corsa dai Tedici c 
da'flgliuoli di Castruccio, che 
ne sono cacciati. IH 116. 

— si dà a’ Fiorentini per due 
anni, hi 166. 

— suo castello, quando fabbri- 
cato. Ivi ivi. 

PISTOLESI, sconfitti da’Fiorcn- 
tini. i 2fijL 

— fanno tricgua con Castruc- 
ciò contro il volere de’ Fio- 
rentini. II 241. 

— fanno pace con Castruccio 
contro il volere de’Fiorcnti- 
ni. hi 241. 

PODC.STADE, quando fu eletta, 
l 212. 

POGGETTO , Beltramo del, le- 
gato della Chiesa in Lombar- 
dia. II 216-217. 

POGGIBO.MZZI , quando e per- 
ché fatto, e perché cosi chia- 
mato. 1 194. 

— é il bilico della Toscana. 
hi ivi. 

— preso da’Fiorentlni. hi 278. 

— disfatto dai Fiorentini . Ivi 
285. 

— preso dal re Cario e da'Fio- 
rentini. Ivi 347. 

— preso e disfatto da’ Fioren- 
tini. hi 364. 

— era bellissimo, hi ivi. 

POGNA , preso da’ Fiorentini. 

I 121, 

POMPEO Gneo , fece le mura 
alla nuova Firenze. 1 61, 

PONTADERA , castello dUfatto 
da’Pisani. II 7. 

PONTE Cara di , Malfeo da, è 
fatto da’Fiorentini loro capi- 
tano di guerra. HI 361. 

PONTE vecchio, quando cadde, 
l 125 

— quando fu compito, che fu 
rifatto sopra rauliro.lV78-7‘J. 
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PONTE vPTChìo.oonloncva (inn- 
ranlalrè bottpghi*, e quanto 
rendevano Tanno di pigione. 
IV 12, 

PONTORMO, sue mura quando 
c porchA rifalte da’Fiorenli- 
ni. m 21IL 

PONTREMOLI, è preso da gen- 
te di Mastino della Scala IH 
2T8-279. 

POPOLO , quando fu fatto in 
Firenze. 1 261. 

— rimette 1 guelfi, /ci 267. 

— secondo , quando e da chi 
fatto in Firenze. II 5 e segg. 

— é colpevole a sostenere le 
male operazioni de'luro reg- 
genti. Ili 352. 

— superiore al grandi tiene 
tutti gli uGzi della cittì. IV 
42. 

— fa nuovi tumulti in cittì , 
condotto da Andrea degli 
Strozzi. Ivi 43. 

— si fortifica contro 1 grandi. 
Iti ii. 

— combatte gli Adimarl, 1 qua- 
li s’arrendono. Ivi ivi. 

— assediati e vinfi 1 grandi 
do’ cinque sesti , va a com- 
batter quelli d' Oltrarno. Ivi 
UL . 

— combatte e vince l Neri! , 

Rossi, Frescobaldi, e Bardi, 
ardendo e rubando le case 
loro. Ivi ivi. I 

— monta in grande stato d’au- 
toritl dopo la sconfitta dei 
grandi. Ivi 47-18. 

PORCARO , è fatto per il Ba- 
varo signore di Lucca. Ivi 
100 . 

— cacciato dalla signoria va in 
Lombardia. Ivi ivi. 

PORTA che va a Siena quando 
edificata in Firenze. IH 33. 
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PORTA di san Frediano, quan- 
do si cominciò a fondare. 
Ili 122. 

PORTE del primo cerchio, do- 
ve fossero. 1 1215 e segg. 

PORTO pisano quando disfatto. 
I 348. 

— guastato. Ivi 469. 

PORTOVENERI, arse tutto, che 

uon vi rimase casa. Ili 351. 

POSTIERLA, Francesco da, to- 
me sia tradito da’ Pisani , c 
tagliatogli la testa da messer 
Luchino Ivi 3.~i9. 

POZZO, castello del, quando è 
preso e diroccato da’Fiuren- 
tini. IH 74. 

PRATESI sconQtti a Carmigna- 
no da’Pistolesl. 1 183. 

PR.\TO, disfatto da' Fiorentini. 
I 113. 

PRATO, Cardinale da, ò invia- 
to in Firenze dal papa per 
pacificare I Fiorentini. Il 8iL 

— si parte con onta. Ivi 88 

— suo tradimento. Ivi 92. 

— suoi intrighi per reiezione 
del papa. Ivi 102. 

— scrive segretamente al ro 
di Francia che nomini papa 
Ramondo del Gotto. Ivi ivi. 

— sagace consiglio dato a Cle. 
mente V, contro il re di Fran- 
cia. Ivi 123-124. 

— viene a Genova per Incoro- 
nare Tiraperadorc Arrigo. Ivi 
133. 

— Tincorona in Roma. Ivi 169. 

PREST.4TORI italiani fatti pren- 
dere in Francia dal re. I 383. 

PRI.tMO, va in Sicambra. I 33. 

PRIORI delTarti, quando eletti, 
e perebò. I 410. 

— loro governo, e quanto du- 
ravano in esso. Ivi 410- 
411. 
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PKIORI dove si racCTono l’ulu' 
zioni. 1 411. 

PRIORI , loro palagio , quando 
fu ratto in Firenze c dove. 
II 2R. 

loro reggimento quando ma* 
tato in Firenze, hi 310. 

— loro uiicio, diventato nullo 
sotto r influenza del duca di 
Calavra. Ili Ifl. 

— quando si fecero in Firen- 
ze nuovi ordini per la loro 
elezione. Ivi Ulti 

— ( ome siano avviliti sotto il 
dominio tirannico del duca 
d’Atene. IV <Q-i1. 

PROCA Silvio. 1 4fl. 

PROCITA , messer Gianni , di, 
valente cavaliere , va al Pa- 
glialoco due volle. 1 380. 


PROT.ITA , messer Gianni di, 
ordina la rubellazione di Ci- 
cilia. I 383. 

— ne sollecita il re Piero d'A- 
raona. hi 392. 

— suo consiglio contro il re 
Cario, hi 404. 

PUGLIA , divisioni e discordie 
fra’ cittadini di molte cittd 
di quel regno. Ili 3Qfi-3Q7. 

PUGLIESI, sono cacciati di Pra- 
to da'Guazzalotti. Ili 3,'il. 

PUGLIESI, Ridolfo, crede d’aver 
Prato; è preso , c fattagli a 
torto tagliar la testa dal du- 
ca d’Atcne. IV 8, 

PULCI, fiiron grandi intorno al 
inarcliese Ugo. 1 152. 

PUNTAGLI, Giliolo, quando è 
podestà di Firenze. II Sfi, 


Q 


Qu.ARTIERI , quando furono 
fatti in Firenze. U 3ÌU39, 
QU.\RTIG1.4NI , ordinano di ri- 
bellar Lucca a Castruccio. 

in 2fi, 

• — è da lui scoperto il tratta- 
lo , e sono impiccati e cac- 
ciati. hi ivi. ' 
OUARTIGIAM. Pagano, ò fatto 
signore del contado di Luc- 
ca, e quindi cacciato da Ca- 
struccio. Il 13fi. 


QU.ATTORDICl , loro confuso 
governo ; sono aboliti . 1 
410. 

— quando furono rieletti per 
riformare la, città di Firenze, 
e chi fossero. IV 34-3.5. 

— cassano ogni ordine c de- 
creto fatto dal duca d'Atenc. 
hi 35. 

QUERINI , di Vinegia , quando 
cacciati con la loro parte 
guelfa. 11 lili. 


R 


RaD.AGASIO, re de’ Goti. I 84. 
RASPANTI , setta di popolani 
in Pisa, quando la governa- 
rono. IV 181. 


RE longobardi. 1 105-106 
REA. I 46. 

RECANATI, si rende alla Chie- 
sa. U 233. 
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nECANATI , è arsa e disfatta. 
Il 2M. 

KKGGE.STI, di Firenze, loro ti- 
Tonnira signoria. IH 351-352. 

REUGIA.M, si ribcliano daila 
C.hiesa. IH 88. 

REMO, ucciso da Romolo. 1 48. 

REiN/0, Niccola di, è fatto tri- 
buno di Roma a grido di 
popoio. IV 138. 

~ manda una lettera al co- 
mune di Firenze, e poi cin- 
que solenni ambasciadori. IV 
139. 

— la sua impresa fu giudica- 

ta fantastica e di corta du- 
rata. Ivi 140. , 

— vince i Coionnesi e altri 
suoi nemici. Ivi 157. 

— come finisce la sua signo- 
ria. Ivi 157-158. 

REPARAT.A, la chiesa di santa, 
quando si ricomincid a la- 
vorare, che fu data in guar- 
dia la fabbrica ali’arte della 
lana. IH 171-172. 

RICCI, una delle maggiori case 
di popolani al tempo del du- 
ca d’Atene. IV 8. 

RICCI , Bartolo de’ , uno dei 
cittadini eietti per riformare 
la città. IV 31. 

RICCI, Bosso di Ricciardo de’, 
uno de* tre sindaci riceventi 
la città di Lucca per il co- 
mune di Firenze. HI 365. 

— è condannato dal duca d’A- 
lene per baratteria. IV 2. 

RIDOLFO re della Magna, scon- 
figge il re di Boemia. I 385. 

— suo carattere. Ivi ivi. 

— quando e dove muore. Ivi 
474. 

RIETI, suoi ghibellini cacciati, 
quando vi rientrano . Il 
228, 


BISTRUCCIOLI, preso u disfat- 
to da'Fiorentini. 1 364. 

RODI, presa dal maestro dello 
spedale. II 137. 

ROMA edificata, l 41. 

— si resse a consoii e senato- 
ri. Ivi 50. 

— quando è occupata dal Ba-. 
varo contro la volontà della 
Chiesa. HI 49. 

ROMAGNA, la contea di, pri- 
vilegiata alla Chiesa da Ri- 
dolfo eletto re de’ Romani. 
1 325. 

ROMANI, loro senno e valore. 
1 50. 

— - loro sommossa sentita la 
venuta del Bavaro loro re. 
IH 21. 

— si reggono a parte ghibelli- 
na. Ivi 22. n 

— rompono -I trattati col re 
Ruberto. Ivi 23. 

— si battono valorosamente 
contro il legato della Chiesa 
e il prence della Morea. Ivi 
24. 

— perchè si sdegnano contro 
il Bavaro. Ivi 62. 

— ingrati contro il Bavaro. 
Ivi 89. 

— loro male siate ; tolgono la 
signoria al re Ruberto e 
fanno senatori Stefano Colon- 
na e Poncello Orsini. Ivi 1 11. 

— fanno pace tra loro, grandi 
e il popolo , e mandano a 
Firenze per aver leggi e sta- 
tuti. Ivi 328. 

ROMOLO e Remo. I 42. 

— edifican Roma. Ivi ivi. 

ROSSI, di Parma, Iradili e di- 
sertati da messcr Mastino del- 
la Scala, fanno lega e ami- 
cizia col comune di Firenze. 
IH 271. 
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ROSSI, (li Parma,, loro faml^Iin, 
cacciate ili ^PontremoH dalla 
forza del Mastiao , vengono, 
in Firenze. Ili 279. 

ROSSI, di Firenze, son combat- 
tuti e vinti dal i popolo. IV- 
46. 

ROSSI, Giovanni Pino de", si tol- 
i. goho dal comune di Firenze 
i suoi beni. Muore ad Xmì- 

— Ognune. IV 7®, t 

ROSSI,, Marsilio, capitano del- 
iPoate della lega. Ili 27S. i. 

— silo argomento per non avtr 

. bnll.vgHa col Mastino, /et ivi.' 

— va sopra Verona con i col- 

I legali. Ivi 990. ! • • 

-T-. ritorna a Bovolento . hi 
291. ' 

— -I muore di soverchie fatiche 
di guerra il mese stesso che 
mori il fratello Piero, hi 
993 . • 

ROSSI, Orlando da’, nomo gros- 
so e materiale, perché 'fatto 
loro capitano da' Fiorentini 
aH’oste di Lucra. Ili 2S9. 
rimane signore di Parma. 
II 2.)3. 

ROSSI, Piero , viene in Firen- 
ze, che di nemico diriane a- 
I miro de’ Fiorentini. Ili 27i. 
é fatto capitano da’Fioren- 
tini, c vittoria che riporta a 
Lucca sopra la gente dei Ma - 
‘ stino, hi ivi. 

va a Venezia per capitano 
dell’oste della lega, hi 273. 

— prende un borgo di Pado- 
va , c suo strattagemma per 
ingannare il nemico, hi 280. 

— deve essere ucciso per or- 
dino del Mastino, e va a vuo- 
to il trattalo, hi 288. 

— prende Padova , o messer 
Alberto della Scala, hi 292. 


ROSSI, Pierò, muore, ferito al- 
l’ assedio di Monselice. Ilf 
293.1 

ROSSIA, stella cometa, quando 
apparve in ciclo. IR 295. 

ROVIGNANI, dove abitavano. I 
1.50 

RITIACO.NTE, il ponte a, quan- 
do fatto. I 249. 

RL'BERTO , duca di > Calavra , 
capitano de’Fiorentini. Il 113. 

— quando fu coronato del rc- 
,'gno. hi 140. 

— viene In Firenze , e dove 
alberga. Ivi 150. 

— contrasta la venuta dell’im- 
peradore Arrigo a Roma, hi 
166. 

— fa guerra in Cicilia, hi 185. 

RUBERTO, re di Napoli, fa far 

pace tra molte cilU di To- 
scana. II 200. 

— fa gran guerra in Cicilia. 
hi 202; > 

— chiamato in soccorso da’Ge- 
novesi. hi 207. 

— arriva in Genova, c n’ha la 
signoria, hi 208. 

— va a corte di papa In Proen- 
ta. hi 211. 

— cattivo esito delle sue ga- 
lee. hi 213. 

— scampa da morte in Avi- 
gnone. hi 255. 

— si parte da corte di papa 
e ritorna a Napoli. Ivi 297. 

— come scampa da morte, hi 
315-316. 

— manda un'armata in Cicilia, 
e poi in Maremma, e in Lu- 
nigiana. hi 362-363. 

— richiede i Fiorentini di nuo- 
vi patti. Ili 16 

— sentila la venuta del Rava- 
ro de'Romani, manda il pren ■ 
ce della Morea a gucrreg- 
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irlare il territorio di Roma. 
Ili 29. 

RUBERTO, re di Napoli, man- 
da settanta galee con cinque- 
cento cavalieri contro don 
Federigo di Cicilia. Ili 23. 

— sua lettera mandata ai Fio- 
rentini dopo il gran diluvio 
del 1333. hi 2UL 

— rinnuova la guerra di Ci- 
cilia. hi 246. 

— fa grande armata in Cicilia, 
sentendo il suo male stato 
per il nuovo re Piero. Ivi 
30fi, 

— ritorna il suo grande stuolo 
a Napoli con poco acquisto 
ed onore, hi ivi. 

— sua gente, prendono Lipari, 
e sconOggono i Ciciliani. hi 
337- 

— prende per assedio Melazzo 
in Cicilia, hi 3.56. 


RUBERTO, re di Napoli, ricu- 
sa per sua- avarizia di man- 
dar soccorso a’ Fiorentini . 
m 372. 

— chiede ai medesimi la pos- 
sessione di Lucca, e l'ottie- 
ne. hi 373. 

— • sua lettera al duca d'Ateno 
quando seppe ch’avea presa 
la signoria di Firenze . V 
11 . 

— muore in Napoli di sua ma- 
lattia. hi 23. 

— suo carattere, hi 23-24. ; 

BUGGERI, arcivescovo di Pisa, 

fautore del conte Ugolino, Io 
tradisce. I 451. 

BUGGERI, frate, uomo dissolu- 
to, capo della compagnia di 
Romania. II 56. 

RUSSI e Tartari , percorrono 
e devastano la Grecia . Il 
294. 


S 


Sabine, rapite da’ Romani. 1 

4S. 

SACCHETTI , dove abitavano. 
I 152. 

SACCONE , Dolfo e Piero , da 
Pietramala, fatti signori d’A- 
rezzo per un anno. Ili 39. 

SACCONI , Piero e Tarlato, e- 
rano nati per madre della 
casa de’Frescobaldi di Firen- 
ze. Ili 264. 

S-ALIMBEM, prestano a’ Sanesi 
ventimila Uorini d’ oro . I 
262. 

SALVANi , Provenzano, grande 
uomo. 1 360. 

S.AMMINIATO, si dà per cinque 
anni alla signoria c guardia 


del comune di Firenze. IV 
121L 

SANESI, loro prima guerra cui 
Fio eniini. l 193. 

— sconOtti da’Fiorentini. I 213. 

— richiedono pace, hi ivi. 

— ricominciano la guerra coi 
Fiorentini, hi 2-38 al 231. 

— fanno pace, hi 231. 

— vanno a oste a Colle, e so- 
no sconfllti. hi 260-261. 

— - sconllggono 1 Pisani, e cor- 
rono la Valdcra. Ili 186. 

— fanno pace insieme co’ Pi- 
sani. hi 197. 

— fanno grand’oste per con- 
quistar Grosseto, hi 2.50. 

— ne sono cacciati, hi ivi. 
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SANESI, prendano per inganno 
la cittA di Massa sopra i Fio- 
rentini. ili 251. 

— per danari che danno a Ba< 
lino riprendono Grosseto. Ivi 
ivi. 

SANGI.^ETO, Filippo di, lascia- 
lo dal duca dì Calavra per 
suo Inogotenente in Firenze. 
Ili M. 

— prende Pistoia , ed è con- 
dotto in trionfo da’Fiorenti- 
ni. Ivi ià. e scgg. 

SANGIHIGNANO, perché è con- 
dannato dal comune di Fi- 
renze a doverne esser arsi 
centoquarantaselle uomini, e 
che oc segua. Ili 182. 

SANGINIEGIO, disfatto da'Sam- 
miniatesi. 1 208. 

— • rifatto • e poi disfatto. Ivi 
252. 

S.4N GIOV.AXNI , tempio a lui 
consacrato. 1 fi£u 

— quando fu coperto di mar- 
mi. Il 

— quando gli furon tolti i mo- 
numenti e arche d' attorno. 
Ivi 9_ 

— quando è di nuovo ricoper- 
to di marmi, perchè pativa- 
no le pitture e il mosaico 
interno IV 29. 

SANGIOVANM, castello, quan- 
do fu fallo. II 22-23. 

SA.N 311NIATO, suo martirio. 1 
28. 

— chiesa fuor di Firenze quan- 
do falla. Ivi 29. 

SANNELL.A, della, dove abita- 
vano. 1 152 

SANTA CROCE, quando fonda- 
ta. Il 19. 

SANT.A 3IAKIA a Monte, presa 
dopo un sanguinoso assalto 
da'Fiorenlini. III 28^29. 


SANTA MAKU del Fiore. T. 
S. Keparata. 

SANTA KEPARATA, quando 
fondata, e con quali denari. 
Il 18. 

SARACI.M, vengono io Italia. 1 
116-117. 

— distruggon Francia. Ivi 112. 

— passano in Italia. Ivi 130. 

— rubano Genova. Ivi 131-132. 

— prendono Calavra , o scon- 
figgono e prendono Otto. Ivi 
137 . 

— - passano in Ispagna e sono 
sconfltti. Ivi 335. 

— loro vittorie contro il re di 
Spagna. II 22i. 

— sono sconlitti dal re di Spa- 
gna. Ili 350. 

S.AKDIG.NA, r isola di, privile- 
giata da papa Bonifazio Vili 
al re d’Araona. Il 268. 

— è presa dagli Araonesi. Ivi 
224 

SATURNO, re. I 41. 

— - civilizza i popoli d’ Italia. 
Ivi 42. 

— edifica Sutri. Ivi ivi. 

— regnò in Italia trentaquat- 
tro anni. Ivi ivi. 

SCALA, loro famiglia, d* onde 
provenne, e storia de’ primi 
di quella casa. Ili 326. 

SCALA, Alberto della, è man- 
dato preso a Vinegia da Pie- 
ro Rossi. Ivi 292. 

— fa oste sul Mantovano, e ri- 
torna in isconfìtta. Ivi 356. 

SC.ALA, niesser Cane della, fa 
guerra a'Padovaiil. Il 295. 

— prende i borghi di Padova. 
Ivi 212. 

— è sconfltto da’ Padovani o 
dal conte di Gorizia. Ivi 225. 

— fa oste a Reggio , c se no 
parte subitamente II 253. 
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SCALA, mosscr Cane della, di- 
cesi che facesse avvelenare 
il conte di Gorizia. Il 270. 

— è guerreggialo da’Tedesebi. 
hi 300. 

— gli fa partire, hi hi. 

— ricomincia guerra ai PadO' 
vani. Ili A2. 

-- acquista a patti la signoria 
dì Padova, hi 96-97. 
l Bresciani sconQggono par- 
te di sua gente, hi 117. 

• — prende Trevigi, e vi muo- 
re , ed è sepolto a Verona. 
Fu il maggiore e più ricco 
tiranno di Lombardia . hi 
127-128. 

— fu valente tiranno e signo- 
re dabbene, hi 328. 

SCALA, Currado della, perché 
decapitato dal Bavaro. Ili 37. 

SCALA , Mastino , acquista la 
signoria di Brescia e di Ber- 
gamo. Ili 178-179. 

— dovea esser preso o tradite 
da’Tedcschi. Ili 230. 

■r— prende Colornio. hi 233. 

— viene In possesso di Parma. 
hi 247, 

— ha la signoria di Lueca da 
Orlando de’ Bossi, hi 256- 
257. 

■— fellone e traditore e dislea- 
le tiranno, hi 257. 

— ordina tradimento in Pisa 
per averne la signoria, e va 
a vuoto Ivi 258. 

— come delude i Fiorentini 
per la resa di Lucca, hi 
260-261. 

— dice a’ Fiorentini di non 
voler danari per la compra 
di Lucca, ma che l'aiutasse- 
ro a prendere Bologna, hi 
261. 

■ — sue masnade cavalcano sul 
Uh. Yillani r. ir. 


393 

Fiorentino guastando , e no 
son cacciali. Ili 269. 

SCALA, Mastino, tradisce e in- 
ganna i Bossi di Parma , o 
cosa ne avviene, ivi 271-272. 

— per natura era vile di met- 
tersi a fortuna di battaglia. 
hi 275. 

— richiede di battaglia i col- 
legati, e li vince. Ivi 290. 

— si trova a mal partito , e 
ritorna in Verona, hi 291. 

— trovandosi a mal parlilo 
tratta in segreto co’Venezia- 
ni. Ivi 301. 

— quanta fosse la sua potenza 
prima della guerra con la 
lega, hi 304. 

— - per resìstere alla guerra 
gli conviene impegnare la 
corona e 1 gioielli, hi 305. 

— va ad oste al castello di 
Hontecchio per raoqnislarlo, 
e fallisce l’Impresa, hi 308- 
309. 

— come gli sia contraria la 
fortuna in ogni sua impresa. 
hi 309. 

— fa pace segretamente co’Ve- 
neziani. hi 316. 

— va a Parma, e poi a Lucca 
riformandole a suo stato. Ili 
331. 

— perde Parma , ribellatagli 
da messer Azzo da Correg- 
gio. Ivi 354. 

— non polendo più tener Luc- 
ca, cerca di venderla a'FIo- 
renlìni o a’Pisani. hi ivi. 

— manda a Ferrara suoi sta- 
diebi per garanzìa a' Fioren- 
tini de’palli della vendita di 
Lucca, hi 357. 

— tratta ancora co’ Pisani la 
vendila di Lucca, ingannau- 
do i Fioreulini. hi 358. 

5u 
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SCALA, Mastino, ò pagato de- 
finitivamente da’ Fiorentini 
della compra di Lucca. IV 84- 
SCALI e Amieri, quando falli- 
scono e per quanto. Ili 8. 
SCALI, figo degli, capitano dei 
Fiorentini iu Lombardia. Ili 
231 

SC.4NACCI , Cuiglielmo , degli 
Scannabecchi, è fatto dal Ma- 
stino suo vicario in Lucca. 

hi aai 

SC.AKPEIUA , quando fu fatta. 

II im 

SCHIATTA reale de’ Troiani. I 
38- 

SCIO, è presa da’ Genovesi. IV 
118 - 

— ivi nasce la mastica, eh' è 
di gran frutto e rendita, hi 
ivi. 

SCOTTI , sono sconlitti a Ver- 
vicche dal re Adoardo d’In- 
ghilterra. Ili Ifli-ftl.'i. 
SCOZI.4, il re di, fa gran guer- 
ra al re d'Inghilterra. Il 
SEG.A, Giovanni del, da Carlo- 
nc, è capo di tradimento in 
Firenze. Ili 108. 

— scoperto , è attanaglialo e 
impalato. Ivi 109. 

SE.MIKA.MIDE, fu dissoluta. 1 19- 
SEKRAGLIM , setta di cittadi- 
ni rumorosi in Firenze. Il 
317. 

SERR.A VALLE, si rende a’Luc- 
ebesi. II 38. 

— si dd in guardia per tro 
anni a'Florentini. IH 136. 

SERVIO Tullio. I 49 
SIBILLA Eriltea. I 41- 
SIENA, sua descrizione. L 16. 

— osteggiala da’ Fiorentini. 1 
277.278. 

— congiura e mutazione che 
v’ebbe, il 209-210. 


SIGNA , è arsa da Castruccio' 
li 3M. 

— quando murata. IH 9. 
SILCESTRI, il vescovo di, de- 
capitalo dal popolo di Lon- 
dra. HI 13- 

SILVIO POSTUMO, figliuolo di 
Lavina. I 44- 

SIMIFONTI, preso e disfatto dai 
Fiorentini. I 211. 

SlNOPOLl, è preso da’ Genove- 
si, e rubato e guasto. IV 117. 
SI/.H, dove abitavano. I l.-iO. 
SMIRNE, è presa da’ cristiani, 
e loro barbarie. IV 69-70. 
SOLDANIERI , dove abitavano. 

1 131- 

SOLE, quando scurò. I 203- 

— quando scurò, hi 249. 

— quando oscurò II 231. 

— srurò nel Luglio dei 1330. 
HI 147- 

— s’oscura il di 7 Luglio 1 339. 
IH 332- 

SPEDITO di porte san Piero , 
uomo presuntuoso. Il 298. 
SPINI, Gerì, patteggia la resa 
di Montaccianico. Il f tS. 
SPINOLI e Orìi, capi io Geno- 
va di parte ghibellina II 21. 

— son cacciati di Genova, hi 
fSf. 

SPINOLI, Gherardino , compra 
Lucca per trentamila fiorini 
d’oro. IH 131- 

— è in pericolo di perdere la 
signoria di Lucca, hi 136- 
137. 

— va sopra Montecatini, e non 
lo pi?ò fornire per la forza 
de'Fiorentini. hi 140. 

— - corre Lucca, e fa impicca- 
re Pagano de’ Quartigiani e 
altri, hi 163- 

— non potendo resistere alla 
forza de’ Fiorentini, offre la 
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signoria di Lucra al re Gio- 
vanni, che raccetta. lil 157. 

SPINOLI, parte di Lucca dolen- 
dosi del re Giovanni c dei 
Lucchesi. Ivi 158. 

SPINOLI Ubizzino , è cacciato 
di Genova. Il 140. 

SPL'LETiNi, sconQggono que’di 
Rieli. Ili 344. 

SPL'LETO, preso da’ ghibellini. 
Il 213. 

— sue dissensioni, alla fine 1 
guelQ sono cacciati. IV 182. 

SPIXETO, inesser Piero di mes- 
ser Cello di , 6 caccialo di 
Spuleto e condannato nell’a- 
vere. IV 182, 

ST.4TCE delle arti situate a’pi- 
lastri d’ Orto aan Uichele , 


quando furono ordinate. IH 
294. 

STELLA cornata , quando ap- 
parve. I 317. 

STLNCHE, castello in Valdigre- 
ve, preso da’Fiorentini. Il 9G. 

— prigione fatta in Firenze . 
Ivi 97. 

STROZZI , .Andrea degli , folle 
cavaliere popolano, si fa ca- 
po di popolo. IV 43. 

STROZZI , Francesco , uno del 
dicci ambasciadori de'Fioren- 
tini al re d'Ungheria. IV 162. 

SUGGELLO del comune di Fi- 
renze perchè fu cambialo, e 
a chi dato in guardia. Il 128. 

SUSINAN.A , Maghinardo da « 
prende Imola. II 22. 


T 


Tar.ANTO, Luigi di, prende 
per moglie la regina Giovan- 
na sua cugina. IV 149. 

— fogge da .Napoli con Nicco- 
la Acciaiuoli o sbarca in Ma- 
remma. Ivi 169. 

— giunto a Firenze, gli è ne- 
gato l’ingresso, e va in Pro- 
venza. Ivi 177. 

TARL.ATI, cacciati d’.Arezzo. II 
132. 

— ritornano in Arezzo e cac- 
ciano i gueifl. Ivi 138. 

— loro podere, ecome si comin- 
ciasse ad abbassare. Ili 243. 

— ■ quando di buona voglia ri- 
cusano alla signoria della 
città, rilasciandola a’Fioren- 
tlni. Ivi 283. 

TARLATI, Guido, vescovo d’A- 
rezzo , è deposto dal papa , 
ma invano. II 359. 


T.ARLATI, Guido, quando sco- 
municato. IH 8. 
corona il Bavaro in Milano. 
Ivi 21. 

— perchè abbandona il Bava- 
ro. Ivi 38. 

— ronore a Monlenero , ed è 
sepolto ad Arezzo. Ivi 38-39. 

TARLATI, Ridolfo, perde Città 
di Castello. Ili 252. 
TARQUI.MO superbo. 1 49. 
TARTARI, conquistano l’India. 
I 210. 

— passano in Europa, Unghe- 
ria, e Pollonia; son morti al 
Danubio. Ivi 250. 

— sconQggono i Turchi. Ivi 
252. 

— loro novità. Ivi 432. 

— loro costumanze. Il 37-38. 
TEDERIGO , duodecimo re di 

Francia. I 36. 
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TnnERtr.0, r» dpposto c fal- 
lo frale. I 36. 

fu rifallo re dopo dodici 
anni. Jvi ivi. 

TEDERIGO, decimonono re di 
Francia. I 37. 

TEDESCHI, morii da’ Fiorenti- 
ni. I 296. 

— • loro poca fede. Il 289. 

— vengono in llalia per far 
guerra a Messer Cane, hi 
300. 

— se ne partono, hi ivi. 

TEDESCHI, dal Cerruglio, han- 
no per forza la signoria di 
Lucca. Ili 119. 

— n’ offrono la vendila a’Fio- 
rentini. hi ivi. 

— offrono di nuovo ai Fioren- 
tini l’acquisto di Lucca, hi 
129. 

TEDESCHI, della bassa Alama- 
gna, si partono dal Bavaro, 
e si afforzano sul Cerruglio. 
hi 100-101. 

TEDICI , Filippo , toglie la si- 
gnoria di Pistoia all'abate da 
Facciano suo zio. II 306. 

— traditore de’ Fiorentini, dà 
Pistoia a Castruccio. hi 322. 

— è morto da’ villani. IH 170. 

TELOFRE, re longobardo, arde 

Roma. I 108. 

— violo da Pipino, hi 109. 

TEMPESTE di mare grandissi- 
me , In che tempo , e dove 
accadute. IV 5*. 

TEMPIERI , fatti prendere dal 
re di Francia. Il 124. 

— ne f.i bruciare cinquantasei. 
hi 126. 

TEODORICO, re de’ Goti. I 92. 

— prende tutta Italia, hi ivi. 

— (suo figlio) viene in Italia. 
Ivi 93. 

— fa morire Boezio, hi 94. 


TEODORICO, re de' Goti, ntuo- 
re. I 94. 

TERRE di Puglia e di Cicilin 
si rubellano dal re Carlo. I 
349. 

TERREMOTI grandissimi acca- 
doli in pio luoghi d’Europa 
nel 1348. IV 183 e segg. 

TESORO della Chiesa , perchè 
depositalo in Lucca. Il 159. 

— quando rubato , e da chi. 
hi 184. 

TERZIJOI.I, Filippo, è abboc- 
conalo dai popolo di Firen- 
ze. IV 35. 

TIBERI.NO Silvio. I 46. 

TIRANNI di Lombardia , esser 
loro utili le dissensioni dei 
Toscani. IV 68. 

— non si devono troppo glo- 
riare della felicità mondana. 
hi 124. 

TODINI, sono sconfitti da’Peru- 
gini. II 149. 

TOLENTINO, Accorrimbono da, 
è il secondo conservadore di 
pare stato in Firenze. HI 55. 

TOLOMEI, fanno guerra al con- 
tado di Siena. Il 261. 

TIZZANO, preso da’ Fiorentini. 

I 274. 

TORNAI, città forte e possente, 
è la chiave del reame di 
Francia. IH 341. 

TORN.AQITNCI, Biagio capitano 
de’Fiorentini. HI 10. 

TORNA QITNCI, Testa, capitano 
de’ Fiorentini , mandalo in 
aiuto a'Sanesi. IH 93-94. 

TORNAQUINCI, Ugolino, orato- 
re del comune di Firenze. 

II 144. 

TORRE di Babel, quando si co- 
minciò. I 19. 

TORRE del giiardamorto, è ta- 
gliata da’gbibellini.1 255-256 


Digilizcd bv 



INDICE 


397 


TORRE , l signori della , sono 
sconfìlti e cacciali di Miia- 
no. 1 382. 

— la casa più possente in Ita- 
lia. Ivi ivi. 

— si fanno signori di Milano. 
II lì 

TORRE, Guidelto della, signor 
di Milano, uomo di gran sen- 
no. Il 151. 

— abbandona Milano dopo aver 
perduta la signoria, hi 153. 

TORRI di Firenze quando furon 
tagliate e ridotte a cinquan- 
ta braccia. 1 2M. 

TOSCANA, perchè cosi chiama- 
ta. I 42. 

— suo sito, hi dfi. 

— sua potenza avanti il do- 
minio de’Romani. hi £2. 

— suoi vescovadi, hi 11. 

TOS.l , Simone della , è fatto 

capitano de'Fiorenlini in Pi- 
stoia. Ili 54. 

TOSA, Simone e Pino, son tol- 
ti dal comune i beni ai loro 
flgliiioli, stati donali dal me- 
desimo anticamente. IV liL 

TOTII.E, re de’Goti. I 81. 

— guasta Italia, hi 87-88. 

— prende Firenze per ingan- 
no. hi 88. 

— rediflca Fiesole, hi 9fl. 

■ — ■ muore, hi IL 

TREMl'OTI stati in Italia. II 29. 

— quando furono nella Marca, 
e subissarono Norcia. Ili 106. 

TREML'OTO grandissimo quan- 
do si senti in Firenze. II 324. 

TRENTASEI buoni uomini , 
quando ordinati. 1 337. 


TRI.NCI.A4TLLI , dove abitava- 
no. I 151. 

TRI.MT.l, ponte a santa, quan- 
do fatto la prima volta. 1 215. 

— quando rovinò, hi 363. 

— quando si cominciò a rifon- 
dare con nuove pile, e quan- 
do fu finito. IV 19. 

TRIPOLI, preso da’ Saracìni. I 
456. 

TROIA, perchè distrutta la pri- 
ma volta. 1 29. 

— fu rifondata di maggior si- 
to c grandezza, hi idi. 

— disirulta da’Greci. hi 30.31. 

TULLIO Ostilio. I 49. 

— suo carattere, hi iti. 

— mori di folgore, hi ivi. 

TUNISI, il re di, come caccia- 
to di signoria la racquisla. 
Il 243 

— è dinuovo cacciato dal re 
suo nemico, hi 246. 

TUNISI , discordie fra L reali 
di quel regno, che s'uccido- 
no insieme. IV 150 e segg. 

TURCHI, sconfitti dai frieri del- 
lo spedale. II 224. 

— loro barbarie contro i Gre- 
ci, che rimangono sconBlti. 
Ili 131. 

— guastano di nuovo la Gre- 
cia, e danneggiano Costanti- 
nopoli. hi 118. 

— sono sconfitti in mare da 
galee della Chiesa e del re 
di Francia. Ivi 235. 

TURNO, d’Ardea. l 42. 

— uccide Pallas. Ivi 43 

— muore per mano d’ Enea, 
/ri ivi. 
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UbAI.PIM , sconfllti da’Fio- 
renlini. [ 273. 

— quando tornarono aH'ubbi- 
dienia dc’Fiorcntini. II t.33. 

~ si danno alla si(;noria del 
comiinu di Firenze, hi 257. 

IIBALDIM, t'golino, ordina tra- 
dimento in Firenze , ma in- 
vano. Ili t08. 

UBALDIM, son condannati ncl- 
r avere e nelle persone dal 
roniune di Firenze. IV 6iL 

IIBKItTI, d’onde la loro origine. 
1 13IL 

— d’onde vernili, e dove abi- 
tavano. hi 151. 

— cominciarono guerra co’con- 
solì. Jvi tOli. 

IDIEKTI , Azzolino , Neracozzo 
c Conticino sono loro taglia- 
te le teste. I :163.364. 

IIBERTI, Farinata degli, sua sa- 
gaci li. I 29.4. 

— uno de due eletti per ingan- 
nare i Fiorentini. /ri 297-298. 

— diTendc Firenze che non sia 
dl.slalta. hi 30fi. 

l'BEIlTI.M, Francesco di Guido 
Alolle degli , rnbella Casti- 
glione a’Fiorentini, e preso, 
gli tagliala la testa dal du- 
ca d’Alene. IV UL 

HFiriO de'dodicì buoni uomini 
popolani , quando e perchè 
fallo in Firenze. II 2.30. 


rtilll, dove abitavano. I 1,5t. 
UGO, marchese, si stabilisce in 
Firenze, l 138. 

— sua curiosa visione, hi ivi. 
— - fa fare sette badie. Jvi 138. 

— muore in Firenze. Jvi 139. 
UGOLINO , conte , cacciato di 

Pisa. I 3I1L 

— tradisce il Giudice Nino, ed A 
fatto signore di Pisa. Jvi 450. 

— fece avvelenare il conte An- 
selmo da Capraia. Jvi ivi. 

— messo in carcere con i II- 
gliuoii e nipoti. Jvi 451. 

— è fatto morir di fame. Jvi 
455. 

U.XG.ARI, chiamati da Alberigo 
guastano Toscana e Roma. I 
13t. 

UNGHERIA, il re d’, fa guerra 
a quello di Boemia. 1 23iL 
U3IBERTO , Carlo re , quando 
muore , e come succede al 
regno d’ Ungheria il suo fi- 
gliuolo Lodovico. IV li. 
URBANO quarto , come eletto. 
I ali 

— elegge Carlo d’Angiò re di 
Cicilia e di Puglia vivente 
Manfredi. Jvi 314. 

— muore. Jvi 317. 
URLLNBACC.A, tedesco, A preso 

da Castruccio. II 331. 
UZZANO , quando s’ arrendè 
a' Fiorentini. HI 233. 
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\^AIOI.O, sua corruzione qnan- morirono piè di duemila fan- 
du fu grande in Firenze, clic ciulli. Ili 250. 
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VALDAMBRA, dUratla da* Fio- 
rentini. 1 229. 

VAU.EIU, Alardo di, ordina il 
piano di battaglia contro Cur- 
radino. 1 3^ 

VALOS, Carlo conte di, privi- 
legiato da Martino quarto del 
reame d’Àragona. 1 420. 

VALOS, Carlo di , fratello del 
re di Francia,conquista Fian- 
dra. li 33. 

— viene in Firenze chiamato da 
papa Bonifazio Vili. Iti 42. 

— caccia con inganno la parte 
bianca. Ivi 39. 

— va in Cicilia, hi 34. 

— fa vergognosa pace con don 
Federigo, hi 33. 

— ritorna in Francia. Ivi iti. 

VALOS, Filippo di, viene in 1- 

talia per ordine della Chie- 
sa. Il 215. 

— ritorna vituperosamente in 
Francia, hi 218. 

— è coronato re di Francia. 
Ili 83. 

— V. Filippo di Valos re di 
Francia. 

VECCHIETTI, dove abitavano. 
1 131. 

VENEZIANI e Genovesi, dove e 
perchò cominciò la loro pri- 
ma guerra. 1 282. 

— sconfitti da 'Genovesi. II 22. 

— fanno pace, hi 32. 

— sono sconfitti a Ferrara, hi 
141. 

— danno all'imp. Arrigo mille 
libbre di Veneziani grossi. 
hi I.i.3. 

— fanno guerra con gli usciti 
di Genova, ma Castruccio ri- 
duce loro a patti. IH 22. 

— per loro viltà e tema de’Ge- 
novesi fanno pace con essi. 
hi 1£2. 


VENEZIANI e Genovesi , fanno 
lega col comune di Firenze 
per far guerra al Mastino. HI 
2fifi. 

— prendono le saline al Ma- 
stino. hi 279. 

— ingannano e tradiscono i Fio- 
rentini, facendo segreta pace 
col Mastino, hi 316. 

— prendono Giara dopo lungo 
assedio per carestia. IV 129. 

VE.MT cittadini , loro uflcio , 
creato da'Fiorentini per trat- 
tare la compra di Lucca. Ili 
332. 

— come fanno disordinate spe- 
se e gravezze’ sopra i citta- 
dini. hi 3.~>8. 

— loro uficio, quanti falli com- 
mossero per la compra di 
Lucca, hi 364. 

— quando cessa, e che ne suc- 
cede. IV 8-9. 

VENTO pestilenziale quando 
fosse in Europa. Il 284. 

VENTURINO, frate da Bergamo, 
commuove molli Lombardi e 
Toscani a penitenza. IH 241. 

— viene in Firenze, quindi va 
a Roma, e di là ad .Avignone, 
e viene in disgrazia del pa- 
pa. hi iti. 

VERNIA, preso e disfatto da’Fio- 
rentini. 1 288. 

— e Mangone, per qual cagio- 
ne doverono mandare in Fi- 
renze un palio di drappo ad 
oro per la festa di san Gio- 
vanni. II 75-76. 

— quando son comprati da’Bar- 
di da Uenuccio Salimbeni. hi 
322. 

— s’arrende al comune di Fi- 
renze, pagandone a Piero dei 
Bardi qualtromila novecento 
sessanta fiorini d’oro. Ili 350. 
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VISCONTI, Azzo, prende Pavia, 
togliendola al re Giovanni, 
in 184. 

— muore , e succede alla si- 
gnoria di Milano mcsser Lu> 
chino. Ivi 333-334. 

VISCONTI , Galeasso , prende 
Piacenza. Il 168. 

— prende per assalto Cremo- 
na. Iti 231. 

— dopo la morte di suo padre 
MaOeo si fa signore di Mila- 
no. hi 246. 

— cacciato di Milano'va a Lo- 
di. hi 260. 

— prende Monda sopra la 
Chiesa. Ini tei. 

— rientra in Milano, e n’è fat- 
to signore col favore di quel- 
li che l’aveano caccialo, hi 
262. 

— è deposto dal Bavaro della 
signoria di Milano. Ili 31. 

— muore poveramente all’ as- 
sedio di Pistoia in servizio 
di Caslruccio. hi 81. 

VISCONTI, Giovannino, è fatto 
cardinale dall'antipapa Piero 
da Corvara. Ili HO. 

— fatto cardinale dal Bavaro, 
rinunzia il cardinalato, ed è 
rihenedctio e fatto vescovo 
di Nonra da papa Giovanni. 
hi 132. 

VISCO.NTI, I.ucliino, quando é 
f.vlto signore di Milano. UI 
334. 

— si collega co’Pisani, e man- 
da loro mille cavalieri per 
l’assedio di Lucra, hi 339. 

— ■ pcrchA si fa nemico do’Pi- 
sani. IV 53. 

— sua guerra co' Pisani, esito 
poco felice, hi 3fi-57. 

— fa pace co’ Pisani , e con 
quali condizioni, /ri 68. 

Gio. Villani T. IV. 


VISCONTI, Luchino, come ebbe 
Parma, e descrizione del suo 
potere. IV 123-124. 

VISCONTI, Maffeo, cacciato di 
Milano. Il 74. 

— suo argute risposte, hi 75- 
76. 

— ritorna in Milano, hi 153. 

— tradisce Guidetto della Tor- 
re. lei hi 

— muore a Chiaravalle./ci 24(ì. 

VISCONTI, Marco , si pone al- 
l’assedio a Genova ro’ghibel- 
lini usciti di quella. II 206. 

— richiede il re Ruberto di 
combattere corpo a corpo. 
hi 209. 

•— sconfigge e uccide Ugo dal 
Balzo, hi 212. 

' — è sconGllo dalla gente della 
Chiesa, hi 269. 

— perchè viene In Firenze. Ili 

123. 

— parte , e va a Milano. Ivi 

124. 

— è strangolato da’suoi fratel- 
li. Ivi ivi. 

VISDOMINI , Cerrettieri de’ , 6 
fatto cavaliere dal duca d'A- 
tene. IV 10. 

— consigliere della tirannide 
del dura d’Atene. Ivi 19. 

VISPIGNA.no , Giovanni da , 
santo uomo , quando morto 
in Firenze, ni 162. 

VITERBO, sua descrizione. I 75 

— si rende alla Chiesa . Ivi 
133. 

VITTORI, Pagolo di Boccuccio, 
uno do’ dieci ambasciadori 
dc’Fiorentini al re d’Unghe- 
ria. IV 162. 

VITTUAGLIA , sua carestìa in 
Italia. I 441. 

VOLTERRA, sua descrizione. I 
76. 
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VOLTERRA, si leva ad arme e 
a romore, e se ne fa signo- 
re Ottaviano de* Belforti. Ili 
34A. 

VOLTERRANI, sconfitti da’Fio- 
rentini. I 279. 

— loro guerra con Sangimi- 
gnano. Il 142. 


Z 

iZiENOBIO , santo, vescovo di 
Firenze. I 85. 

— suo corpo quando fosse ri- 
trovato, e dove. DI 155. 
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